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SERMONE LXVII- 


Detto nella Cafa ProfdTa , il giorno di S. Cateri- 
na da Siena * 


Sint lumbi veftripracintìi, & Lucerti a ardentes in mari ih ui 
veSlris . Lue. 12. 


Accipientes Lampacfes fuas , exierunt obularri 
S ponfo, & Sponfa: . Matth. 2 5 . 

GLI ESTREMI Rigori di vita penitente ,come fono e ve- 
Mier abili e profittatoli , così non [empre fono 0 neceffarij 0 
praticabili ad ogni f iato , e di veri Serui di Criflo,e di [cr- 
uenti Imitatori degli Mpoftoli . .All'incontro , t Ragiona- 
menti prillati de' Sacerdoti e dé'Rehgiofi co* Mondani deb- 
bono effeteindijpenfabilmètee apofìohei e [eruorofhin ogni 
cotiuerfatione , e in qualunque abboccamento . ÌA quejte 
Voci [amicate rijìrhife l'Eterno Spofo i contrajfegni de* 
J noi Ministri. Quelli [ come l'euangetica F ifulnea] fareb- 
bono maladetti da Crifloyfe fi appagaffero , ne' di f cor fi fd' 
miliari ,di [rondi 0 fcientifìcbe 0 politiche fen'ga fuflantiofi 
frutti di dettami [antifìcati . Tacila guifa che in C telo dal 
Ventiquattro Vrincfpi della Gloria fi adorò l'Mgnello ,110 
per le Viaghe t ma per le Scritture ap erteicosìy per conoer - 
tire Unirne > più potrà la fantità della noHra Lingua , che 
la penitenza della noflra Vita. Bensì dobbiamo non intru- 
derci nella iomcJU ebe^a de' Secolari andando da effj non 

A i cbia- 
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4 ' CO’MOND ANI j 

chiamati ; ma compiacergli ed a intarli , Je da noi •vengono , 
per compunger fi: e, oue, chi con noi conuerfa, non pi ritira dà 
colpe, da efft ogn un di nói fi ritiri . Quefla è In forma di ren- 
derci e accreditati e venerabili e fruttiferi: dirimente , [e 
f agionere mo di Ai mio, faremo conculcati dal Mondo . 


i 0° difcorfi fopra le allegate paro~ 

le di San Luca nella giornata di San 
ÌHfìlt^V f San Silueftro , come era mio debito , e 
comeporcaualVfo deila Rinouatio- 
ne de’ Voti in quefta Cafa , impedito 
dal doppio difagio , e dell'Infcrmiti pericoIofa,e della 
Stagione ftraordinariamence afpra: ondeoggi,nel pri- 
mo venerdì delle ripigliate Efortationi , dopo le ferie 
della Paffione e della Pàfqua , fu’primi tepori dell’A- 
ria mitigata fodisfo all'obbligatione e inffeme impof- 
fibiliti pattata . Penfo , non edere fenza prouidenza 
fpeciaiedi Dio, l’auuenirmi io , tra’periodi de! cor- 
rente Vangelo, nelle Lampadi, che ora Caterina mi 
offerifce , e allora Silueftro mi prefentauà . Cobeiofia- ! 
che la Luce di quelle Lumiere , non altro efprimenào 
a Noi , che la domenica Conuerfatione noftra co’Prof- 
fnr.i , mi porge occafione di profeguire ciò, che nel- 
l’vltimo Ragionamento promifì ; cioè , quanto deb- 
ba , chi viue nella Compagnia , rifplendcre i chi con- 
uerfa con Not coll’efemplarità degli Andamenti e con 
la fintiti delle Voci . Lucerna ardente s tu mambus ve- 
ftris : Accipìentts Lampade s juas . E che le nollro 
Voci di rpirico fieno lo fplendore di tali Fiamme > 
pf a l_ chiaramente l’e fprelTc Dauid , quando dille : Lucer- 
ji8. napcdibits meis verbnm tuum , & lumen f crani s meis . 
Ignitum eCoquium tuum vebementev , & Jeruus tuus di - 
lexit dlui . In vna fola cofa i due ÉnangeJij , da 
me prodotti , tanto fomigUarrti fri sè ne’raggi del 
Fuoco , non sò come, difeordano ne’Cingoli . In amen- 
due fi preferiuono Lampane , ed in vno /blamen- 
te di 
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tc di e/fi sfinapongono Cintoli . Qjy fi dice ; Eccipien- 
te s Lampades fuas ; quiui fi fcriue ; Sint lumbi ve- 
Jiri pracinfiii & Lucerna ardentes in manihus vefiris . 
Il che, fe non erro , dinota , non così rniuerfale » 
nè così indifpenfabile eflere la Mortificatione del 
Corpo , come conuien che fia e indilpenfabilc 
e comune la Efemplaritd delle Conuerfationireligio- 
fe . Talora la delicatezza della complefiìone , tal- 
nolta la infermiti delle membra , non di rado la 
importanza c ’1 pefo de’Minifterij non permettono 
quei rigori di penitenza , che , peraltro , il Feruorc 
o brama o efcrcita * Il Parlare , all* incontro , o 
dell’ Eterniti o di Dio non può celiare in Noi , 
fe non con la morte , che cì toglie la parola . Per 
altro , sì robufti come languidi , si fani come in- 
fermi , sì occupati come quieti , sì ne’Palazzi come 
nc’Chioftri , le ci addomeftichiamo co’Profiimi , 
polliamo con eifi, sbandita ogni vaniti o di raggua- 
gli inutili o di riflelfioni terrene , vfare le Fiaccole; 
euangeliche d’inferuorate dottrine e di affiomi fan- 
tificati . Anziché , doue il primo Tello , come in- 
timato à gli Aportoli , mi rendeua alquanto dubbiofc, 
fe a’foli Sacerdoti fi prefiggere la ncceffirà dlllumina- 
rei Mondani con diuinita di periodi : mentre oggi 
confiderò , che anche alle Verginelle innocenti , forco 
pena di eterna riprouatione , fi comanda e la vampa 
elofplfendore , che vgualmente illumini e accenda 
chi le vede e chi le ode , conchiudo j ogni 
Huomo della Compagnia, etiandio Fratello o Scola- 
re , non poterli diuerfificare da’ Padri e nel lume 
e nell* ardore delle priuate domeftichczze di chi fre- 
quenta le nortre Porte . Tal prerogat ua rilufie tal- 
mente in Caterina da Siena , che di dia leggia- 
mo , nel fecondo Notturno delfanteceduto Matucino, 
quello incomparabile preconio : NFMO adeamac - 
cejlit, QVI NON MELIOR ABIERI T.Nellaquale pre? 

A 3 minen- 
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mi lenza di Verginella , tanto acclamata nel Mondo e 
tanto adoperata da Principi, per la fantità delle Voci, ! 
à me rieice la mia ihuidia cosi impotente , che , lap- 
ida- do ad ella ralhncnza di med lenza cibo , la 
fublimita della teologia lenza fturìio , gli abbocca- 
menti co’ Papi fenza procurarli , le riconciliationi 
de Dominanti con ottenerle , il diadema di fpinc 
con rapirlo, le vifiom i miracoli i ratti con meritarli , 
le Caere {limolate con riceuerle e con ricoprirle .• 
in lei adoro , e da ella coglierei quei prodigio de* 
prodigi) , per cui niuno ragionaua con elfa , che di 
delinquente non diueniflfe compunto , che d’im- 
perfetto non lì dipartifle. feruente . iberno ad c am ac « 
cefìu , qui non merior abierit. Quella Grada per Voi e 
per mè , dal primo dì del mio Goueruo , hò lèm- 
pre cniefla à Dio lino al prefente , dopo il diurno rilto- 
ro dell’ Azzinio e del Calice nell’Altare , come primo- 
genito Fauore della fua onnipotente Pietà , tanto 
altamente benefica verfo Noi, per la necelfità eftrema 
che habbiamo , di corrifpondere alla noltra Vocario- 
ne » indirizzata alla lalute dell' Anime ; di ammae- 
ftrarle , d‘illuminarle , e di fancificarle con le nollre 
Voci , non meno nelle Conuerfationi domeniche , che 
ne’publici infegnamenti delle Cattedre e de’ Per- 
gami . Ciò lari 1’ vnico Punto del mio Dilcorfo , 
in cui s’intreccerànno la necelfità eia pratica di Tanta- 
mente parlare con chi conuerfa con noi , jl ccipicntes, 
lampade! Juas . 

2 Come l’eterno Spofo chiefc , per vltima 
proua di eccelfiuo Femore , alla fila Diletta , non_, 
che falifie alle Stelle profumata da droghe ; non che 
patiente tollerafle ferite , e intrepida abbandonane il 
manto nel cercarlo ; non che in albergo fabbricato 
fupperbamente 1* alloggiale ; non che al fito ripofo 
preparale fiori e piume , o al fuo comando circondar- 
le il crono d’arcieri: ma che formalfe Voci di Virtù, per 

anima e- 
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^mmaefirare chi l’vdiua , c per dichiararli vnica- 
mente innamorata di Dio; Qua babitas in hortls,ami- Cane. 
c\ aufcultant : fac me addire Vccem tuam : Cosi pre- 8 * 
ferine Iddio à qualunque Perfona della Compagnia^,, 
che , per contralfegno dela propria Perfetcione , con 
chirafcoltapiamenteragioninella farina , con cui i 
Fondatori di eifa e i veri Allieui e parlarono e 
parlano . Piega , per ciò , mifcricordiofamence Gie- 
$ù Cri fto l’orecchio à chiunque di Noi domefticamen- 
te tratta corrodimi , per riconoscere , fevfiamoi! 
natio c materno linguaggio , F 'c me anitre vocem^. > 
tuam , Or , ficcome à chi euangelicamence ragiona 
il Redenrore dell’Artime approua i difeorfi e benedi- 
ce la lingua , come > per diurna rnifericordia , fie- 
gue incarni di Voi: così, fe frà noi fi rirrpuaflero fi- 
gliuoli dlgnatio , per non dire figliaftri , chemuti- 
uo la diuinità de’difcorfi co’loro proffimi , in diflo- 
nanza di nouclle o riferite o procacciate , in am- 
mirationi {tolte di chi faglie a’ Gradi , in profani 
racconti di pompe non riprefe e di non abbonite 
lautezze , su le tacce di si tralignaci Parlatori egli fra- 
ncherebbe!’ amato rimprouero del Tanto idioma 
difimparato , efclamando con ira : Fac me audire 
VOCEM TVAM , Tonerebbe alccraro , fe dalle 
bocche di alcun di Noi vfcifiero difeorfi terrenùAh, in- 
degno Alunno di sì ben regolata Comunità , come 
tu inutilmente , e forfè fcandalofamente , ragioni 
contrario a' primi Seguaci del tuo Ifticuto > tanto ac- 
cefi di Spirito Tanto nelle domeniche Conuerfatio- 
ni , le quali , à chi gli vdiua > riufeiuano Cenacoli 
di apoftolica Pentecofte , che gli muraua di (chiaui 
del pecceto in credi della Gratia <* Fac me audireV O- 
CEM TVAM . Quefta non è Voce *tiella Compa- 
gnia . Niun de’Santi di elfa cosi difeorfe giammai , 
quando conuerfaua co’profiìmi a Qua babitas in bortis ; 
fac me audire \ O CEM TVAM.Tuviuiin Religione, 

A 4 che. 
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* CO* MONDANI } 

anche per Voto rinouaco , ricufa Dignità etiandio 
facre ; e , con indegno ftupore , chiami beato , chi i 
nel fccolo s’ ingrandire ? Dimori in vn chiufo 
Giardino , ous crefcono gigli d’innocenza , droghe di 
Femore, antidoti di Saiuce , e si frutici di Balfamo , 
che prefcrua da corrimele, come germogli e di Mir- 
ra per patire e d'Incenfo per orare ; e , circon- 
dato dasi fioriti (imboli di confummata Vircù , ti 
riempi le fauci di bacche filueitri e di ghiande 
ignominiofe : furrogando alle piante odorifere e coro- 
nate di vita feruorofa gli abeti e i faggi di conditione 
profana , non meno iterile di operationi euangeli- 
che , che ferace di attionì , o confinanti con la_* 
colpa , o putrefatee dal peccato Z Fac me audire vo- 
cem tuam . Quefte fono voci di Efaù , e non lin- 
guaggio di Giacobbe . Cosi.parlano , come tu ragioni, 
oi Tribuni degli Eferciti, o gli Ambiciofì del Cam- 
pidoglio , o 1 Trafficanti del Foro , le cui lingue 
hanno per centro , o cefori , o comandi ,o trionfi . 

. Vox ifla , vox E futi eH . Il peggio di tal rimproue-' 
ro sfregia chi tri noi vanamente ragiona , cioè , il 
non conformarli alla Voce la mano . Vdite . Chi 
da noi ode periodi di tanta veneratione verfoiFa- 
uoriti della Fortuna, fiima, che , trd noi, alle Voci 
lì accompagnino Fopere . ere iono , che , chi con 
tanto fapore parla degli agi terreni e delle gran- 
dezze vmane , goda nella fua ftanza ogni prouedimen- 
to di comodi cogli abbellimento di vaghezze . pre- 
fuppongono , non mancare alle noftre lettiere trabac- 
che di lino panno : pendere da’ noitri muri tauole 
di ammirati pennelli : leder noi o morbidamente nel 
velluto, o, per lo m no, sù dorati cuoi del Leuatite.* 
fplendere fcrigni d’auorio sii tauolini di noce , e 
corrifpon lere alla lontuofìci della camera le de- 
lizia della menf - : immaginando , che fia Efaù di vita, 
chic Efaù di liugua. B pure , noi miferi , abitiamo 

rrà 
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tri mura fpogliate di qualunque ., et'iandio mode» 
rata , ciuiltà : fediamo o fui legno o sii la paglia , 
fenza che femplice cela ci formi padiglione fui let- 
to . Or non è Chimera di miferabiliffìma mcfchian- 
za , raflomigliare nelle labbra il Tuono d’Efatì , e pra- 
ticare nel viuere la frugalità e la pouerti di G iacobbe^ 
Deh , Qua habitus in bortis , AMICI AVSCVL- 
TAN F : fac me audire VOCEM TVAM . Si , sì , 
Ornici anfcultant ■. Chi à noi fi accolla , non viene 
per rifapere le battaglie de’combattenti , le feene degli 
otiofi, legare de’contraftanti , le fperanze de’fauo- 
riti , le profpcrità degli efaltari : conciofiarhe di 
tali pampani fono ripiene le loro Cafc , edifimi» 
glian ri ride flìoni ogni Adunanza politica rimbomba 
talmente, che afibrdairaunaci . Chi da noi viene , 
i noi palla, per imparare ciò die ignora , per in- 
tendere ciò che non sà , per apprender Vangeli de' 
quali anche vn iota frequentemente rimane nafeofo 
à’più Eruditi deha Sapienza terrena * t Amici aufeul -* 
tant : fac me audire vocem tuam . Difcuopri a’ tanti 
Ciechi dì Gicrico la luce delie diurne Scritture » 
Intima a’ baldanze!! il nulla del tucto , i gP in- 
catenati del fenfo l'incertezza della morte , à gli 
affetaci del fangue nemico i calici dell’Ira diuina » 
à «riouogliati 3e*primi fcggi pabballamento minac- 
ciato da Chrifto à chi è Pubi ime , l’innalzamento prò- 
meiTo da lui àchinel pre lente efiiio giace atterrato-*, 
Con tali documenti ci crederanno , quali , per 
diuina mifericordia , fiatno : e , riconofcendo hl» 
noi la lingua di Giacobbe , ci riputeranno à lui non 
migliami , nel commercio con Dio , nell’vbfà* 
dìenza alla Chìefa , ne’patimenfi del corpo , nella 
pìaceuolezza dc’cofiumi , nell' limare chi ci odia , nel 
volere Dio e nofira guida e noltra mercede » sì del 
N o ’-do che Jakiammo , come della Croce che fe- 
euinimo . Per io contrario/e vanamente ragioneremo 

con 
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con chi fi accorta a noi , ci crederanno ne’ fatti , qua» I 
li ci afcoltano ne’dettfie.col loco di ragionamenti mon- 
dani , Screditeremo l’afleruanza , che dura fri noi , il 
feruore, che cuttauiatrd noi non fi eftingue . E , per 1 
dir tutto con breai parole , faremo, cheCrifto , ori* 
nafea ne' peccatori , o Tempre più crefca in chinon_, 
pecca , e profitta . Quello producimento di Giesù 
nell’ Anime è il fine , per cui la Chiefa ci fortificò con 
tanti priuilegij , e lo Icopo , per cui tanto ci dilatò, 
in tutte le Regioni della Terra . 

g Prefuppofta quella indifpenfabile obligationo , 
che à Noi preferiue il Patrocinio della Chiefa > di 
Santificare Anime , panni vedere la Spofa di Dio, 
girare inuifibilmente , mi coti Pianamente , tutte-» 
le priuate Conuerfationi de'- noftri Padri e Fratelli 
con chi viene da noi , o. con chi ci vuole feco . 
Sembrano ad effa i noftri Ragionamenti vna viua__# 
Immagine di quella Ficulnea , in cui Cri fio fi auuenne, 
nel contado, di Betania . limitata Ella dalla lunghzza 
de 5 ragionamenti , tenuti con Noi da’ mondani , alza-» 
lefrondi di sì replicati periodi ad vna ad vna , con fer- 
ma fperanza di riero uare-, in ogni teiTìtura di parole-»* 
Crilto da effe prodotto con gl'indirizzi dati à chi ci af-, 
coita . E , fenza dubbio , farebbonoi giubili di elfa», 
quali fono i trionfi degli Angioli , quando Crirto ri- 
nàfcc ne’ cuori de* conuertiti . Dall 1 altro lato, 1“ ire 
di lei diuerrebbono formidabili , fe in tal Pianta rimi- 
rando.tanta denfìtà di frondi , ne’ prolungati difcorfl 
non di rado peroree ore, gli ritrouafieo notabil men- 
te Icarfi, o affatto poueri e priui di apoiloliche Irtrut-. 
rioni . Recitiamo i pareri di Gilliberto fopra vn tal 
mio fentimento , che non è mio , ed è del grande-», 
Ser.j. Abate . ^Accedit ad te Spon fa , folla vernt Ficulnea tua 3 
ìnCat. q u ^rìt in te fr uff um , quark Diletta m . Ilic efi enìm_, t 
j° m ' fruttus dulcis gutturi eius . Felix es , cùm abundaneris 
frutta , cùrn Domini tni $ pori [am ttto JatUueris cibo . 
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ffa r ’ e l ca ? e(ia : Mici* eius fune, t cairn effe ai- 
UJumfuum . Guai a No, , fe, eflendo omino di Noi 

6 dS ' U Chie ' a e dl Cn ‘ l ° > =>bbo„ ! 
daflìmo di foglie , e maocalfimo di frutto . A noi 
come guai Fico Euangelico , foprafierebbe il folgore’ 
della perpetua fterilica , dal Saldatore profetata at 
Legno ìnfrucruofo . Inibii inuma in e<t , ntH folta tan- 

pT e n,fm m n!fh^\ nrìUlm CX tefr “ a “ s n *f c * tur '» /«*- 
pternum. Direbbe! onnipotente Spofo all’ infeconda 

Ragionante : Tu non parli co‘ cuoi predimi nè delle» 

mie Dottrine nè della loro Eternità ? Sia eterna in « 

SXtl t P r Ur “r dÌ fantl d0 ™ m «>ti • VjmqHam 

ro K & T /W ^™ ■ Chc {c si craligna- 

to Religiofopoco sbigottii^ cosi fpauentofo esitino 

dl P er P etuara 1 n uni , tà ne' fuoi ragionamenti, fannia 

còntanenSS e > Za | de P ° mi IJ esatl a ' rami > eflerein- 
contanente feguita la morte del Tronco . Et arem» 

2 ""m Flculm • Chi P^za profitto conuerferà 

tefmarHrdpT 0m , a ^ daC ' il fu0 Zeio ■ non fola, " e ''- 
meok vi«!l»n rr dlt>C - par,are ’ nu Poderi infie. 
Sed'fnr^ a ,^ OCatIOne » ° lo ^pirico di penetra- 
e d'iltmf d T f ^Portanza della Salute e propria 

continuo. FìcuCnea : capace di 
cheTft’nr 6 la d'Polmo , e incapace d' influenze 

dafi animo'r'ii? ' Ne r tlllto mi °S'd conforto 
Ah^ra 7 wpromfo e irreparabile eflerminio dell* 
Albero fcomtinicato , per mancamento di frutti , 

c^ n nelh nl V r ^ SSe J ! , paC0 » P°(Teruarfi da S.Mar. 

ftaeione f^'° n , e cafo 1 1! ? n <?««•« ««a quella 
di Sfrutti ’ r, Cl “ * P; anca inaridì , tempo debitore 
, r r ven,iree aJ eam > »‘hil inventi , pae. 

jf 1 f°‘ u ' r NON ENIM ERAT rEMPVS FICORVM 
|*P°" dlrncno > f fg u c nei facro Telio Rcfpondeus , di- 
mtnduZ nou “ m ’’““ s !" *eern«m ex te am frutlum 
no,, ctp ’ P ^r ae 1 Legno non colpeuolc , mentre 
l germogliata , quando -i fichi non erari» 

domi. 


Matt. 

Xl.ip 


Marc, 
n. 14, 
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12 CO' MONDANI 

douuti al Coltiuatore , in troppo anticipata ftagione. 1 
Tattauia tu T infecondo ceppo condannato al taglio. 
Nel qualfupplicio, chi hàfei no, riconofce, edere o- 
gnun di noi tenuto a ragionare co’profiìmi di Dio, an- 
che fuor d’ora , e ruor di luogo . Non (blamente nelle 
danze de’ uoitri cortili , quando à noi vengono mon- 
dani fitibondi di buone dottrine ; ma ne’ conuiti de‘ 
Grandi , quando ci vogliono ricreati ; mane* viaggi 
di terra e di mare , quando da vna Città pania- 
mo all’ altra ; ma nelle verdure delle Ville , ma frà 
le trombe dell’ Armate , ma in Aflemblee di dubbierà 
fcolaftiche dobbiamo inferire aifiomi dì cridiana Bon- 
tà e produrre frutti di Animi rauueduii . Altrimen- 
ti maladirebbe Iddio pg ni nodro talento , e qua- 
lunque noitro Zelo : ' rei di fcreditare le nodre Dot- 
trine come vana pompa d’ Intelletti luminoli , e le* 
nodre Indudrie quali pampinosa odenratione di 
mendicata follecitudine nella Cura , che proferia- 
mo , di conuertire peccatori, e di fanrificare chi addo- 
triniamo. Rimbomberebbe il tuono deli’ indignatone 
diuina fopra ogni nodro tetto , e niun nodro muro 
fi fotcrarrebbe al terrore e allo fchiamazzo della 
minaccia regidrata , r t{unquam ex te fruitus najeatur 
infempiternum . Cosi fi defoiano le Religioni , quan- 
do non vfano il Linguaggio del Cielo , in ogni 
fito e in ogni elercizio della Terra : e perche talora 
alcuni Allieui di e(fe poco fpiritualmente ragio- 
nano di Dio, in pena dell’ incorla inutilità , manca loro 
l’ aiuto della Grana , per parlarne . Alla quale con- 
fifeatione di fanti ragionamenti qualunque Chiodro 
loggiacerà , difpen e oiferuanza in fedeifo , eauan- 
zamenti di fpirico ne’ colcmati dasè . ]s libìl inuenit , 
prxter [olia . Etdixltel: iamtion ampltus in eternum ex 
te j ru Rum quil'quam mxnducet . 

4 Qui forge , chi i me modra la targa , con cui 
fi ripara dal colpo del fulmine > Scaricato full' albe- 
ro 
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ro inaridito : proiettando , di douerc furrogarc 
alle voci , che non vfa , le pene che pratica : 
millantando affai più atta i compungere Fedeli 
la Penitenza , che l’Eloquenza ; e aitai più do- 
uerci rendere venerabili le durezze deila noftra._> 
Vita , che le iftrutcioni date à prò ih mi dalla 
noltra Lingua . Io non niego , eflere nella Com- 
pagnia e frequenti e graui le afprczze , che*» 
pubblicamente e priaatamenre fi cofiumano fri 
noi : ma foggiungo , da’noftri profiìmi vdirfi 
le noftre Voci , e non rimirarti le noftre Pe- 
ne . Le liuidure delle noftre membra fi cuopro- 
no dilla noftra faia : i cilizij e le minute ca- 
tene , che comunemente cingiamo per più ore 
in più giorni della fettimana , quanto tormenta- 
no le noftre carni , tanto fono nafeofti à gli al- 
trui guardi : le tante durezze di cibo accatta- 
to , di viuande non volute , di baci dati a J 
piedi di chi fi ciba ; Il ftto e vmile e {como- 
do eletto da chi mangia ; la conditura fenza 
droghe , la frugalità del definare e della cena, 
il tanto vfo de’ legumi e dell’ erbe , il niun_» 
vfo degli zuccheri e del mele , quanto beata- 
mente affliggono il palato , e quanto tormenta- 
no il corpo , mentre lo riftorano , lo sà chi ciò 
pruoua , ma nè l’intende nè lo crede il numero 
innumerabiie de" canti , che ciò non veggono . 
Più oltre . Nell* efte riore mortificatione quante 
fono le Comunità , che vìncono la noftr3 , nel- 
la durezza dei letto , nella nudità de" piedi , nell* 
afprezza dell* abito , nelle vigilie della notte , 
nella moltitudine de* digiuni ^ Onde farebbe-» 
( quando la maceratone de’ Membri preualeffe 
alla fancità delle Voci ) affai maggiore il con- 
corfo à quei Monafterij , i quali , in rigóri efemplari di 
vita,precedono à noi.Nè io, con protettale la maggio- 
ranza , 
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ranza , che in ciò Copra le nottre Cafe hanno i Chioftri 
di Regola più Cenerà , incendo di ofcuritre le preroga-. ! 
tuie , che di afprifllmo viuere niun può negare a’nottri ! 
Milììonarìj , che tanto Cudano e canto penano, priui d* 
ogni conforto vaiano nelle tante , come chiamano, re- 
duttionidi Popoli barbari e gentili , catechizzati e i- 
ftruiti da eilì nel Cile , nelle Filippine , nel Paraguai , 
nel Mefùco , nel Perù , nel nuouo Regno , nelle perpe- 
tue neui di Canadà,nelle arCure iniorfriòili dell'AfiVica 
meridionale , nella pritiatione cotale , non dico di fcu- 
mentiediorzo^adilegumi e di erbaggi nelHCoIe 
Mariane , puri Ccogli e mere bofeagiie ; nelle dure pre- 
fcrittioni del Matturè e del Maduré , in cui , per ag- 
guagliare i Bonzi dc’Paganf , Cono coftretti gli Huo- 
mini della Compagnia a vettir canapa > d dormire Cui 
terreno , a cambiare co’piedi nudi , a non atteggiare 
cofa,che Viua; negandoli ad effi etiandro i ricci del 
mare e le chiocciole minuciCfìme e CchiCofe degli orti * 
Nè quelli Cono si pochi , che non giungano d migliaia: 
dimorando neToli Monri di Cinaloa CelCanca noftri Sa- 
cerdoti . Stuoli , nondimeno , di si lacerati Catechifti , 
come rilegati in Climi tanto dittanti da’noftri [ fe i Pa- 
timenti più che anacoretici preualgono alle Conuer- 
fatiotii apoftoliche j nulla giouerebbonod tutta l’Eu- 
ropa , e a troppo pochi diuerrebbono profìtteuoli nel- 
le due Tndie, vna del noftro mondo, e l’altra nel nuouo. 


Ma diamo , che anche ne Paefi nottrali fieno i diCagi e 
le pene, mtucc’iMiffionaii) Europei , e negli altri O- 
perarij di quefta minima Compagnia , niente inferio- 
ri d quelle aCprezze , che praticarono, e ae’di (erti dell* 
Egitto e negli eremi deli’Afia , i Monaci dimoranti 
nelle grotte attediate da mottri, come di sè fcriueua 
Girolamo .-batterebbe sì CpauentoCacarnificina ad ac- 
creditare il nottro Zelo , fe i nottri Difcorfi non fi con- 
formale co a’noftrifpafimif Chiaramente protetto , 
più potere , per foggetcarci le Anime e per {ottopode 
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alla Croce ,i fanti Ragionamenti , quantunque noiu 
fortificati da ecceffìua Penitenza , d i quel che polla-» 
qualfifia ancorché infanguinata Regola , o priua o po» 
uera di euangelici fentimenti. 

5 Per corroborare A ffioma si importante , e forfè 
creduto iperbolico, paffiamoda quella Sala al Cielo 
Empireo. Quiui rifedeua , fui Trono della Gloria , T 
Agnello di Dio ,fuenato e ferito per la noflra Salute* 

Era egli rimirato da' primi personaggi dell’ Eterna 
Beatitudine , lenza che alcun di effi , o piegose vn gi- 
nocchio à fua riuerenza -, o leggiermente chinàflfe il Apoc.- 
capo. Et vidi: cir ecce in medio Tbrom & quatuor JLnì - 5* 6 * 
m alluni , & in medio Seniorum Ognuni ( ìanicm , tanquam 
cccifurh. Appena l’impiagato Verbo , prefo il Volume 
delle Scritture , lo diffigiilò e ne apri i mifterij , qjie in- 
contanente i deferirti Principi , fcefi da’loro Peggi > 

Ti proftefero fui pauiihento a’piedi dell’Agnello , per 
adorarlo . Et , C VM APPERVISSET LIBRVM , qua» 
tuor ^ Inimalia & vigtnti quatUor Seniores C E C I D E- 
RVNT COR AM AGNO . Non alle Piaghe, tna alle 
Dottrine del Figliuolo di Dio fi rendettero tributari}* 
e lo riconobbero per Padrone e per Rè. Cccidernnt co- A P 0Ct 
tamagno. E acciocché non fi fpaccialfcro quelle Vi- ^* 8 * 
fioni * o colorite Idee , o foli .Simboli di auuenimenti 
immaginati, quanto à noi fi rapprefentò nell’Apo- 
càliffi da Giouanni Èuangelifta , tanto feguì in Geru- 
falemme , e ne’diflretti di Terra fanta. Primieramente 
ì due Difcepoii , viaggianti in Emaus, erano flati fpet- 
tàtori dei Meffia Croci fiffo , nè per ciò I loro cuori ar- 
deuano . Appena vdirono pochi periodi dal rifufcicato 
MaeiTro , cherubicamente i loro petti diuamparoo© 
piti , che non arfe il Sinai , quando iddio fancificaua T , 
Moisè . T^ontie cor nofìrum ardtus erat in nobis , dunu c * 
tOQVERETVR invia, & apcriret nnhis Siripturas ? 

Non le Cicatrici aperte * ma le Profètie manif-rflate 
produifero fiamme di Spirito fanto neU’Anime de’due 
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Pcllegriofcqnafi più mouendofi cffì ad amare e ad ado- 
rare il Redentore , mentre rancamente ragionò con_» 
effì , che mentre per efii mori folla Croce. Io sò , la-* 
Caufa efficiente ci' ogni noflro Femore edere Iddio , . 
che ci giufiifica,e che ci compunge con le beate violen- 
ze della fuaGracia .Sò Ja Paffione di Giefu Grillo ef- 
fere la Caufa meritoria d’ogninoftra e gìuflificatiooe 
e virtù. Sò,tuttauia, ndrefecutionedeffinifopranna- 
turali, da Criflo c pretefì e guadagnati con le agonie 
della fua u*orce , la Caufa iflrumentale deTacri Difcor- 
fi edere, per così dire preceduta allo (ledo funerale 
del Saluatore . In quelle conuulfìoni di tutto PVniucr- 
fo , quando Crillo fpirò , poca Gente fi percoiTe il pet- 
to, e lo dichiarò Figliuolo di Dio. All'incontro, quan- 
do di lui pubblicamente parlò Pietro à quelle ftefìe 
Turbe , che lo vollero morto , e che lo pofpofero à Ba- 
rabba, nc aggregò aH’fiuangelio, e ne incurnò al la** 
cerato Maedro , quando tre , e quando cinque mila 
delle più reenei commeUo Deicidio .In (omma,come 
fcrilfe Giacoma Apotlolo: Voi untar iè £ enuit uos verbo 
veritatis .Or fe minor numero di Popolo fi conuerti al- 
la Fede nella veduta di tante c stcccefùue pene , da vn 
pio loffe*ice per nollro amore full'infame cima del 
Caluario , che quando priuatamente gli Apolidi ra- 
gio”arono , ne'portici del Tempio, degli fleflì dolori 
tolleraci da chi ci faluò ; come non confederano più 
gioaeuoli alla computinone de'Cuori i notili Diìcorfì, 
che i noflri Rigori j Ah , fù tempo , e fpero che ancora 
fìa , quando alle nolire Porterie nientemeno , e forfè 
anche qualche poco di più ,concorreuano i truppe e 
con calca i Defiderofi di faluarft di quel , che freqoen- l 
talfero i Chioflri, più penitenti demoliti . Quegli fief- 
iìjChe da noi veniuano,per riceuere ifuuttioni di vita 
rinouata e di abborrici vitij , proteftauano , dì non fa- 
pere , come vi antiponeflero , «cll’iroporrantifiìmo af- 
fare deirjBterna Salute ,à chi più alpinamente vineua 
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di noi . Tutti , poi , attribuiuano la veneratione , con- 
ceputa a’ noflrt Sacerdoti , deriuare dalle fole vam- 
pe de’Ragionamenti domefticl, fperimentaci in noi 
così potenti e cosi profirteuoliairemendatione delle 
loro colpe,che, prefentatifi a’nodr abboccamenti Lu- 
pi rapaci , ne parciuano Agnelli innocenci.Però, (e zi 
riguardare, le vefiiflìmo ftuofe o pure faie,fenza ritìec* 
tere fc i pied 1 noftri fodero o ricoperti o nud j,iì abbart- 
donauano nelle noftre braccia , per lo candore , che 
dalle noflre bocche deriuaua ne’loro petti . Et tram 
ynanimìter omnes in portici 1 Salomoms . Magis autem 
augebatur Credrntiutn in Domino mnlutudo rirorunt ^ 
ac mulierum . Non fedamente predicando da luogo 
alto,mafamsliarmenre conuerfando nelle logge del 
Santuario i Beati Difcepoli del Saluatore accrebbe- 
ro ,fenza numero e fenza miTnra , la Chiefa criltiana . 
Di quegli accrefcimenti e di quel credito , che Geru- 
falemme ammirò in tutc'i Popoli della Paleftina verfo 
gli Apofloli , erano come Ritratti le noftre C hiefe e 
le noftre C afe :oue, quali come Cagioni fcambieuo- 
li, la moltitudine, chea nn fi trasferì ua , ci accre- 
ditai predo a’Popoli, nella guifa che Noi accredi- 
tavamo , predò i Principi , chi fi valeua de’noftri Mlni- 
fteri). 

6 Baftauailfaperfi,che alcuno , o nobile-» 
o ecclcftafìico o plebeo , comunicafle i fegretj del 
cuore coYioftri Sacerdoti , e che da cflì riceucfl'e o l'af- 
folutione da’falli , o i pareri di ben regolare la vita, per 
renderlo venerabile a tutti , e defiderato da’Magiftra- 
ti , si faci i,tome politici . A uueniua à noi quel, che ac- 
caddeàPaolo Apoftolo; lacui Conuerfatione era vn 
Irrefragabile ed autentico teftimonio della Bontà, in 
chi la frequentava eia godeua. In tal propofito potè 
egli , per celebrare Gaio, e farlo caro e riguardeuole 
acanti Principi del Palazzo di Nerone e del Senato 
Ser.DomMT.QliuAT t yiI. B Roma- 
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Komano , nominarlo nelle Tue lettere fuo Domeftico 
e f\ioVdko& . SalutatvosCdtut iHOSPES MEVS. Iti \ 
tanti alcrì nouelli Gridimi , raccomandati alle Caca* ] 
combe di Roma, deferì ile l’Apoftoloreminenaa delle 
lóro virtù ; chiamandoli , doue compagni de’fuoi vin- 
coli ,doue interpreti delle fuc dottrine, doue beneme* , 
riti del luo Vangelo , doue fplendidi difpenfacqri del» 
le proprie Facultà , doue finalmente valorofi difenfori 
Rom. delia nuoua legge » Qui , per lo contrario , nulla dice 
iff.ix* di Gaio :e pur lo vuole accreditato in Roma . Salutai 
ros Cai us , hofpes meus » Dimando io à Paolo » quanto 
fodero lagrimofc le orationi di Gaio > quanto prò* 1 
lungatc le vigilie » quanto copiofe le limoline > quanto 
acerbe le penitenze , quanto dentaci i pellegrinaggi » 

2 canto intrepida la proferitone della fua Fede » Nulla 
ice di ciò , e niente dice di lui,fenza pure deferì uerlo* 
o adibente a*Sacrificij , od oderuante de’Riti . Vnica* 
mente l'atceftò fuo familiare e fuo conuictore , Nè più 
ci volle , per farlo credere Neofito di confumàta bon- - 
tà , Confedore di Grido , vguale a‘Martiri più eroici , ‘ 
SdlutatvosCatus , hofpes mtus* Qui efclama Giouannì 
Honu GriCodomo : Fù Gaio albergatore di Paolo , e con edo 
vlt. in dimorò Paolo? Dunque fù ottimo e di codumi > e di 
ep.ad difegni , e di opere , NISt ENtM DfGNVS VlRrV* 
Rom. TE PAVL1 F VISSET * apud ettm vtique ilte minimè fmU 
To . 41 [et hofpltatus • Tanto ognun credeua di noi » quando 
*99* comparimmo nella Chiefa , e tanto il diceua di chi à 
noi fi ’auuidnaua * Erano modrati 4 dito, quafi CrfÙia» 
ni della primitiua Chiefa , Coloro , i quali ci èleggeua* 
no , o Giudici nella confeffiooe deloro d .'fletti, o Arbi- 
tri nc‘penfieri di quanto macchmauano , o adempiila» ' 
no ♦ Era creduto noiato del Mondo c inuogliatodi 
Chiodri , chi affideua a'noftri fermoni , e chi con noi , 
domedicamen e trat raua , Era fentimenco vniuerfale * * 
nou ammetterli da noi 4 priuati ragionamenti , nè d* 
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noi afcol tarli nelle confezioni , chi non vfciua da‘pan* 
tini del peccato, e chi non afpiraua o alle trasfigura- 
tioni del Tabor , o alle pene del Caluario . enim di - 

gnui yirtuteVtHltfuiffet , apud eum vttque illc minime 
fuiffet bùfpitatus . Vna fillaba > che non folte di Euange- 
lio , non vfciua dalle noftre labbra ,c non tneraua ne* 
noftri orecchi. A’noflri piedi non lì proftendeua nè 
Donnicciuola > nè Matrona > che non folle o Àgncfa d* 
innocenza ,o Maddalena di pianto « Con noi non con- 
uerfaua > chi , qual! Matteo , non lì ritlraua da'telo nij, 
o chi di Saolo non (ì mutaua i n Paolo » Mciplentcs lam- 
pada Juas . Con le fiamme della noftra fantificata fa» 
miliario, e ardeuamo di zelo, e ìnfiammauamo di fcc^ 
uore ogni Anima » fidatali de'noftri indirizzi . 

7 Se con si fpinofa lìepe riftringetc i Magifte- 
ri) noftri , i noi vietate ogni comunicatióne co’profli* 
mi » che non fia > o frequenza di sacramenti , o difeio- 
alimento di colpe >0 amaro efercizio di pene . Sarei , 
le tal folli , vn crudo Tertulliano , intollerante d’ogni 
tefpiro , infofferen te d’ogni cimiti , legislatore vinca- 
mente o di (angue o di lagrime • Vi voglio vmanì , vi 
voglio ciuili i perciò che cosi ci Vuole il noftro Iftituto, 
e così c'inlegna d'elTere la vita di Crifto , quanto ian- 
tificàtrice di Chi Pvdiua , altrettanto c foaue e benigna 
anche con chi l’albergaua >c fecolo voleuà nc’conuiti » 
Io difumanato ne’riftrirtgimcnci del noftro Zelo , fc , 
pili d’ogni altro Generale > permetto non folamcntea* 
Sacerdoti incanutiti , ma etiandio d chi frefeo d’anni 
non è difciolto dalle falce degli {ludi) , r/nteruenìrej, 
pili d’ vna volta , oue ,o la pieti,© l’ amicizia, o la pa- 
rentela gli vuole commenfalif Si, s!, acconfento talora, 
cheli feggaà laute menfe in Cafe non noftre . Bensì 
prefuppongo , che ognuno de’ miei figliuoli tal ri- 
éfea , e ne' Palazzi e nelle Cale , frale accoglienze* 
di chi li ricrea > come riufeirono nel padiglione di 
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MINI . Se Noi pure , ne’ fontuofi Palazzi, celebraffi- 
jpo chi ci banchetta , non per la ricchezza dello 
galeric , non per la fuperbia de’ tappeti , non_. 
peri’ ampiezza delle fale , non per gli argenti della 
credenza » non per la moltitudine de’ fcrui , non-» 
per le pitture de’ muri , non per le gioie degli fcri- 
gni ; ma per l’allieuo criftiano de’ figliuoli , ma per 
la turba de’mcndicifolleuati , ma per le viuande 
trafmefle alle vedoue impouerite e a’ nobili deca- 
duti > ma per gli altari alzati d Dio con la maeftà à lui 
douuta , ma per la modeftia degli ornamenti e par- 
lìmonia de’ cibi , farebbono cosi vtili a’Cittadinidel 
fecolo i noftri Conuitl , come i noftri Sacrifici; , e pid 
feruore ritrarrebbe chi ci onora con le fue tauole di 
quel , che ricaua , chi a’noftri piedi s’ inginocchia » 
per piangere e per purgarli . Scio , feioenìm > quoi 
PRAECEPTVRVS SIT FILIIS , SVISÌ* domui fu*, 
yt cuFìodiant viam Domini . Molliamo , di non ap- 
prouare , etiandio ne’ più Grandi del Mondo , altra 
Grandezza fuorché il Timore di Dio, claCuftodia 
con cui difendono 1* offeruanza della fua Leg- 
ge ne’ foggettati al loro Comando . O fingiamo di 
. non auuederci delle loro pompe , o proteftiamo di 
foggiacere quelle all* eterno (indicato , quando la 
inutilità de’ drappi e degli ori non fi lupplifca , coru 
ricoprire ignudi e con dotare donzelle . palefarono gli 
Angioli le commilitoni più fegrete di Dio al 
Patriarca , non perche gli alloggiò *, nè perche viuc- 
ua alla grande; ma percioche amaua Dio ,e lo voleua 
feruiro da’ fuoi feruenti e da’ Tuoi poderi . Quando 
con tali documenti pafecremo chi ci pafee , al e Catte 
dre de'dogmi riabiliti non cederanno le fedie de'Ban- 
chetti preparati . Si parli di Dio con cnergià di Spiri- 
to e con fuperioricà ad ogni Maggioranza terrena : e , 
fc da Abramo , sì gran Signore Paleftino > fumo e deli- 
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che ci Ynifca a’ pecca tori » o con amabilità di compii- 
1 menti, o con abbattamelo di brame. Compaiamo 
foro non necelfitofi di ciò, che poffeggono , e affatto 
non volencerofi di ciò , che pottono , Che mai po- 
rcili o accettare o chiedere alfinfinica moltitudine 
degli Ebrei Yna Colonna , quando di fiamma, e guati- 
do di nuuole { Ter diettrineolMmna uubis , per notfem in 
alumna ignis . Chi fotromette alto noftra cura il fuo 
fpirito , ci creda maggiori a’ogni fua preminenza , in- 
capaci de’fuoi fauorì ,e fprcziatori delle fue ite; il che 
ci renderà e intrepidi nel correggergli , e ineforabili 
nel {offerirgli * o recidiui oe'pcccati , o perfeueranti 
nelle palfioni . Anzi fi oflerui , come l’Angelica Guida 
non fi contentò, òdi fegulrc , o di accompagnare le 
torme de’fuggitiui da Faraone, ma voiìe precederle , 
pQminus autem PR&CEDEBAT eos , ad ojlsndendatn 
rim . Chi vuol cfferc condottò da noi a’Regni deli* C- 
terna Salute , difperi d’hauerci feguaci nella' tollerami 
decloro capricci , c intenda, doucrci feguire nello ftret-. 
tofentierodc’Comandamcntidiumi. Dominiti autem 
prteedebat eos , Più oltre . Potcua TAngelo diuerfifi- 
carfi dalle Tribù incamminate , \ et ripararle dalle 
arluredel giorno » con trasfigurarli nell’Albero im- 
metto, fognato da Nabutdonofor y refrigerandola 
con la vafìità delle frondj , riftorardcle coll’ombra si 
del cefponnmenfo, come deVami vafiìffimi , c in tal 
guila difenderle da’ raggi del Sole. Tuttauia volle ef- 
krc à gl’Ifr aditi viandanti Nuuoto,c non Pianta , La 
pianta ricrea con la verdura delle foglie , con la fra- 
granza de*fiori , con la maturità de’frutti . J] Nembo, 
perlo contrario, atterrifee chi gli foggiace eo’tuoni , 
co-lampi > con le gragnuole, co’ftùmini: dichiarandoli, 
con tale Simbolo , douer effere la noftra Copuerfatione 
con chi ci elegge Saldatori , affai più fpauenrofa , 
che amabile ; aftai più feria , che grata . Per dim 
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in COLVMNA NVBIS. Cosi pure , per rifplendere 
nel buio delia notte a’Viacori accampaci , non fi , 
trasformò l’Angelo ,o in vua delle più rilucenti Stel- 
le , o nel fecondo e più vicino Luminare < voile bensì 
rifehiarare l’aria , ma con terrore di Fuoco , c 
non con morbidezza di Pianeti . Ter noftem in CO- 
LVMNA IGNIS vt dux c(Jct itinernvtrotjue tempore. 
Tutte le fembianze del delegato o Angelo o Che- 
rubino fpirauano terrore , per infegnace à gli Aia* 
maeftratori de'Popoli la fcrietà , che bifogna per 
ben guidargli j. Tanta giocondità di occhi , tanta_, 
ferenità di fronte , tanti forrifi di labbra > tanto mele 
di voci , tanta vmanità di troppo indulgenti dot- 
trine , inchiodano i figliuoli di Àbramo nel loto 
dell’Egitto , e non gli ellraggono dalle delizie del 
Regno flagellato , introducendogli o ne’Diferci del- 
la Legge fcricta , o nelle Prouincie dell’ Euangelio 
publicato . Niun voglia Papere più di quell che Teppe 
l’Arcangelo d’Ifraele . Se quegli ricusò fattezze villa- 
ne, per rendere diuini gli huomini, niun di noi fla 
huomo , e ognun di noi fia Angiolo , fe pretendia- 
mo di tramutare , nella Chicfa di Grido , i vafi df 
contumelia in vafi di gratia . Dominus autem pr&ce- 
debat ejs in columna nubis , & in columna ignis . Ta* 
li figure bifognano , quando gli affari fono di Cie- 
lo , e non di Terra; di aiuto all’Anime, enon.difol- 
licuo al Corpo . Nèfiatràvoi chi mi rinfacci di trop- 
pa audencà , nelle tempere e nelle fiamme che co- 
ìonfeo : mentre i già defcricci Angeli di Abramo , 
in affari totalmente di virtù , ritennero figura vma» 

- na. Quef t fi prcfencarono à Lot in sì vaga fonna^* 
di età fioritiffìmj , che quali fconuolfero tutta l’mfa- 
me Comunanza della Citta intemperante a quel dete- 
ftato aliedio ; che fù difciolto con la mtracolofà ce- 
cità degrmcontincnci . Or fe tali ècosìvmani com- 

parue- 
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parucro iti Sodoma due Spiriti beaci, in maneggipdi 
puro fpirito ; perche non potremo noi , con ogni eferw 
cicio di gratiofa familiarità , infirmarci nell amore de 
penitenti e dc’peccanti ? Concedo le defo itte iem- 
bianze negli Efterminatori della Regione condan- 
nata •• ma niego colà trasferiti gli Angioli , o pet 
ammaeftrare , o per ammonire . Nul aeffi dittero > 
che appartenete all’emendatione delle brutture e 
all'odio derelitti . Non predicarono m sodoma * 
come predicò poi Giona in Niniue > la deteftatione 
defacrttegi Non dittero a'Generi del Patriarca > 
che lagri matterò lingue > per purificarc i cuori > ma 
che fi accineettero all’vfcita , per fa luarfi le vite . Tut- 
te le ammonitioni , date in quella Cafa , fi nftrm* 
celiano à liberare gli albergatori dal folfo. Lo ftef- 
f0 fine gli ft» ->16 , à Fende: per 1. manosi Ofp^ 

roi'rrpcV® ‘ che . r «».p «**-« 

guarda (Te dal rimirare l’vniuerfalc | incendio ^ Tem 
iorio ddiuauente . Stettero nella Citta glj Angioli, 

come Fifcali della chuinaGiuflitìa » per terminar lì 

procedo de’contumaci , per riconoscere , fe la proter- 

fnnn «li Aneioh di Abramo , ma fi ed e I Angelo crei 
liberto , ora Nuuol. m.nacdofad. tempefte , e or» 

Fu0C ”,c' ,e voi n P of crederei ciò‘, ch’io fono per fog* 
aUaTerr/promcffa. Si copri quello Spiato con arma- 
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tu *a fpauentofa d ‘infocati chiarori c di ombre annu- 
volare, Tuttauolta non abbandonò la Gente ceruleo- 
u , quando f prezzò la Manna, c chicle pentole» quan- 
do lapidai Pontefici » e ambì il facerdotio : quando 
bcitcmmiò Dio, e s'incuruò al Vitello? c fempremai 
faiiori chi oltraggiaua Ponniporenza del Benefattore* 
parcendogfi di pane celeftc* e iqucficndogji de 'Regni 
Cananei • A lui , in ciò , anripqnga quell 1 Angelo , il- 
quale , con la figura della Stella * dtftaccq daH’Qticnte i 
tre Magi , Quefta Luco e ricreò amorofamence > e fe- 
delmente condufle I diuoti principi , finche diritta- 
mence TWggiauano al Tanto Prcfepio. Que effi diuer- 
tirono ad Erode , federato Tiranno, fparue , c abban- 
dono i coronati Pellegrini . Di bel nuouo apparuc lo- 

ro* quando, voltate le fpallc al furiofo, sì ausa- 

rono a Betlemme , centro e termine delp intraprefo 
▼weglo . Qui cum audifftnt Regcnt , abtQrunt :■ & ecce 
Stella , quam ttferant in Oriente , ANTECEDEBAT 
.EQS , yfq’He dum venie ns flaret fupra , ybi era( Vucr , 
Compita poi Padoratione del diuino Infante , e fatta' 
alla Yergùi eia obblatjqnedeTcfori , quando i Magi 
Immiferovn via, per ritornare a’ioro Principati , la 
Stella non Cv?m par uc . Pareua , che quali diceflc il oro* 
digiofo Splendore j Io vi hò feruiti . finche ii vóllro 
cammino et* viaggio di Spirito , per adorare nel fieno 
{incarnato \ erbo di Dio .Ora * che il voftro ritorno 
non e imprcU dipietd , che v'incurui al Saluatore , ma 
cattare o esile O politico, che vi riconduce aVoftrì 
remi ,io mi apparto da vqì, c non m'intrometto in 
faccende d» terra ? Come vi lanciai , perche riuerfte 

* P crc ^ q ripatriatc . il primo di- 
me r «"Ito , perche fu con qualche 
nebbia q di timore o dr vantaggio terreno. La via r u 
pigliata per 1 Oriente i me non appartiene , che à voi 

apparui, nona fin che regnali* travolta | U£ j| c j , 

aflìn- 
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affinché vi foggettafte al Rè dc’Rè . ^ ntccedebat tos 
yjque dum ycnicns ( ìarct fupra vbi eratTner ..Quella è la 
forma di ben conucrfare co’proifimbnon altro in etti è 
da elfi volere , che Crifto . 

io Se cali ci bramate nel maneggio de’cuori , 
allontanerete da’noftri Magifterij ihiunoue viue . Le 
noftre Chicle diueranno Te ba di , le nolìre Porterie 
iàranno Nitric : il noftro Ifticuto ci renderà Satiri ab- 
bominati dagli huomini, non A popoli attorniati da 
Credenti . Niuno verrà da noi , fe noi fthiuiamo , chi 
non fi accolta al Redentore . Primieramente à chi ciò 
teme, io francamente nfpondo , errar effo nella pre- 
dizione della temuta folitudine. Saranno le Porterie 
noftre » quando da noi fi rifiutino inutili abboccamen- 
ti, vote bensì effe di sfaccendaci e di otiofi , ma piene 
e colme di lagrimanti e di perfetti. Non faremo , nè 
vificati , nè voluti da chi è cacciatore o di nouellc o di 
vaniti . Saremo , nondimeno , adorati , nòn che am- 
bici da chi brama fìcurezza di porto nella nauigatione 
della vita , e documenti d’Euangdio ; in vece di curia- 
fica letterate. Chi procaccia antichità di Genealogie 
da protocolli o mifteriofi o nafeofi , non fi accollerà 
alle noftre Cafe, editai gente nc pur vno comparirà 
ne’noftri Cortili . Per lo contrario , chiunque rintrac- 
cia riti di Catacombe, imprefe de’primi Criftiani, rag- 
guagli di Cronache Ecclcfiaftiche , fi (limerà felice, fe 
ottiene di ragionare con noi , e fc merita la fantità de* 
noftri Sermoni . Or chi non vede: quanto fia fortunato 
il vacuo nelle Porterie religiofe di Gentame, o fameli- 
co d’immagini fumofc,o fuogliato d’Erudizioni cano* 
nizzace . Quanto è meglio, dimorar Noi con chi Colpi- 
rà precetti di Salute, che con chi afpira à fonetico di 
Cronologie profane , e fi palce di vencoft Eruditione l 
Ma diamo , che , nella offeruanza della ferictà apollo- 
Hca » ogni huonio ci abbandoni : sì che niuno d noi li 
accolli, perche fogliamo, che ognuno fi a umani à Dio. 
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pena degniamoci di ascoltargli , dopo molte ripulfe , 
fenza giammai andar dietro ad effi, e lenza dar indizio 
minimo di appetire la loro prefenza , e molto 
meno le loro fufianz.e . Cosi pure vorrei, (he levali- 
gie de’ corrieri non conteneifero nofrre Lettere à Stra- 
nieri , ma fole Rifpofte a 3 loro fogli . Quell* efletr 
noi i primi à (aiutargli , e a richiedergli di quanto paf- 
fa nel parentado e nella Patria , infinitamente difdi- 
ce à chi è Terno di Crìfto . Le noftrc carte , fe 
lònolettere, fieno come quelle di Paolo A portolo , dt 
Pietro Principe degli Apoftoli , di Giouanni tra gli A- 
pofioli Euangelifta : nelle quali non vi è apice , 
fuorché facro ; non vi è periodo , fuorché dfuino . 
Ad imitatione di effi , cosi fcrifl'ero Gregorio, Ambro- 
fio , Agoftino , e Girolamo : i cui Regiftri tono 
quinteffenze o di Euangelij o di Profetie . E perche, 
anche ne 1 Monafteri j, non fono nè innumerabili nè nu- 
merofi quei » che fermano a’ mondani , o per Jftriiir- 
gli ne‘ faggi della Perfettione, o per ritirargli dalle vo- 
. ragini della maluagitd , meglio è , in oggetti ciuili , 
fobriamente rifpondere ad effi , non fenza qualche 
agguato di evangelica Iflruttione , interpofta o a' fa- 
luti , che loro rimandiamo, o allecorrifpondenze di 
cimiti , che padano tra elfi e noi . Che fc effi eoa 
noi tacciono , deh non fiamo sì venderecci e si plebei , 
che prouochiamo le loro penne , e che mendichia- 
mo foferittioni dalle loro mani . TVRPE EST / 
M anemone Diogene poffeyiuere , DIOGENEM SINE 
MANE NON POSSE. i ■ 

1 1 Ma viua Iddio » à cui piace , che il noflro 
Feruore non difpiaccia negli occhi ode Sauij ode’ Po- 
tenti . Non (blamente la ferietà e la feuerità delle no- 
lire Conuerfationi ede’noftri Difcorfinon allontana* 
no da Noi e Perfonaggie Perfone, ma tirano à Noie 
Grandi c Minimi , e Letterati e Volgo , e Combatten- 
ti c Senatori, fumaua , o, fe non fumaua, ardcua alla 

[falda 
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Iettato da quel Teatro di rigori accefi e dì pura d mi- 
niti» Ah > fi difìnganni ognuno , che viue in Chioftri » 
fé crede > pretenderà altro in Noi dà‘Mondani > fuor- 
che famità d'iilruttìonìe Freni rinforzaci di dottrine 
teologiche , per non peccare . Per dilettarli , comióca- 
po Amici profiimati e Parlatori curiofi , né pur rimi- 
rando tegoli o ftipitìdi Mon alberi) * Chi da noi viene % 
d fi abbandona nelle braccia , per faldate ferite dì 
tommcfi'cma!uagità,epcrriauerfi da conragione di 
condannati Aflìomi*E(h Fanno, come appunto fece 
Iob» Quelli >percoflo da Sàtana, non Tali a godere te 
delitie del Carmelo nè le verdure del Tabor > ma vmil* 
mente ledette ntl verminofo lterquilinio di abborrito 
fracìdume ì così > per faldate le profonde piaghe deco- 
ro cuori non cercano 1 Secolari ombramene! di pergo» 
le , e tefpìri trà fiori . Vogliono > che ad eflì fi dichiari 
l'Orrendo fetore della colpa, e le piti pcricoIoFe inde- 
gnità di malfìme profane - Vercnf]ui Job , fcrilfe il gran 
Pontefice Gregorio » non MONTEM petijt , fed IN 
SfERQVIUMD /etto , e , à fimigliànzà del fiìturo mote* 
Mctfìa ìoltajnpnbornm corda defetult inaffliftornm 
tordtum humthtatt fedujeuit . Non vuole , chi teme fin* rom * 
|ernO,olifciature di ameni periodi, o fiorite prima- 
nere (fi temerarie fperanZc, che palpano il vitio, e ad* 
«tormentano Ì1 vìtlofo. Bramano tuoni, che durino 1* 
vdito A gli afpidi velenofi , che rendano temuta f indi» 
gnatiorted uinaà Chi oltraggia Dio » ^ipparuJtque ti 
t)omlnu5\n flèmme fami de medio rubi » Dmt ergo M y» 
fts t ràdam > & vtdtbo V1SJONEM HANC MA- 
GNANI* 

lì Qnefti» nondimeno, fono Simboli di ma* 

tureperfuafioni ,e di efli vn Ir lo Moisè s’imiamorò * 

Ecco Auuenimenti, fumigati a Geroglifici * Chi piti 
feuero, chi pili fpipofo. Chi più attorniato di vampe , 
cheGiouannlìMinftcciauaegliraccettaa’tronchi , 1* 
incendio «Ile paglie» lo fdegno di dìo a’maluiuen* 

ti. A 
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ti . A chf pofledtua due fole tonache, ne roglieua v'Ml 
per darla a'poueri , Legaua a’foldati la Spada nel fode- \ 
ro, vietando loro rapine, Chiamaua i Primati della 
Sinagoga ftirpe di vipere. Con tutto ciò ; Exibat ai 
enmomnisludxa omnis Regio circa lordanem • Ecco 
le Turbe lenza numero, che adorano, chi le fgrida . E 
perche non fi millanti il Polo Contado accorto al Bat- 
tifta , anche da Gerusalemme attella Matteo , effere 
paffati con lungo viaggio alle f ine del Giordano , per 
venerare Giouanni , i Principi e i Letterati del Tem- 
pio . T unc exibat ad eum Hterofolyma. Videns autem mul- 
to* Thitrif&orum & S addncaorum rcnientes , dixil eis: 
Trogenies viperarum , quis demonflrauit vobis fugere à 
ventura irai A’qu a li lampi di Solitario fulminatore^ 
corrifpofe rutto il Santuario cor. onoreuoli ambafeia- 
te, pronti i Pontefici à riconoscerlo e ad incensarlo 
per Meflìa . 7 anto è lontano dal vero, douer noi rima- 
nere abbandonati da frequenza di ricorrenti alle no- i 
ftre Porterie ,fe in elfe discorreremo del Cielo , e non ■ 
decorreremo di Corti . A me paiono fomigliantilfìmi 
I Maggiorafchi del Mondo alia calamita , che ri- 
mira le Stelle polari , Soprastanti à Climi neuofi ; 
e tirando à sè il ferro, nè fmuoue nè attrae roro.Quan- 
to faremo e meno lusinghieri c più apoflolici.taruo fa- 
remo e più venerati e più cari . 

i? Nè , Lenza ragione , ciò Segue negli Ope- 
rarli euangelici , mencr’elfi tncto polfono, e tutto fan- 
no ,fe fi contengono dentro I limiti della loro profef- ‘ 
^one , ragionando di fpirito,e nè pure ricordandoli o 
degli Areopaghi o de’Campidogli . Per lo contrario , ■ 
non rie feono punto , fe, trafeor fi i confini della Vo- 
cazione rehgiofa , s’intrudono o in faccende di fecola, 
o in articoli di politica. Siamo Oceani, che , conte- 
nendoci nel centro de* noftri oggetti , formiamo co- 
ralli, impaciamo ambre, c lauoriamo margherite , 1 
Ma guai a Noi 9 fe deprezziamo il riftriugimento do" 
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Ititi, itìoi prcfcritci dal Ciclo . Circundedi illui ter - 
minis mets >&poJui vetlcm & ottia : & dixi , bucufque 
yenies , & non procedei amplius . E quantunque ta- , . 
ìorai principi de’noftri Negotiati Ciuill , appaiano L * o 
e conueneuoli e felici , finifeono poi , per lo più * 
non bene . Attenti . Nè mofso da Dio , nè chiamato 
da Dauid, fi trasferì Natan iti Palazzo dalla Regina , 
e fcco conchiufe l’abbaflamento di Adonia congiu- 
rato , e la coronacione di Salomone c dotto e mo- 
dello Principe. Fù quelli coronato per opera del Pro- ; 
feta > c fù l’imperio dell’innalzato lungamente grato 
àDio,vtilca’popoli , venerabile a’conftnanti . Tuc- 
tauianonmi aflicuro che , chi regna pe’maneggi di 
Huomo fequeftrato dal Mondo, qual fù Natan , ter- 
mini fenza feiagure. Eccole ; Rex autem Salomon a- j.Reg^ 
damauit Mulieres aliemgenas multas ; e , chi fabbricò i un. ' 
Dio vn Tempio , molti ne alzò à gli Dei infami delle 
fpofacellraniere. Ah , Mari di facre Dottrine , e di 
fanti Minifteri) non vfei te da’ veltri liti . Nelle Mate- 
rie teologiche , produrremo in chi ci afcolta diaman- 
ti : negli affari di fpirito, faremo Soli di cagionata ma- 
turiti , In ogni altro vantaggio , c in configli non»* 
riilt etti i mero profitto dell’ Anime , pregiudichere- 
TOO,enongioueremosUhIciacfopera,e à chi ci af- 
colta. Cosi l’Acqua del Mare, qualora efee dalle fue 
fpiagge, e pafla in Campi anche fertihffimi , non fo- 
lamente non produce in effi minimo germoglio o di 
erbaggi odi fieno, ma fecca ogni più abbietto agrume, 
e rende Iterili le piante che innaffia . Come Iddio be- 
nedice modri lauori , fe purghiamo Anime da pecca- 
ti, fe incaminiamo cuori d Crido : cosi , chi ferue 
Dio , fe s’intromecceo ad efeguire o ad insegnare van- 
taggi terreni , precipita chi lo elegge per Guida , e 
affonda ne’Negoti) , che maneggia , voragini , che in- 
nabiil'ano. Non capirebbono nelle Pifcine di Efebon 
le lagrime degWngannatì e fallici Mondani , i qua- 
: Ser.DomMT.OliuAT.yil. C li ,ap- 
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li i appoggiando i loro inceroifi ad huomini * da Dio fe- 
gregari iieirEuangelio > in pena di $i malVfo de’facri 
Miniftri* hanno {marcite e lefuftanzee le fperanze del 
loro fallo , dolcamente promoflo da chi douea loro 
perfuaderela Croce, e non porgere loro , o tMorioni 
per immortalarli nella Fama , o Corone per frlfictirarfì 
nel Comando * Le nodre Illruttioni affidano perle , le 
auuiano al Caluario chi ci afcolca : delblano e palme e 
platani , fe , chi afpira o d cefori o ad onori , fi abbocca. 
e fi configlia con Noi . Ni un di Noi o più fauio , o più 
fanco di Natan * nè veruno Affare piùragioneuole che 
ritogliere la Corona d’Ifraele à eh i la vfurpa , e darla d 
chi la inerirà . Turtauia , perche il Profeta s’intromife 
in tal labirinto di Stato, fenzà edemi o inuicato o (pia- 
to, operò beasi egli con fini ottimi, fù nondimeno pef- 
fimo il fine dell'aififo Coronato . . . r 

14 Stabilirò paradoffò, forfè non più eraml-i 
nato. Gli Ile lì Ammaedramend e di ambitione e d’in- 
gordigia , proferiti da Vecchioni del fecolo , più collo 
ritirano gli Animi timorofi di Dm, che gli fpingano ad 
ingolfarli in si pencolale marine . Quedf dell! , per lo 
contrariò , o accennati o perfuafi da’Maedri di Spirito 
c dagli Vizia lide’Chioltri * (profondano chi da eflì 
gli afcolta ne'vorcici d’irreparabile naufragio : paren- 
do a 5 Mondani , di non potei* errare , fc feguono i detti 
di chi fegue Gicsù. Quinto fù empio, ne* funi Volumi* 
Luciano , si famolo e sì debellato Ateo e Non per ciò * 1 
la leccione di quali tutt’i libri di quel maluagio fcher- 
nitore d’ogni Deità fi vieta a-Crilliani dalla Chiefa t 
peroche , cui legge quei Caratteri infernali di si afta- 
fcinaco Filof >fo , l’abbonina come folèicuto di Lucife- 
ro , e non l’accetta per Maellro , quali Oracolo di Sa- 
pienza . Come non hi fede in niun fuo periodo , così d 
lui non da fede, chi crede in Dio. Dall’atro lato , fe 
Scrittore cattolico macchiaffe anche vn immenfo Va- i 
lume di apollolici dettami con due fole carte forni- I 

3. . - glianci 
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gliantià Luciano negli errori , da tutri Tribunali Ec* 
clefiafiici fi fulminerebbe con ccnfure , e le fue Opere 
fi darcbbono alle fiamme col braccio de'carnefici . 

Nafce il diuario e di Luciano impunito e de! Cattoli- 
co feomunicato, dal non nuocere la dottrina di vn’a- 
puftata a’Figliuoli deirEuangelio , come difcredicata: 
e potere irreparabilmente va falò Affioma peftiferò di 
Letterato fedele auuelenare, chi legge, e totalmente ’ 
in edo eftinguere ogni fenfo di pietà, e accreditare in 
efloogni vampa di fenfo . Cosi Eliodoro Vcfcouo , 
perche non volle ritrattare le troppe lufinghe di certo 
Romanzo , da lui incautamente comporto , fù priuato 
della Tiara; e, rimoffo dairEfercizio degli Ordini , 
vifle plebeo travedenti, e morì infame nella memoria 
a’pofteri. 

15 Non vorrei, che da sì biafimato difcrcdl- 
toficredeffe ficuro,chi,confecratoà Crifto , lunga- 
mente nelle lue conuerfacioni co’SecoIari ragiona di 
Vangeli e di Profeti, fe ad elfi mifchia, o difdiceuole 
affioma di Politica , o curiofo racconro di K agguagli • 
Ohimè , tutta la gran meflc delle (piegate Scritture fi 
corrompe da pochi germogli di o cfccrata o fchernita 
Zizzania . Come auuenne al Colotfo Caldeo, cosi acca- 
de àcoftoro. Nel Simulacro abbondaua ogni più pre- 
giato o più forte metallo , Rifplendeuano , nelle mem- 
bra di elfo, l’acciaio, il bronzo,rargenco,e Poro. Quan- 
do vn’impronifo Safluolo , niente (limandola tanta 
ricchezza della Mole maeltofa , Tatterrò rutta , perco- 
tendolapoca creta, che ne’piedi della Statua fi con- 
giungeua al f erro. Tcrcn (Jìt Statuam in pedibus eiusferreis D an *> 
fìbtilibus , & comminuti e or. Incontanente tutta la 34* 
Macchina sfragellata venne à terra , lonza ritenere 
veftigio della primiera Grandezza, Lo rtelfo fegue , 
quando , dopo lunghi periodi di fauie e di Spirituali 
Rifieflìonl , ci frappa da’labbn vn corto periodo , 

. q di curiofiti inconfiderata , o di fclocco millantamene 
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to . In Tdirfi , ammirarli da Noi l’ambitione di 
chi è giunto , celebrarli la feliciti di chi è fauori- 
to, narrarli la pompa di chi è ricco , fi feppellifcono fu- 
bitamence tutte le memorie de’fantificaci argomen- 
ti , e quefte fole debolezze di lodate vanità ( diuenu- 
tc 1’ Intercalare de’maligni , d noftrobiafimo) fi rife- 
rifeonoiuogniadunanza , fi rammemorano in ogni 
circolo. Sì che noi, aliai più infelici nelTefierminio e 
de’noflxi Ragionamenti e della noftra Fama , faremmo 
fortunati in canta fitage de’noftri difeorfi , fe in efla 
raffomigliaflìmo ,e non ecccdefiìmo l’enorme atter- 
ramento della Statua sfarinata . Fù quella , fenza dub- 
bio, infcliciflìaia ; percioche fuanì del tutto , fenza 
che di efla rimaneife neWuolo parte minima ò di vrui 
folodito , o d’vn folo capello . Time contrita Junt pari - 
terferrum , tetta , At , argentum , 3“ a> rn n » Ò" redatta 
quafì in faitiUam a(ììua zreA,qita raptafunt vento: nulluf- 
q»e locus inuentus eli eis . Nondimeno men male fareb- 
be , le , annichilati i noftri Ragionamenti nella me- 
moria di chi gli vdì, nè pur loro fouueniife il cenuro 
colloquio con Noi . Siamo miferi e non miferabili , 
peroche tutto Pottimo de’noftri Difeorfi , che fu si 
copiofo , tutto dalla malignici de’ beffardi s’ in- 
tralafcia e fi dimentica : e quel poco di vmanità e di 
ftolcitia , che , quali tenuiffimo pelo , ofeurò il grof- 
fo Diamante di fode dottrine , fi ollenta e fi ri- 
dice , nelle allegrezze de’ banchetti , nel feruore 
de’giuochi , nella macfli delle Aflemblee , ne'cocchi 
del gatteggio, nelle dorate poppe de’vafcelli reali. Non 
muote-mal la te.iuiflìma Cenere , o di filfa nouella che 
riferimmo, o di fecolareapplaufò che facemmo, o di 
vituperosi conniuenza che moflrammo , mifchiata 
a’celeftiaii carboni dell’altare diuino ,• da noi traporta- 
tine'noftri documenti , per purificare e labbra e cuori 
à chi conuerfa con Noi . Vercuffit Statua-m inpedibus fi - 
thlibus & comminuti m.Con auuenimento deplorabile 
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retta , dopo la fparita Santità de noftri dettami, la fola 
inconfideracione di non numerofe voci , tinte di Mon- 
do,© peggio tinte di biafimo . 

1 6 Non piaccia £ Dio , che i Ragionamenti . 

di qualunque huomo della Compagnia foggiacciano £ 
si lagninolo efterniinio, che , diffipando i periodi falu- 
tari , oftentino , a noftra confùfione , vn breue periodo 
di non fantificato ailioma . Spero, che, in vece di te- 
mer noi Io fconuolgimcnto della noftra Fama, atterra- 
ta dalla rimembranza di qualche voce, £ noi fcappaca 
o mcn prudente o meno apoftolica di quel , che £ noi 
preferiua la sàtitd dell’abito, e laveneratione guadagna* 
ta a noi da’noftri Maggiori;fpero,dico, che Noi, con la 
forza de’dcttami cuangelici,efaminati da noi nella co- 
tidiana contemplatione, e da noi proferiti o nelle con* 
uerfationi o ne’pergami, abbatteremo le Babeli dithi 
oppugna il Cielo col fallo ,che efercita , coll’onore, che 
idolatra. Diuerremo £ gli ammaliati dalia T emporali- 
t£, qual fù l’Arca di Dio co'Filiftei. Quella non sì tollo 
fù collocata da’ Vincitori pagani rimpetto £ Dagon nel 
loro Tempio, che il di vegnente precipitò l'Idolo dal* 
l’altare: e, per quanto coloro c riponersero il Simu- 
lacro nel luogo perduto , e lo riunifiero di nuouo 
per incenfarlo , il diuino Tabernacolo, con più em- 
pito , e lo fmofle e lo ruppe » Altrettanto opereranno 
le noftre Lingue nelle lale dorate de 'Grandi , nello 
fìanze tappezzate de’Nobili . Difapproueremo in eflì 
la fontuofied, con cui fplendono; le delizie , con cui 
viuono : le arti , con cui s’innalzano ; le vendette , con 
le quali infuriano; il miferabile naufragio , che fan- 
no della Salute , nella fuuerchia cura di apparire 
non miferabili huomini , condannati da Dio £ morte , 
ma quali Semidei più che immortali nella Grandezza. 
In quante Cafemacftole entreremo, in tante fpezze- 
remo ogni Dagon , o di vitiofa , o di terrena palfìone. 
Hò detto male , Scempio sì gloriofo , fopra le Af- 
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fctcioni degl’ingannati Mondani, non faranno i nofhi 
Difcorfi, fe Noi da noi paleremo a'ioro Edificij , e 
non in e (Il ci (pi ige> anno o le preghiere o le ne- 
•cefiità de’Perfonaggi . Non corfe miracolofamente 
l’Arca di Dio nella Metropoli degl’Incirconcifi : vi 
fu con violenza (trascinata; onde , a nofira iftruttio- 
nc , nlufle quiui con tanti prodigi;» e di Statua preci- 
pitata , e di abbacruti Gentili . rVLERVNTQVE 
j.Reg Tfnlifiijm Auam pel , & INTVLERVNT eam iru» 
5 *» Templnm Dagon , Ecce Dagon iacebat pronta in terra » 
ante jtrcam Domini . Così pure quando riempiua di 
funerali la Prouincia, non volaua ella da sè (opra le 
Ci età impiagatesi Satrapi erano, che sù gli omeri , 
Re „ quaft trionfante, la portauano, non come prigionie- 
5 g ra, ma come padrona di tutto il Regno . ILLIS AV- 
’ TEM CIRCVMDVCsN riRVS EAM , fiebat manta 
Domini , per [iugula! Cmitates , interfetfionis magna ni • 
ma , Quei Sacerdoti rogheranno gli abufi, e vmilic- 
ranno le cerulei de’rigliuolj di Adamo , temuti dal 
Popolo e glorificati dalla Fortuna , i quali non fi af- 
fameranno alle Corti , ambitiofi di addomcfticarfi co* 
Dominanti ; ma , più volte e fupplicati e violentati , 
vi compariranno, per fola brama di non irritare con 
ripulfei Potenti , e per tramutare nelle loro menti 
il fumo tartareo della fuperbia , nell’ odorofo fu* 
mo del Timiama e della Virtù . In Comma, crolleran- 
no le Statue tutte, adorate da’Filiftei, fe , chi è Arca di 
Dio,non s’intruderà nelle grà Cafe,ma vi fard e defi de- 
rato e condotto . T ulerunt Mcam , & intulerunt eam in 
T empii* m Dagon , Caput antera Dagon & dna palma ma- 
tmum ciusabfcifsa erant Juper limen . 

17 Néfolamente, permeglio conuertire chi 
ci afcolta, dobbiamo afoettare gi^nuiti e ammettere 
le preghiere dc’Secolari , prima di comparire ne’loro 
Alberghi : ma ciò anche conuiene praticare , per non 
ifcolorirc il noftro nome , per non appannare la__» 
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noflraftima » Ogni venerinone inefiimabilmenrc-» 
fi diminuifee ne’Serui di Dio , fe da sè lì trasferis- 
cono, o aderti ,o alle rocche , o alle v:Jle di chi, per 
altro, e gli ama, e gli ode. E quantunque talora auuen- 
ga , che , chi è da noi vifitato , ci riteua con riuerenza, 
e à Noi le famiglie di eflì fi mcftrino cfiequio/e : tal 
decoro , o in gran parte , o forfè totalmente , manche- 
rà , fe più volte ricompariremo non chiamati , o nelle 
loro fianze , o nelle loro merde . Ciò l'eterno Pa- 
dre c’iniegnò con quel , che permife all’ Angelo 
fuo rnefiaggiero » Quello beato Spirito , etmparfo 
alla Moglie di Manue , le predille il futuro concepi- 
mento di Sanfone .* con profetarle le biauure , le glorie, 
e le prerogative di elfo , Diede Cubicamente la buo- 
na Donna piena rclaric ne al Marito dell’afc oleata Pro- 
fecia,e del veduto Ambufciatore ; ingrandendo at- 
tonita la Maeftà dr lui , e le fembianze in elfo più 
che vmane. Q<<ecùm , y>enifjer ad Maritimi fuurn , dixit iudlc, 
ti ; VIR DEI VPNIT AD ME . HABENS VVL- 
TVM ANGELICVM , TERRIBILE N1MIS . L- 
interrcigò l’atcortolfraelita, quale aliieuo fi folle pre- 
fcritco dal Nunzio cejeftiale, 'per ben nutrire a sì info- 
ine imprefe il preconizzato Fanciullo. E, perche dal- 
la Femmina intefè , di ciò non eflej-fi ragionato , ordi- 
nolle , che fe a cafo il fsmofo Legato ricomparilfe, à sè 
ne delfe prefiamente 1'auuifo , Dopo pochi giorni , 
mentre la Donna fedeua nella campagna d lei l’An- 
gelo fi prefentó . Corfe ella Pubicamente à ragguagliar» 
ne il Conforre , cosi dicendo ; Ecce apparmt nubi Vir , 

(jnem ante rider am . Efclamò verfo la Femmina e fdc- 
gnolo e quali eftatico ; Tu così parli d’vn Mini- 
ato di Dio , fenza minima veneratione o di pre* 
conioodicultOjdi cui poco dianzi difeorrefli , con-, 
tanta copia di lodi ,e con fummo decoro di vocaboli,? / 

Ecce apparmt mibi Vu ,qucm ante videram ♦ Appena lo 
chiamò triuiale Cittadino ? fenza intitolarlo , o Le 
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4 6 CO'MONDANI 

gato di Dio, o Annunciatore di mifterij • VIR, QVEM 
ANTE VIDERAM : cnallapiù. per prima , all’ in- 
contro , lo dichiarò diuino Ambafciatore , Angelo de‘ 
primi cori , Interprete sì formidabile di auuenimenti 
miracolo!! , che atterriua ,chi lo miraua . Vir Dei uenit 
ad me , habens vultum angelicum , terribili s nimis . Sì , si , 
ctiandio gli Arcangeli , fé due volte ricompa- 
iono nella campagna d Femmine , e sbigottite , e fom- 
manaente obbligate alle predizioni e alle promede.» 
fatte , non fon tenuti in verna conto , c di eili lì 
parla , come fi parlerebbe , odi vn fante cenciofo , 
o di vn guardiano di mandre . Ecce apparuit mibi 
yir , quem ante videram . E , mentre così fegue à 
gli Angioli , Inuicati da Dio , per palefare feonfitte de‘ 
nemici : noi fpereremo , tante volte ritornando da 
chi nè c’ inuita nè ci brama , di rifedere , predo edì 3 
venerabili , e di non dmenlre ad efli od ombre o larucj 
di adorati Monaderjj ! L J Angelo era defiderato e dal 
Marito e dalla Moglie : vna fola volta da vn di 
eflì erafi rimirato: nonbeuue, non mangiò con efii : 
nulla ad e dì eh iefe : recò loronuoue ottime di prole-» 
futura: vietò delizie alla parturiente, dichiarò Naz- 
«areo il Bambino profetato : tuteauia , quel folo prin- 
cipio di ripecuta familiarità toire i sì luminofo Spirito 
ì titoli tutti delia fua Grandezza , e 1* accomunò 
a qualunque vangatore del Contado . apparuit mibi 
yir t quem ante videram . Confìderi » in cale auuilimeu- 
to di sì (ublime Personaggio , ognun di noi , qual fila 
per edere il difprezzo di qualunque Mondano vedo 
noi , fe , lenza dono di profeiie , e fe con neceflìtd di 
fouuenimenti ricompariremo ne’ loro Alloggi, non», 
vna , màdiece voice . Troppo tutti arro diremmo , fe 
io riferirli gli obbrobri; di vn tal Religiofo ; il cui nome 
e la cui velie io auuolgo fra le tenebre del filentio , 
per non difcredicare il Chiodro , in cui vide c_» 
per non Inquietare il Cadaucro lèpp C mto. Quefto fem- 
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plice 'Sacerdote in gran Csfa , per efpreffò cornati* 
damento del fupremo Dominante , e accolto più volte 
è trattato al pari de* più Grandi , finalmente inoltran- 
do compiacimento e degli onori e de 8 regali , venne 
a Riccuitoriin tal noia e in difcredito si notabile > 
che , difonorato con burle , e fatto ludibrio del cele- 
brato Palazzo, fù coftrecto à licenziarfene con rofforc, 
come con troppo fiherniinento vi fù guidato V vltima 
volta , che vi comparfe . D’ ogni Sei no di Dio fi ef- 
clama , la prima vece , eh 5 entra , Vir Del nenie ad 
me , babens yulturn angelicum , terribili nimis . Canteri, 
per lo contrario , di noi con ironia e con rifi , chi ci ri. 
uedrà : Ecce Vvr , quem ante rider am . Qui andìt , 
intelligat . 

18 E noi beati , fe i danni della fouerchia di- 
frieftichezza e degli abboccamenti nofiri troppo ripe- 
tuti , confifteflero ne 1 foli rolfori della vcncratione 
fmarrita . Ohimè , chi entra ed olferuante ed efcmpla- 
re negli Alberghi , anche di chi c’ inulta , oueineffi 
lungamente dimori , perde e l’ardore dello Spirito e 
gli fplendori dell* Efempio . Intrauit Jfrael in ^ iegyptum : 
& lacob accola fuit in terra ebani . Entrò 1 J ottimo 
Patriarca , nelle Prouincie dell’ Egitto , Ifraele , ciò 
è dire , huoojo Contemplatore dì Dio , ricreato da 
Vìfioni , e fabbricatore di Altari . Intrauit Ifraelin .✓se- 
gyptum . Non cosi vien egli delcritro , dopo fa dimo- 
ra fatta nelle pianure , e ne’ pafcoli del Regno » Da* 
godimenti delle Vifioni precipita negli vrti delle lotte 
e di Contemplante diuenuro Combattente , non.* 
più fi chiama Ilraele >jnà Giacobbe. Intrauit Ifrael iru 
^fevyptum : <& lacob ac c Un f mt iv terra Cbam . E pure 
il Tanto Vecchio vi fù militato da Faraone , e 
pure à lui nel viaggio, che colà fere , dille Iddio di Tua 
bocca 'Noli ti mere , dejccnde in K Acgyptum . Ego defeen» 
darri tecum Ulne . Tutcauia ognun sa le fuenrure 
di quel Popolo , così amorofamente cd entrato 
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c riceuuto ", $ cui le praterie fi conuertirono in fot% 
naci , le Èpiche in flagelli , le onoranze in feruittì , 
e i giubili della reg’a OCpitalità nc’fofpiri e ne’ fudori 
d’ infotftibile opprefflonc .Nè finirono le difgratit-» * 
o ne’ lauori degl’ impattati mattoni , o nelle piaghe-# 
delle sferze fofter ite , Idolatrò la Pofteritàcflfrsele » 
affai più infelice , per la enormità de’ facrilcgij , che 
per la granita de’ fupplici) , Io , per me V tutto mi 
raccapriccio , qualora rifletto d si vituperofe muta- 
tionidlfcena , ne’ Potteridi Abramoe diGiufeppe . 

E chi miafficura , che, mentre col confegliq fletto di 
Dio fcefcro le Tribù nell’ Egitto con ficurezza difem* 
pre loro affittece , traligna, nondimeno, in effe sì !a_, 
pietà come la fortuna ; cosi non debbano , in guifa ve* 
runa , pericolare la nottra vita e ’l noftro fpirito , fo * 
fenza tanti prettdjj , e di patrocinio diir.r.o, e di vitto-* 
ni celefti , e di mantenuto femore , la nottra dimora^, 
farà e prolungata ne’ famofi edifici; de’ mondani , e 
fortrara in etti all'intaccatura o delia mira otteru3nza 
pr.roj o della loro riuprenza 1 Grida ’ a ul : Commìxti 
35 fuut intcr gerttes , & didicerunt op.ra eorum , E‘ miracolo 
d’ inaudita Prouidenza diuina , che in Roma tìorifca 
tanto 1 ’ Offeruanza religiofa , mentre il dilauio 
delle Grandezze terrene tanto in effa e ridonda e fom-* 
rnerge , Rimbombano cotidianamentejnqueft’aria 
gli fpeciofì vocaboli d’Ambafcerie , diCauaìcate , di 
Confift^ri , di Promotioni , diConclaui, diRèprof- 
tefi a’pieei del Vicario di Dio, del Regno fopra il capo 
di lui , così apottolicametire luminofo : e, trà’fuonidi 
tanta m ietta può fperarfi fenza fomma vigoria di 
meditati Euangeliie di Spirito rinforzato, l’affetto al- 
la Croce, e la Ffima deirVmiltà Euangelica s’Or qual 
farà il confitto , per viuere contenri nelle ignominie 
detta P-fffìone di ( ritto , da noi volute e oanoi com- 
pe a e colf abbandonamento del Mondo ; fe dalla 
ttnfoqia di titoli gloriofi patteremo «ilo fpettacolo , di 
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apparati che allettano di grandezze che incantano ? 
Segniùs irritant atiimos immijj'a per aurcs , quàm ejux 
fune oculis {abietta fidelibus . Berfabea non fù più va- 
ga di Sara . Di quella fi narra la vaghezza nelle di-» 
urne Scriccure: di quella non vi è apice, che la deferi- 
ua colorirà , Tuttauia Dauid ch’era fanto , cadde 
a’piedi di efl'a : Faraone, ch’era idolatro, rendette ad 
Àbramo la Moglie tosi immacuUta , come la chiufe 
nel fuo Serraglio. Dunque vn Tiranno refilìe all’incon- 
tinenza, à cui cede vn Pn f. ta Cosìfiì : pcrcioche à 
Faraone i Tuoi Satrapi riferirono le femblanzedt Sara: 
in Bcrfabea fi fifsò l’occhio di Dauid . Se curiolamcn- 
te penetreremo nelle Guardarobbc de’Prencipi e nelle 
Galerie de’Confolari , quando anche in noi non naf- 
ca T appetito chimerico del troppo o ammirato o for- 
fè anche inuidiato e fafto e ludo , almeno aflaimeno ci 
piacerà , vfcici che faremo da quelle pompe , la nudità 
delle noftre ftanze , l’angufiia delle polire celle, la mef- 
chinità de’noftri abiti , la penitenza delle noftre men- 
le. Cosìefclama Ambrofio ; £* , fi non extt<emur , V- 
REMVR/iJwafu.Non permetta Crifto , che in ogni 
giornata di Sabato e in ogni mefe dell’anno , fi ricanti 
con verità : Intrauit Ifrael in jtcgyptum : Iacob accola 

futi in terra Cham. Saremo, per Sconforti della Gracia, 
non come i Poderi di Giacob tralignati alle riue del 
Nilo, ma come in quelle fi onde riufcìGiureppe , fuo 
figliuolo . Egli , perche palio in quelle Prouincie ftra- 
fcinatoui con le catene degflfmaeliti, che ve lo con- 
dulTcrofchiauo, vi dimorò innocente , e vi regnò glo- 
rificato , non meno dallo feettro de! Comando, che dal 
giglio deil’Oneftà: ragionando fempremaie di Dio e 
deTuoi Arcani si a'Prmcipi come a’Popolani di quell’- 
imperio. Così noi, per fola violenza di miierkordia 
apoflolica, compariremo nelle Cale dc’Grandi : e sì 
iti effe come nelle noftre Cafe decorrendo ad eflì di 
ogeeccidiuini,lifantificheremoco’noftn difeorfi , li 
^ rende- 
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renderemo veri ferui di Critto,in difpetto,e della For- 
tuDa che gli fublima , e dell’AduIationeche gli adora . 
Come Ifraeli entriamo , così Iiraeli rimarremo, ouun- 
que il zelo ci coftringa d conuerfare co’proilìmi : non 
per godere ola'protettione ole onoranze di effi , ma 
per purgare le loro Anime , ma per ottene- 
re , che ne’loro Cuori Iddio regni . 

Così fia, Così 
fard . 
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SERMONE LXVIII 

Detto nella Cafa Profcfla del Giesù , la vigilia di 

S. Ignatio. 


DESIGNAVIT DÒMINVS ET ALIOS SEPTVA- 
CINTA DVOS , ET MISIT ILLOS BINOS IN 
OMNEM CIVITATEM ET LOCVM , QVO 
ERAT IPSE VENTVRVS. Lue. io. 

LA INDIFFERENZA 4* Luoghi, che Cri fio irnpofe a* 
juoi Apojloli , e che il noflro Iflitutoprefcriue à 1<{pi,per- 
ebe riefee difficiiijjìma nell’ efeguirla , non innldia qual fi- 
fi*, quantunque aufte ifima e venerata Regola di / acri 
Eremi e di Cbìojìri miracolo fi . Tiù penò Elia nella fuga 
della Samaria , che ne ’ rigori del Carmelo . Bagnarono d 
hot violente d' Angeli , per efìrarlo da Sodoma • A Cai- 
no,in pena dell' vcaso Fratello, fà intimato il girare Tro- 
ttinole : come ad Adamo, per fupphcio del Tomo dittora - 
to , fi decretò da Dio l'vfcita dal Taradifo : tanto 
ripugna alla natura ti variare e paefi e alberghi . Taola 
lafcia Mileto, ouei beati J^eofìci lagrimofi lama nano, 
perpaffarein Gerufalemme , douegli erano predette e ca- 
lunnie e catene : à cui imitatione ognun di noi abbandoni, 
a’ cenni dell'frbbidieti^*, e Città e Collcgij di noflro genio, e 
di noflragtorfa ,per vmere in Cafepouere , per operare in 
villaggi fienof cinti . Da sì apoftolicipaf] tggi non ci ritardi 
ó il frutte maggiore , che fi fà nell' Ànime , o l'offeruan • 
> che pià e/attamente rijplende nelle Vniuerfità e di 
piti numero e di vigilanza più lettera . Diucnne 'Ffa- 
buedonofor riuerente al Cielo , dimorando con 
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le Mandre ; à cui , trà'Vrofeti d'Jfraele , mancò la fede > è 
crebbe lafuperbia . Si aperjc à Giacobbe il Cielo non nell * 
antico padiglione di sbramo , ma quando giacque ramiti - 
go sù la felce , Fu Giona pili fanto nel ventre del Tefce $ 
'che frà' tintimi delimitare . Che fe vè pure à tìtolo di 
profitto più accejo * può ricufarfì la mata: ione da luogo à 
luogo : farebbe infamia tl rifiutarla , per effeminata voglia 
di viuere , oue con più abbondanza fi viue . 

Vando il Sanatore del Mondo deftì- 
nò i fettantadue Difcepoli , Precur- 
fori delia Tua Venuta , e Banditori 
del Tuo Vangelo ne’ Villaggi e ne' 
Cartelli di Terra fanta , difegnò , frd 
le altre (acre Comunità , con qual- 
che (ingoiare rifìeflìonc di proUidcnza e dì affetto [ fe 
non mi arrogo troppo ] quella fua e noflra minima 
Compagnia. Conciofiache/e d queli’Adunanza di fcel- 
ti e fauoriti Publicatori delle fue Dottrine preferifle 
così ieuera Inditfcrenzaa'Luoghi, che niuno ne ricufaf- 
fero , e niuno ne eleggertelo * correndo prontamente j 
onunquecraCrirto per g ; ungere-* così d Noi fuoi Figli- 
uoli il Beato padre c noftro Legislatore impofe rigoro* 
fodiftaccamcnto dagli Empori; più celebri e da’ Climi 
più temperati olàiigandoci d paffare , pel Zelo, 
dell’ Anime * douunque fe ne fperi o miglioramento o 
conucrfione . De’Miniftri di Giesù fcriue S.Luca .Mifit 
ÌLlosin OMNEMCIVITATEM & LOCVM,?«ò 
ipfe venturns * A gli Allieui d J Ignatio intima la Co- 
ftitutione di Lui lunghi pelLgrinuggi da vn Mondo all ! 
altro , e feruorofi cammini a Spiaggie incognite » à 
Monti alpcftri , à Maremme paludole, i Territori) feo 
nofciuti , à Ville ignobili ; le quiui alla coltura de’ nof 
tti I auori può corrirpondere comruntione di Cuo 
ri , riforma di Coftumi , e cambiamento di falfe Sette, 
ne’ veri Dogmi deila Religione criftiana * 'Npttr# 

cationls ? 
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INCORONA RELIGIOSI. 47 
tàtlonls eìì ì DIVERSA LOCA perorare , & vita.;*., 
agere IN QVAVIS MVNDI PLAGA > vbi ntaius Dei 
objequium , & animarum auxitium fpcratuY . Quanto i 
Noi fi propofe, tanto , lui n a Ice re della Chiefa, fi efpo- 
le dal Melila a’ furi Apertoli , prima che trionfane ri- 
ralKfe al Cielo . Etdixit eis : linntes in Mundum v ni iter* 
fum > predicate Euangelium Omni Creatiti a . Nel qual Te- 
llo fi otferui > ordinarli prima il viaggio inPaefidif- 
tanti,e raccomàdarfi dipoi il diuulgamento della nuo- 
Ua Legge . Dixit eis: EVNTIÌS in Mundum vniucrfum _» : 
indi foggiunfe.-pRAÉDlCATE Euangelium omni Crea- 
tura * Al qual Editto per fo^gettarlì i Difcepolie 
per conformarli il diuino Iftorico > colorifce , per 
prima > l‘Vfcira dalla Palcftina de' confecrati Mellag- 
gieri, e poi ne racconta iCatechifmi e i Dilcorfi ..lìti 
autem PROFECTI)* PR AEDICAVERVNT vbique. 
Domino cooperante , <& Jermonem confermante fequentibus 
ftgnis 4 infinità de’ Miracoli » che glorificarono i 
primieri Maellri della ntioua Legge , fù pre- 
mio delle Patrie abbandonate , de* Viaggi incraprelì * 
dell’ accettata Indifferenza , à vinere c a ragionare da 
per tutto . Ull autem profeti , prxiicauerunt VBIQVE> 
fequenùbus fignis , Nell’ Offeruanza della quale impor- 
tantiflìrria Traditione videro così fili tutti gli Euange- 
lifti del Redentore, che, anche defunti ritennero la fan- 
tità de 3 Pellegrinaggi > viaggiando morti , come viag* 
giauànoviui; ricalando ognun di elfi di ripofare c di 
giacere , oue fpirarono l 1 anima > e oue la pietà de* 
Fedeli diede alle lor offafepoltura . Però Luca smor- 
to in Bitinia , fi trasferi dalli’ Acaiai Bizanzio : Mar<j 
co pafsò da Aleifandria à Venetia : nauigò Mac=- 
teo dal Mar rollò al golfo di Salerno ; diGiouanni 
finalmente fù rapito il Corpo verginale dal dep'jfiro , 
fenza faperfi , oue dimori . Di si aportolici facce! fi ne 
fùCroniita Pietro Damiano , nel fecondo fermone di 
$an M^rco . Si omnium Euangeh[ìarum »in quibns defun* 


Marc. 
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tiì fvut , loca percurrimus , netmnem eorum in eo » 
quem fortitusefly PERSEVERASSE tumulo reperimus . 
Siar- Ecco l’indifferenza di Città e di Luoghi, a cui ci Torto- 
lo . mette V imitatione degli Apoftoli e l* offeruanza 
lo. ì/f dell’ ìllituto . Mifit ttlosin omnem ciuitatem & locum : 
j 3 ‘Noftra Vacationìs e[t. Vitam agore in quante Mundi plaga • 

Di sì eroica e apoftolica INDIFFERENZA efanni- 
neremo , nel primo luogo del noftro Ragionamento * 
la Nobiltà e ’1 Merita ; per poi, dopolofcioglimento 
di qualche obbiettlone , dichiararne la Pratica . Inco- 
minciamo dal primo . 

20 goffra FO cationi s eff , n>ìtam agere in quauis 
Mundi ptaga . Quella èia noftra Vocatione ? Dunque , 
Kon inuidiamolllituto veruno, quantunque fantif/ì- 
mo , nè di Chiotta rigorolì , nè di Monafterij impalli* 
diti , nè di Eremi lequeftrad dagli huomini , nè di chi- 
unque viue , o vcftito di cilizio , o infanguinato da pia- 
ghe , o d iretto negli alimenti , ad acqua per beuan- 
damper companatico à legumi. E si malageuòle Padem- 
pimento dell’ allegato Statuto , che , anche folo , batta 
per fantiùcarci .* e , purché con allegrezza e puntual. 
mente fi otterui , vnico e Angolare può fare contrappe- 
fo à centinaia di Precetti e à migliaia di Regole . 
Io grauemente mi offendo , qualora odo fra Noi , chi 
chiama e facile e ciuile il nottrolftituto , non ne in- 
tendendo nè la malageuolezza nè le corone. Confetta- 
te obbligatone nofira in dìfpenfabilc , menar vita , che 
non s’in-hiodi à Città , che non rìcufi verun Clima , e 
vi ripurate Protettori di Regola placcuole , e di Olfer- 
uanza non ardua £ Anche quando la Compagnia, con.* 
tanta nunerofità di legami , non togheffe ,a’fenfi tuctt 
del Corpo e alle potenze tutte dell’ Anima > ogni 
principio di libertà , con volere gli occhi, in Noi , nè 
vagabondi nècuriofi ; la voce batta e vmile ; i patti 
comporti e non leggieri ; l’ vdito chiufo à vaniti 
e à nouelle j le membra fottopofte à flagelli ; volontà 
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incatenata a perpetua e durilfima vbbidfenza ; il fomf- 
tc renduto come infenfibiìe a’diletti ed emulo d’ Ange- 
li : efiliara la memoria dalla cala paterna e da’ ftegi de- 
gli auoli > fpogliato il cuore d’atfetrionea’ parenti , c 
diuennto tutto il noftr r ESSERE vna prodigiosa Tras- 
formatione di liberi in ferui , di dilicati in patienti , di 
glorigli in arroffiti , di ben veduti dagli amici 
e da’ popolani in berfagli delle lingue e delle penne , i n 
centro delle perlecutioni e degl’odij , in veri ritratti di 
Giona [ quantunque per diurna mifericordia non 
colpeuoli ] sbattuti dalle tempelte , precipitati dalle 
poppe , e confegnati alle balene : quando , dico , 
tutto ciò di sì dura digeftione non denuafle à Noi 
dall’ Apoftolato, cheeiergùiamo; dalle Vniuerfità , 
alle quali da Noi lì ailìlìc ; da’ tanti e sì vari) Minifte- 
ri) , co’ quali (enfiamo al!’ Anime ; la fola Indifferen* 
za a’ Luoghi farebbe balleuoiiffìma a Noi , pervgua* 
gliarci alle più penitenti Comunità dc’Riti euangelici. 
Alle pruoue. Chi giammai , negli antichi Secoli del- 
la Legge M^fdca » ville con vfi d 3 aumenta infotfribile» 
come jn eilì vide Elia , mal coperto di ruuiditfìma pel- 
le , abitante in forefte y accattatore etiandio d’ 
vn tozzo di pane da Vedoue affamate e lira mere ? 
Tuctauta , in tanto difagio di abito d’albergo d’ an- 
nienti rimale Tempre il fanr’Huomo e intrepido e fere- 
ro ; (prezzando folda.teUhe.^ correggendo Principi , 
di fi ruggendo Idoli , ora (cannando Sacerdoti profani , 
e ora abbracciando Squadre irriuercnti a! Tuo Nome, 
Or , Profeca si generofo nel (offerire tugurii , digiuni , 
folitudini , e sì magnanimo nel riprendere Regnanti , 
nel cogliere Sacrilegii , nel volere adoratoli vero Dio 
Irà tante falfiiìcate Deità , quando fi vide efiiiaco dalla 
paiedina , ramingo in Paefi feonpfeiuti , anuiatoall’ 
Arabia petrofa , fmarrirolì d’animo , e abbandonando- 
li nelle membra , fi coricò lotto l’ombra di Ipinofo gi- 
nepro , equini , per termine de* fgoi affermi , bramò 
Sfr.Doni.ddT.Gliu^TJ^II, D la 
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la morte , e i Dio la chicle • ranco feri fife dal fuo 
efilioGiouannl Grifoftontoalla grande© Tanca Prirtcù 
peifa Olimpiade : ponderando, quanto riefea pedófa 
5?**‘ « partenza da dii trecci ciudi e da paefi amati • 
W ELÌAS UU » 90SX SECESSIONÉM A PALAESTr^ 
Tom. NA , moèroris acerbitattm NON FEKENSjq india fu* 
40. 1 ©. ad. Deuru prteationt dteat * audUs 'velini . Etfufficit , nunc , 
i Domine i acape animato me am àme: non énlm fum metìor * 

Reg. quàm Vatres mtt . Era eccèdili* ìa Penitenza del fa- 
molìffimo Carmclita , disfatto dalle vigilie > daU 
le attinenze , dalla nuditi, dalla fpcloica : tuctauoltà 
il Sento di Dio mirabilmente li temperaua il rigore 
della vita afflitta , con la quiete della Selua , che lo 
refrigeraua ; con la moltitudine degli Alunni , che gli 
affifteuano ; con la familiarità degli Anziani dell 1 Ere- 
mo , ne* quali sfogaua i tormenti dell* Anima e 
le gelofie del Zelo ; con la veneratione de* morti rifuf* 
citati , delle famiglie prouedute , degli opprefll djfefì , 
delle piogge fopraggiunte , che gl* incoronauanb 11 
Nome , c cheg^immorca lauano la Fama . In tanta 
copia di Difcepoli falmeggianri,di Signori compunti, 
di Miracoli operati , d’ Iftrulri oflequiofi , F ac- 
qua femoraua ambrofia , la melote pareua porpora % 
Fcrbe e l’orzo pareggiauano la manna * All’incontro * 
frà Popoli meogniri , in Campagne arenòfe % 
nel! aflenza de* diuoci e vbbidienti Allieui , il ramma- 
rico c jlmente*fopraffèce 1* accorato Viatore , che adai 
meno gli (piacque lo fpauento della morte , che 
la mutatione de’ luoghi . Càmque feimt fubtervnanu 
iunlperum ,petluit anima fu<e, VT MORERETVR * Qui 
efclama il Grifoftomo ; Più fpafima Elia lontano 
dalla Prouincia natiua , che agonizzante diuoratodal- 
la morte: più pena e peggio muore ramingo , che rton 
pena e agonizza , fe muore . POSf SECESSIO- 
NEM à VaUflina MOÈRORIS ACERBI rATENt 
NON FERENS , pcttuit anima fu et » vt moreretur • 

Vlqut 
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Vjtjue adett morte grauior eft maror , Vi entra bunc cffa- 
geret » ad illam perfugit * E pure non fi era allontanato 
da’ proprii Tertftorii di Terra fanta faluoche per po-> 
che miglia , quante appunto ne palla , chi viaggia 
nello fpatio d’ vna corta giornata * Verrexit in defer tutti 
rtam VNIVSDIEI . dunque feder et jnbter ittniperum , 
petiuit anima fua , vt morerctur . Che fe il pre- 
mio tanto più crefce , quanto è più difficulroto 1* Og- 
getto ; fe tanto fi addolora Elia , per la diftanza di po- 
che leghe da* cari d idre tei de’ Climi naturali ; qual fa- 
ri il mento de' Figliuoli della Compagnia , i quali , in 
cfecutione del loro Iftituto , non tna volta , ma cento» 
non per vn folo giorno di cammino , mi per 
migliaia di miglia frequentemente fi difeoftano da* 
Regni natiui , e padano i 7 dimorare fri Nationi » 
si diuerfe di lingua , sì differenti di cofiumi » e bene 
fpelfo priue di fede e piene di batbarie ? Efalci » chi 
vuole » ogni più afpro rigore della Vita religiofa , o 
di Studio sì tormentofo » che tanti ne rende etici » 
c i tutti toglie e fugo e fangue ; o di Corofrequen- 
tato , che rompe il tonno i chi ialmeggia , c loroab- 
breuialavita ; odi Sacco vcftito , che confuma la 
carnee rode l’offa; odi Eremo , che , togliendola 
parola » prolunga l’agonia in chi viue , nella doppia 
morte della grotta e delfilentio : che fempre fìlia 
afclameri;Io,fcherzai, finche mi affediò Terrore » e 
mi opprelfe il peto delle auiteritd , che raccontate . 
Banchettai nel digiuno, regnai nella torcila , miriii- 
fei bambagia il cilizio , lo fquallore del tugurio à mè 
parue la Reggia de’Monarchi Caldei. Allora mi rifornii 
ne’ Patimenti profetici , quando mi feparai da_# 
Regioni vbbidicntidMoisè; da Romiti ,che, dipen- 
denti dalla mia guida , mi mutauano le rupi del Mon- 
te nelle margherite e nell’ oro del Cielo , Però 
Anacoreta defederai di viaere ; Viandante fupplico di 
morire , Tetiuit anima f ua % vt moreretur . •' 
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i e Pfù altamente di Elia à Noi palefa Lot, quàiìtcf 
fia eroica Virtù la Tolleranza, di patlar da vn luogo af- 
l’aìtro.eJi vfeire da Città delizio!® e celebri à Mon- 
tagne penurtofe , e à Caflellidi niun nome. Crefciute 
le diaboliche i idegnirà del! 'indegni (lima Sodoma , ri- i 
ferir no gii Angioli alloggiaci ah’amoreuole Alber- 
gatore il folfoe’i fuoco, che foprafèauano alfiifaine e 
tartarea Prouincia . L’ammonirono , per ciò , che, do- 
ueudoflfcaricarc i diluuij dell'efler minio fopra l'abbo- 
mmeuoie Comunità degli efecraci peccanti , il giorno 
fulfeguente, quanto prima lì allontanane dal’e con- 
dannate-muraglie , e preferualfe sì sé , come i fuoi dall’ 
incendio, g'à formato nell’aria. Credette ilouon Huo- 
mo all’angelica profetia, e ne ragguagliò si la Fami- 
glia , come i due Genere , deftinati alle Fig'iuole.Non- 
dimeno , in vece di prendere le polle nella fuga , per 
ifeanfare ilrage sì orrenda e sì vicina , dormì nella Tua 
Cafa la notte precedente al iupplicio. Anziché , fattoli 
giorno , non fi sbrigaua nè da’muri abitati , nè dallo 
piazze c contrade della Patria, cheli clelTe , quando 
lì dui ile da Abramo. Bifognò , che i due Beati Spiriti 
gli fodero addotto con violenza , fcotendolo in ogni 
parte del corpo , e neceiikandolo ad vfeire . Cùmque 
efjet W 4 ne , COGEB ANT EVM ANGELI, dice.ues : 
furzr . tolde vxorem , & ducn fili ts , nè & tu piriter pexeis 
in (celere Ciuttatis. Già l’aria bisbigliaua, già fu naua- 
nole nuuole , già i lampi deMra diurna abbarba- 
gìiauano gli occhi: nè per ciò Lot, o feendeua le lea- 
le , o s’incamminaua alla porta del fuo Palazzo , 
auuengache sbigottito fui fremito de’turbini ,, c (li- 
molato dalle minacce degli Angioli . In Ioni iva , b ifo- 
gnò , che gli orpiciceleltiafterralTero il braccio dell* 
incantato Patriarca , e che , à viua forza , eltraellero e 
da’retti e da’foflì l’impigrito Cittadino , a din die vino 
non rimaneflè feppellito nel bitume dello fdegno diui- 

no . Diffimulante ilio , APPREHENDERVNT 
JJ MANVM 
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MANVM ElVS , ET MANVM vxoris, acduarum 
EtUarumeius ,eo quodparceret Dominus illi . Et eduxe- 
runt eum jpofueruntque extra Cinttatem . Tanto rincre- 
fcel’vfcica da Città famofa e da Paefe ameno, che an- 


che à Pcrfonaggio , alleuato da Abramo e fauorito da 
Angeli, può piacere Sodoma, contaminata da mis- 
fatti, nel giorno dello del fuofpiantamento. Ecco la 
cagione di tanta ritrofia in Huomo , per altro oneftd- 
lìmodi codumi, e che crcdeua lo fcempio degli al- 
berghi . Qu& rniuerfa irngabaiur ficut Taradiftts Do - 
mini , & ficut Jlegyptu * venientibus in Segor . Per- ^ en * , 
donoa’Generi del pigro Ifraelita, fé , riputando il zol- 1 3* 1Q ? 
fo profetato chimera di dormigliofo , ricufauano l’e- 
jfilio dal luogo, oue eran nati . Quantunque anchca 
effi poteuano per vn giorno tollerare la lontananza 
da Sodoma , e chiarirli, fe Iddio, implacabile à fuoi 
delitti, la innabiflaua: il che non feguendo , era fa- 
cile ritornare à dormire , donde full’aurora fi partiua- 
no . Mà chi può perdonarla à Lot ,confapeuole del- 
rimminente tempeda , c tuttauia redio alle ordina- 
tioni angeliche, che lo voleuano preferuato dallo 
fiamme Cogebant eum Angeli. Egli vfei drafeinato à 
viua forza :mà la Moglie rimale quiui talmente col 
cuore, che , contrauuenendo al precetto riceuuto , 
rimirò l'incendio , e diuenne (tatua . Dunque, fe tanto 
vi volle, per impetrare da sì (fretto Parente del pri- 
mo Patriarca l’efcira da Città numerofa e abbondan- 


te, federata, nondimeno, eàlui (tranlera ; quali fa- 
ranno le ricompcnfe di chi abbandona Patrie ramifi- 
cate, di chi lafciaEmporijgloriofi, di chi , fenza fer- 
ma danza in Metropoli erudite , mena la vira irla 
vn perpetuo pallaggio da Prouincia in Prouincia , 
da Villa à Ville! Ah ,que(lo è il fupplicto , che da lj 
pio fi diede al più maluagio degli Huomini , quando 
ìntroduife la morte nel Mondo , e quando cacciò 
di viu il Fratello , traditore del proprio fanguo , 
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mentitore all’Eterno Padre , corrompitore di decime, 
oltraggiatore de’facrifici j , ingiuriofo , non meno alla 
Giuftitia j che alla Miièricordia diuina ; {prezzando 
quella nell'empietà del fratricidio , ingiuriando que- 
ita , quando fpaccia maggiore la fua colpa della Pietà 
onnipotente . Dixttque ad eum : VAGVS ET PRO- 
FVGVS ERIS SVPER TERRAM ♦ Come non tra- 
scenderà ogni mifurac ogni pefo la rimuneratione di 
ehi , peramore ddPAnime , fi conferà all’ Indifferenza 
de'Luoghi , s’cgli accetta , per eccello di Carità , quel 
tormento , che il Fifco Diuioo intimò» per fommo ga- 
ftigo, à chi fi fece di fratello o manigoldo o affamino di 
Abele $ Noi in tutto il corfo dcfnoftri anni , per vbbi- 
dire aU'Euangelio e per ialuare i faluati da Crino » fof- 
feriamo quel patimento , che fu la carnificina del più 
ffecrato carnefice , che infamaffe la Natura . E perche 
meglio fi penetri l'acerbità della pena, fi noti , all’in- 
Sanguinato Caino intimarli da Dio due infoffribili do* 
lori , Cioè la fterilicà de’ccrreni ,c la inftabilità de'Luo* 
Cen.4. ghi , TSftmc igltur m aledi fi us erisjuper Terram . Cùm opc~ 
* * rms fueris eam , NON D A.R1T TIBI FRVCTVS fuos: 

VAQVS & ptofugus eris Jnper terram . In vdire sì fpa- 
neqcofa fentenza , fi pian fé più che morto la b borni n at- 
to reo , c djifidò sì di ottenere perdono , come di con* 
feruarfi la vita . Con tutto ciò , della Fame » tormento 
sì grane , predettagli nella inutilità de’fuoi lauori » 
niente fi querela , nè ad dia punto riflette . Riftrinfe i 
Tuoi rancori all’afrtittione dc’fooi giri , e {blamente li 
planfe » finche viugua , vagabondo e viatore . Onde al- 
Vc cerna Giudice non rammemorò la promulgata pe- 
nuria di biade e di frutti>e in eftremo fi dolfe della cac- 
cila dal luogo » in cui peccò , e del con ridonato pelle- 
grinaggio^ cui lo fotcomirc. Di x tratte Cam ad Dominum: 
ecce etjris me hodie à fatte rernt>& ero vagus & profugus in 
terra . Difprezzi ora , chi può, chi, fcguendo Forme de’ 
fcccaucaduc Difcepoli dcUinati à girare Prouincie, per 
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, publicare ]a Fede , riuolca con ciò il fupplicio di Cai- 
no in vn perpetuo martirio del proprio Apodolato , 

! che ammette viaggi perpetui , é non riconofce danza 
ferma in Clima veruno del Mondo . Mtfttillos binos iru 
omnem Ciuititm & locum,quò erat ipfe ventar us. 
yocatioms eftrfiuerfa loca per aerare , 

ai Vorrei, che deffimo alquanto indietro , 

per più profondamente comprendere le glorie e le-* 
gioie de’noftri Diademi , preparati aircroica tolleran- 
za dcll’Indifforeiwa,cheprofefliamo. Preuaricò Ada- 
mo , come Capete , e antipofe la mangiata d’vn Pomo 
alla beneuolenza d’vn Dio , all’immortalità del Tuo Ef- 
ìcre , Che farete , Signore * in vendetta di fallo si enon- 
ine* e di si (concia ingranatine ? Lo condanno alla., 
zappa, e, fe vorrà pane per nutrirli, gli conuerrà com- 
perarlo con grotto fudore della fronte a con fatica^ 
dentata de’fpoi bracci . In Judore valtus tui vejccris pa- 
vé . Che altro farete i si temerario colpeuole ? Spirerà 
l’anima ; e quella vaghezza di membra , ch’io formai 
nelle mie mani, fi didruggerà con fuo edremo fpafimo 
• fi disfarà in cenere e in franchi me . Vuluis ts,& in pul - 
uerem reu erterii. Mio Dio ,Je più oltra non trafeorre 
la vodra vendetta, troppa liete indurente con mal* 
fattore fommamente indegno di pierà . Imperoche , 
effondo , in breue , per crefcere à difinifura da'Fgliuoli 
di lui il numero dc’Nipoti,qucdi,araodo e coltiuando 
campagne , prouederanno vitruaglie al Progenitore 
di tutti , Si che il fudore farà di poche gocciole , fui vi* 
fo eli Chi voi dannate • Nè può cnoledarl© il ter* 
rore della morte , che non feguirà al Trafgreffore del* 
la vodra Legge , fa! u oc he dopo noueccnto anni 
di vniuerfale imperio nella T^rra * Sorride l’eterno 
Padre alle mie dubbietà , e dice : il lauoro non du- 
ra , la morte tarda al procetìato difubbidiente , mi 
gli fourada gadigo , da cominciarli Dell’ora defifo 
del procedo terminato, che non finirà mai, nè à lui, nò 
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a’pofteri Tuoi. Oggi caccio coftui dal Paradifo de’dilet- 
ti: e tanto balia, per renderlo meftimabilmente mi- 
fero, e infeliciffimo in tutt’i giorni della fua vita . Et 
tmìfit eum Dominus Deus de Taradifo voluptatis . £- 
iccttque jLdam . Tanto panie (ufficiente al Furore^ 
diuino , per affliggere vn rubello, che defolò tutto il 
Genere vmano . Viua anche millenni , mangi anche 
fenza fudare , purché , sbandito da Giardino de* 
Jiziofo , non goda i frutti , e non rimiri le verdure 
di Sclua sì beata. Dunquela perdita d'vn (olo Pome- 
to bafteuolmente pumfee l’Autore di tutte le no- 
fire (ciagure : quantunque in fu© conforto , reflaf- 
fcro al difcacciato fellone PArabia felice , la Paleftina 
imbalfamata, l’Egitto copiofo , l’India ricca d’odori 
e di droghe , l’America pregna d'oro e di argento, 
le [piagge dell’ Oceano feconde di margarite e dì 
gioie . Quanti , però , faranno i noflri crediti corv 
la Camera diuina , mentre , per Dio , non abban- 
doniamo vn Orto , mà ci efiliamo da tutti gl'im* 
meniì l'patij dell’Vniuerfo ! non volendo niuna Pro- 
ufficia per nodra ; correndo ad ogni Prouincia , per 
rimota , per infeconda , po' àrfa , per barbara che fia , 
ad illuminarla co’raggi delle Dottrine euangdiche , à 
manfuefarla coi latte de’Precetti cridiani , à prefer- 
irla col balfamo della Carità fraterna , à purgarla^* 
col (angue del Figliuolo di Dio , lparfo sii la Croce , ffi 
beneficio dcll’Anime ! Se ad Aron e d Moisè , che-» 
▼addarono nel prodigi / dell’ Acque fc3turite dalla ru- 
pe ,(i diede , per pena grauilfima , l’e(c!u(ìone dalla_» 
Terra promefla ; iJjtu non credidifìis mìhì , non introduce - 
tis bos Vopulos in Terram , qnam dabo eis : giubila il 
Nmn. mio [pirico , nel vedere tanti Figliuoli del Beato Pa- 
»o. Jx . f efclufi da famofiffimi Empori; e da proujnciefer- 
tiliffime , fud.«re notte e giorno , per la (alutc degli 
huomini , in poueriffimi Villaggi , in piccole Città , in 
Paefi pnui diionori , di glorie, di lcienze , e di tutti 

quei 
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quei godimenti , che à chi viue arrecano là gentilezza 
de’Principi , la foauità de'Nobili , Perudicione dCLec - 
terati , l’affetto de’Congiunci , la domdlidiezza da’ 
Eaefani . 

23 Temo , con hauer detto tanto delle diffi- 
colti sì ardue , che in sè racchiudono Io fiaccamente» 
dalle Metropoli de'Regni , e la dimora in Luoghi 
nè celebri nè nobili , decermi renduto iufofficiefìte > 
à pervaderne la pratica : il che propoli di fuggcrire 
nella feconda parte del Ddcorlo . Confido , che ognun 
di voi ha più che conuinco , clfere eroica la Sof- 
ferenza di chi viue in qualunque angela della 
Terra , oue fi fperi falue2za di Popoli : mentre si 
mortalmente fù ferito Elia fcparaco dalla Pcdefiinat 
mentre Loc non si fuggire da Sodoma , ptofanata 
da (acrilegij e condannata ad incendtj ; mentre al pri* 
mo Reo del Fjfco celeftiale , al primo A llaffino del fan- 
gue vmano , al Legislatore degli Ebrei , e al primo 
Pontefice di effi , poco riuerenci alle promelìè di- 
urne, fi preferiue per fupplicio, o l' vfeire da paefe fe- 
condo, o’I non entrar ui. Refia, ora ,che io rappre* 
fenti l’Efercizio disi ina’ageuole Pacienza . Mifit illos 
binos ante faciem Juam in OMNLM ClViTATEM 
ET LOCVM , quòerat ipjeventnrvs . Se accettate di 
eflère miei Difccpoli e miei Miniftri , non vi pfefig* 
gete la ftanza nelle più illuiìri Città delle prouin* 
eie Paleftine . Anzi , perocché in quelle non mai 
mancheranno numero!] Maeftri , che à sì Juminofa co- 
rona di Senatori e di Sapienci ipieghino l’altura de* 
miei Dogmi e la fanrita de’ miei Riti , conmene » 
che vi diiponiate i dimorarci , oue la mendicità de* 
luoghi manca bene (pedo di chi o f.ppm 0 voglia ani* 
maeiìrargli . In omnem locumC Ciu t .sem . Snblimif- 
lìmo fù Paolo Apollo)'' , fui primo momehro della fua 
Cóuerfione, nella pratica disi mulageitolelndifterézai 
Appena ricuperatala vifta eacquiiìata la tede Pinco* 
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1* . INDIFFERENZA A'LVOGH! 
p: labile Neofiro.per primo affioma del fuo Magffte- 
ri 5, fi prefific dilaniare 1 luoghi più rifpettati a’più 
antichi di sp , con fatfi Catechift? della npuel- 
* a . kegge », in Paefi di minor nome * c i Gente di 
niur\ comando . Così egli attedia a’Gatati , nel primo 
cnpo defletterà *cheIoroinuiò . Battezzato che io 
fui da A natila , non m'inuogfiai di paffare da Daipafco 
in Gerufalemme, donde il Concilio de’Sacerdoti mi 
fpinfe con tanta autoritd, e one morì Crifto per uiè , 
Quiui era fa molò il mio nome ; quiui era grata la mia 
Per fona i quiui era acclamara la mia lingua : quiui era 
la Vniuerfitd di tutta la Sapienza Mofaica : quiui vn_» 
groffopiilione cPlfra eliti mi fofpiraua , narratore de* 
miei auueninaenti, per dar conto di me , e per render 
conto della variata Religione . Tuttauoka , falciando» 
Gcrofolima à chi prima dime fcguì Criflo , viaggiai 
per difetti arenofi in Arabia , d publicare la fua Morte, 
Gal-r» ad annunciare la fua Diuinitd . Continuò non acquicui 
i* carni & fangulni, NEQVE VENI fEROSOLYMAM 

ai antece fiore? meos ^Apofl olos : fed ahi] in jtr&biarH . 
Ammaeftrati quei Barbari, pafcò nella Celefiriatc* » 
peHegrinan.do.intutte.lepartidell'Afia minore , del 
Pelopponefo, della Macedonia *diCiuro , e di Can* 
dia , non mai pensò, o, d Roma Capo del Mondo ,o ad 
Aleflandria fecondo Capo deirOricntc Si appagaua 
d'iflruire Comun i di m inor gloria \ fenza ma i fermarli 
nelle Popolation i bafteuolmente addottrinate. E guai 
a Corinto , fe Roma non la fpogfiaua de^uoi bronzi ^ 
^ fe , impouerendola di Cittadini , non la fottoponeua 
Zi duro giogo del fuo Imperio . Cold pafsò Paolo , 

, quando Corinto, era cadauero, e non corpose ld in-. 
Hiotd W etefori delle lue due lettere diuin* , Lfftri , 
Tcffalonica , Iconio v Dcrbe , Troadc , Co lofio , Filip-n 
pi , e Ottd fimili furono il Teatro^ delKimsnenfa Sa- 
pienza, cfi e Iddio infide nel Maeftro delle Genti . 
Giacomo addQUrioi Gcrufalemwc * Marco iftruifca 

Afef- 
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AlelTandria , Pietro prima fegga in Antiochia , e poi 
rifegga io Roma ,Interpre:e de’quatcro Euangelij . A 
mè Mitilene,efilio di Perlonaggi , fard l'Areopago 
della mia dottrina, che di paflaggio in Atene foggio» 
gaca compungerà qualche auanzo degli antichi Sa- 
pienti . In fomma ; le , dopo tré anni dì ftcntatiffimo 
pellegrinaggio. Paolo riuidc Gcrofolima , ciò fd , per 
conferirecon Pietro rileuanti quiftioni , e per Ioli 
quindici giorni dimorò con elfo. Vojl annos tra renile» GaLii 
rofolymam ridere Vetrum,& man fi apud eum diebus quin • 1 *• 
iecim. Non (aiutò veruno degli antichi conofcenti ? 
non aprì bocca in veruna delle Sinagoghe : non diuol- 
gò le voci c le vifionl del Cielo , per raunare chi lo vo- 
Icffe Macftra . Vide P.erra , e lalutò Giacomo , eoa 
ripafTarfcne Cubicamente nella Cilicia, e nella Siria « 

Man fi apud eum diebus qmndn'm , Deinde reni in porta 
Syri 4 ,&CilicU . 

24 • Sento, chi mi rinfaccia , paffarfono l'A- 
poftolo , anche in difpetto de'Neofìti lagrimanti , da 
MilctaàGerufalemme,ineforabÌle alle preghiere di 
tanta Turba, che fi piangeua abbandonata , in tanto 
rifehio di Lupi , dal Sant’Huomo preueduti auuicinar- 
fidquel Gregge • Egojcio , qnomam intrabunt , pofl di - 
fcefjum meum , Lupi rapaces in ros , non pnreentes grcgl . *01 fi 
Con tutto ciò, elponendoasi fpiecati morii l’animo 
degFlftr uiti, imbarca, per approdare à quei Porti . 

Vaio in Ierufalem, Nauiga cereamente Paolo verfo Ge- Aft. 
rufalemme , md non per tuo volere . Cold s’inuia » ra* 40 * x ** 
pitoui con forti legami dallo Spirito Canto , che in^, 
quella Metropoli lo difegnaua Deputante . Ecce alliga - 
tus ego fpiritu , vado in Tcrufakm . Quella è nulla. Lafciò 
P Alia per la Paleftina, non per deriderlo d'acclamatio- 
nipiù gloriofe: non per ambinone di conucrfare con 
Perfonaggi piu potenti ; non per pigritiadipenar me- 
no e di godere piai in tanta copia di Catcchifti infe- 
riori d sé ,in tanta moltitudine di facelrofi Neolìti , 

* ' “ che 
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so INDIFFERENZA A'LVOGHI ' 
che fpcfauano alla grande gl* Interpreti dell’Euange* 
lio . Volta la proda del Vafcello a’ liti di Palcfiina t 
mentre lo Spirito diuino gli prediceua , appettarlo 
in quella Metropoli dure catene , angufte prigioni > 
calunnio/] procelfi , mortali infidie , Giudici vende- 
recci, e Proconfoli sì empi; , che, in paragone dieflì, 
Nerone fu ricouero , c non precipitio , ALLIGAI VS 
ego Jpintii vado in lerujalem : qua in ea ventura fint 
mibi ignorans : nifi quod Spiritus Janttus nubi protetta* 
tur , dicem : quonìam VlNCVLA ET TR1BVLATIO- 
NES IEROSOLYMIS ME MANENT . E 5 più che 
lecira la dimora nortra in Citta popolate , quan- 
do Dio efpre/famente ad e/fe ci auula , e quando in 
effe d noi fi raddoppiano le fatiche , le amaritudini , i 
pericoli , e le ricolte dell’ anime . Vincula & tnbulatio - 
neslerojolymisme manent . Quando così fi viue nelle 
Metropoli delle Prouincie , Gerufalemmenon fi dif- 
fomiglia da Patmos ; Roma vince Cucufco : A- 
leflandria non cede ad Itaca : il Mar roflo pieno di 
Madriperle fupcra in merito di pene le riue della Palu- 
de Mcotide , aflediara o da cannucce o da fer- 
pi . Quefia , à dirla, è Ja con/òlatione ; che mi diminui- 
fee il cordoglio , che per altro fentirei infoffribile , 
nel rimirare tanti di Voi fermati in quefia Cittd , 
Corona e Madre di tutte . Mi atterrisce , per vna 
parte > il vederui in Cafe sì grandi , in Teatro sì 
/ rifplendente . Mi fi allarga , dall’ altra banda , jl 
petto , confiderando , da tanti e tanti di Voi trasfigu- 
rarli i Tetre Colli di Roma ne* più duri fcolgi e della 
Scithia e del Caucafo , nella vifita degii Spedali , nel- 
J’a/ilfienza alle Prigioni, nelle prediche delle Piazze , 
nell’ arnmaefiramento de’ Fanciulli , nelle confefiloni 
de’Contadini , ne* conforti de i Moribondi . Chi così 
patieritemente s’ ìnferuora , nel correggimento de* 
maluagi, nel conforto de’ miferi , ncll’educatione de* 
giouani , nel catechifmo de’ poueri , nel follieuo de* 

, difpe- 
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dìfperati , nella difefa degli oppreiil , tcoua in Roma 
J'efilio di Clemente , rilegato à lauorare e dconuerti- 
re nell' vlcime fpiagge del Mare buffino . Oue in 
tal guifa lì eferciti da noi 1 * Apoftolato , non ammiran- 
doPorpore , non adulando Regnanti , non penetran- 
do Reggie , nnn afpirando a Maneggi ; rigettando , 
intcrcedìoni, patrimoni;, delizie, e fahte; fuifcerando- 
ci, per emendare chi pecca , per confortare chi pian- 
ge , per trattenere chi fT danna , Roma fari à. No i , 
come fu d Paolo Gerufalcmtne . Qyontatn vincttlaó* 
trib ilaciones Ierofoiymis me mane ut . Si come l'anuerfà 
Fortuna potè foprafcriuere alle magnificenze di Tiuo* 
li , coronata da Ville reali , Tu medio Tibure Sardinia eflt 
cosi , fudando noi , veg >ti landò , e patendo , toilerere. 
tno gli Iquallori dell’ vltima Tuie sù la trionfale 
e alta cima del Campidoglio , Rincula & tribulationes. 
Jerofolynns me manent . 

25 Rifiuti si eroici di fontuofe Cittd, tanto 
lungamente praticaci da Paolo e tolleranza dell’Em- 
porio Gerofolimitano , quando produceua calunnie 
e catture , fonoimprefe d’v.i de’ Principi del Senato 
apoftolico , alla cui Perfettione non rutti giungono . 
Saremmo, non feruorofi , ma temerari;, fe, nell’afa 
fettione a’ Luoghi infimi e nella fuga da Cittigrandi , 
ci pareggia filmo d Paolo , Ecco nell’ Affrica , non vn 
Primate d' Apoftoli , mi vna Femmina , nè pur di- 
morante nel Chioltro , earrolatafrd le prime Dame 
deiPaiazzodi Genferico Rè . Il nome di tal Princì- 
pefTa fù Dagila . Colici , in fàccia di quel crudelif- 
lìmo e potentiffimo Monarca , fprezzando gli errori 
di Atrio , e profelfando palefernente la Fede cattolica , 
battuta primieramente in tutto il corpo > e , fepa- 
ratasìdal marito come da’ figliuoli , fù condotca in 
pouevilfimo Paele e lontaniamo , lenza che huomo al- 
cuno o la fouuenifse o la confolaffe . Dopo tempo 
non breuc, ad iftanza di principali Miniftri, parenti di 
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da INDIFFERENZA A*L VOGHI 
lei,/! piegò il Rè barbaro , à concederle , che al- 
quanto più fi anuicinafle alla Corte > cfule sì , mi 
non incapace di riuedere talora il Parentado . In 
vdir ciò l’inultta Matrona , fè porgere à Genferico rn 
caMo Memoriale, afsai più fcritto da lagrime, che da 
inchioitri , oue gcnuflefsa Io fuppUcaua . Supplicauit . 
Piacciaui, che leggiamo le preghiere , contenute ne! 
foglio della Martire. Intefa la gratia deH’eiilio mitiga* 
to, la magnanima Pariente, che trionfaua nell’orro- 
re, nella fleriliti, nella fòlitudine della primiera rile- 
gatione , temendo di perdere miniera sì ricca di meri- 
ti , (congiurò il Principe , i non rimuouerla , per niun 
priego ae’fuoi , dall’amato difcrto . Vdiamo il raccon- 
I,ib. 3. t0 » ch è di s * Vittore , nel libro terzo della perfccutio- 
dtj ne Vandalica . Matrona nobilis , fuflibus omnino debilita - 
perf. ta , eftlio arido & tmpio relegatur , relinquens cum gaudio 
Vand* domum itnaritum y & fillos .Cuipojìea oblatum effe dici - 
r *°'*9 tur , vt j in mltiortm ermum translata, frueretur/fi velici, 
* 7 *' folatiofociorum . Ilio, vero ingens ftbi adcJJe credens gau - 
dium , vbi nullus bumanus e (Jet confolantis affetlus , NE I 
FIERET , SVPPLICAVIT « Chi mài ,perraddierro, I 
viuendo impouerito , abbandonato , lontano dagl! 
abbracciamenti de’congiunti, porfe fupplica d Co- 
mandante fourano , per rimanere nel centro di tanta*» 
calamità , potendone vfeire col fauore offertogli di 
chi regnaua^Dagila fupplica d’efser mifera ; e quiui 
vuol rifedere , doue mena vita più infelice . Che diran- 
no , nel finale giorno dell’eftremo Giudicio , gli anno 4 * 
uerati a'fettantadue Dilcepoli , il cui Magilterio gli 
neceffita d non rifiutare qualunque Luogo , oue fi dia 
foccorfo di fpirito ad Anime ,0 ree di colpa, o capaci 
di gratia maggiore , fé , notatili di efercitare i minifte- 
rij , o in Clima men temperato , o in Città di poco po- 
polo e di niun chiarore, importunamente chiederan- 
no, d’efsere trasferiti in arie più benigne , in popola- 
tioni più celebri.- mentre ma Donna Affricana , con.» 
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tinca forza prega il Tiranno , che la ferriti nel piti or- 
nao Diftretco di quei Regni abbruciati > é non la ri- 
chlarn 1 i godere le delizie della Cala Ilio (Ire > i ba- 
ci deHa Prole riùediita/Jtfjwr fiere t , S VP PLICA VII' . 

^ 26 Eracoftei > nondimeno y fe non alleuara 
nc Monafterijfe non confecrata con Voti, fé non idrui» 
rada Regole jannoueraca, perlomeno , «'confederi 
de veri Dogmi .Non fu , per ciò > inaudito il prodigio 
della continouaca fortézza > che antipofe arene i pra- 
ti ,difertid terre, terrore di' fiere ad abbracciamenti 
di figliuoli e di maritò , come fpettatricc di tanti , pet 
Cnfto , 0 sbranati da orli > o bruciati da fùoéO , o pre- 
cipitati da monti. Eccouivn Rè Caldeo , il qualo 1 
confina co dapprima i viucre nella campagna , axrco* 
animato a gli armenti , e (frac iato da ftagioni , ind i re- 
ilituito al Trono di Regnante - 3 al diadèma di Monar- 
ca > «'canti foliazzì di cui abbondaùa la Reggia * bene- 
dice Dio , non per la ricuperata fortuna , ma per il fo- 
ftcnuto fupplicio . Quelli è Nabucodonofor , dalla-* 
conuerfatione debuoi ripagato a grisellini de'Satì* a- 
pi . Figura mea reuerfa cft adme,V magnificentìa ampliar 
addita efi tmbi . T^unc igitur egóT^abuebodonofor laudo , |} .. 
<? munifico glorifica Rcgetn Cali ; QVIA gradiente: * 4 ‘ 
tnfuperbia IPOTEST HVMIUÀRE . Lodò Dio, non 
per la Porpora che mi cuopre > mà per le fquame che# 
nVinfiamarono ; L’eiàlco , perche mi abbafsò * e noiL» 
perche piu di prima mi aggrandifee . Non finirò di be- 
nedirlo , finche haurò vita , non per la vita che meno 
in sì clcuara condicione di prouedimenti di comandi e 
di glorie , mà per quando la palfai , pafeiuro di fieno * 
intirizzato da neui, baftdnato da guardiani, Tiunc g/o- 
nficoRegcm Calti quia gradiente: in fuperbfa poicft burnì* 
tiare ■. Ora rifplendo t godo : allora , con canto vitupc» 
rio del fnio nome e con tanta pena del m io corpo , o 
comparui bue, o ruminai èrbe , noti differente dall* 
armento » igitur glorifico Regem Cali t non per lo 
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fcertro che maneggio , ma per te percofle che Cofferiji 
preferendo al palazzo la Italia , il trifoglio a’pauoni, al 
lino le ferole, le liuidure della sferza a’carbonchi del 
minto . QyjAgraiiemes in fnperbia POTEST HVMI- 
LfARE . E noi oferemo di più ingrandire laProuidcn- 
7.1 dinina , quando viuiamoin ampie Cittd e in Cafe 
^ acclamate , che quando ci difliitiamo In affannati fu- 
dori, Catechilti di Ville oEuangelifii di Cafte’lif’Dun- 
qne vn Rè , che poco dianzi gittaua nelle fornaci , chi 
non fi piegaua a’fuoi Simulacri , benedice Dio, fe lo ri- 
lega à viuere tra mandre , gelato da brine, arfo da foli, 
fa nato da frondi : e chi profeffa Apoftolato fi lagna e 
piange , (è non Tempre dimora , ouc l’afcoltino Nobi li, 
oue , io fuo conforto , non fi conghingaoo d gli applau- | 
fi , che ri ceue per ciò che dice , la domeftichezza de' 
Granai, la dipendenza di Signori?* Ah , Mifìt illos bi - 
nos in amnem ciuitatem & locum . Vocationis eff , v 

yitam agere in cjuams Mundi plaga . A tale Indifferenza 
ci neceflira la noltra Conditionc ; ad effa c’inuita Pao- 
lo, che fchiua Empori); ci sforza Dagila , che ama . 
Rupi ; ci piega Nahucdonofor , che à Dio fi prQtelta_» 
affai più obbligato , per Ib capeflro , con cui compa- 
gno di beltie lo flrafcinauano i Paftori , che per la Co- 
rona , con cui à lui, quafi à Semideo, s’incuruauano i 
Grandi . 

27 Qui forfs niùd’vno, pep ammantare !a_» 
trasgredita Indifferenza , con poca fincericd protefta , 
defìderarfi bensì da sè le Cafe grandi , e le piccole ab- 
borrirfi ; perciochejUe’Collegrj più numerofi, quali fo- 
gliono edere i fidiaci in celebri Empori; , roiferuanza 
maggiormente fìorifce, i buoni Efempi) affai più ab. 
bondano , il Feruore più arde , l’ Autorità di chi prefie- 
s de più può , e conf gucn temente più promuoue la Per* 
fettione de’foggettati . Anche quando ciò foffe , ripu- 
gnerebbe alla fua Vocatione , chi ricufalle di viuere in 
Luoghi minimi , in popolationj feonofeiute . Certo è , 

nei 
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nel Cenacolo apoftolico eflfere fiata la fiamma del diui-' 
no Spirito nel fommo colmo de* fuoi ardori , men- 
tre , fri tanti Efemplari di cuangelica Sanciti , ]* vno 
accrefceua vampe all 5 altro : e , come 1 incendio quiui 
è maggiore , doue le craui più grotte e in mag- 
gior copia lo fomentano ; cosi In tanca calca de* primi 
Criftiani era imponìbile , che la Pieci non diuampafle 
che la Virtù non credette , che non ìnondattero 
le Lagrime , che il Martirio non fotte 1* vnica meta di 

3 uei Cuori , si ben congiunti fra sè . E cutcauia fi 
iuitero tute* i primati di quell* A lananza , e fi 
fepararono, non di celia, mi di regni , per feminare 
ne* Gentili 1* eletto Frumento degli Euangelii di Dio • 
Adunque nè pure all 5 Albergo ci può inchiodare 
Ja Bontà che vi germoglia , la Regola che vi regna, 
chiamandoci altroue la fletta Regola , che ci vuole 
pellegrini della Ter r a ,. che c 5 impone di ffcorrere 
l’Vniuerfo . Or che dirette , fe, i confutatione del fin- 
to pretcflo , io conuiriceilì ,i chiarori di confumata 
Perfezione non dipendere dalla fanciti de* Luo- 
ghi , mi dalla rettitudine de*noftri Finì e dalla integri- 
, ti de 5 noftri Coflumi ? £ sì chiara tal Maffima , che an- 
che a 5 Pagani non fù ofeura . Efdamaua lo Stoico , 
beffando chilo piangeua dimorante nella Corifea , 
sì pouera di Eroi ,e difcacciatoda Roma , sì copiofa 
di Sapienti ;efclamaua , dico : "Patria efi , vbicunque 
benè e(i . Illud autem y PER QVOD BENE EST , IN pere. 
HOMINE, NON IN LOCO EST. Mi io qual torco mcd. , 
farei alle diuine Scritture , fc mendicafIT dalla f<> rt * 
millantatura de 5 Filofofi ciò , che ne c Libri della Di- ®dGa* 
pilliti fi manifeftal Non riuolciamo Bibbie, e fermia- '!°* 
moci nella fletta, Sala regia di Nabuco . In efla 
dotninaua quel potentiffimo Monarca , circondato da 
nobili e fantiffimi Jfraeliti . Erano fuoi Miniftri c 
i fuoi Configlieri di Stato Anania , Azaria , Mifac- 
Ic > e Daniello , con molti altri de 5 Pofteri di Giacob- 
Ser. Dom.del T.Oliua T.VIl, E be. 
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be , nati e crefciuti nella Legge del vero Dio . È * 
nondimeno , il peruerfo Regnatore beljemmiò 
l’Onnipotenza di chi nel Cielo reggeua la Terra .* fab- 
bricò Idoli d’oro mafficcio : condannò Profeti à fiam- 
me immenfe. Ladoue, aggregato il irtefchino alle gregi 1 
gie del campo j in mezzo delie matidre » fcnza Ebrei 
che riftruiifcrd > fcnza Giudi che rilluminalfero , fen- 
za o fauilla di buon efempio o fcintilla d'oracoli j , 
catechizzato dàlia infelicità delPcfilio e dalla me- 
fchinicào della fpcloncao del bofco , imparò dal be- 
ffarne ciò , che vdi da’Miniftri della Verità , è facrile- 
gamcnte ributtò . Vifie pefiimo frd gli ottimi, di- 
uenne ottimo frà le fiere . Ex bominibus abteffus eH , 
bar, & f anum » vt b° s » comedit ■. Igitttr , poftlfiaem dierum, ego 

4 'Njbùcbodonofor oculos meos ad CalurH leuaai , ET 
ALTISSIMO BENEDICI ; Dite ora , che l’Ofler- | 
uanza pende dalle muraglie, è che tanto più Tantamen- 
te fi vuie j quanto fono pùì fanti gli Alloggi. Vn_i 
Rèfactilego vrla quali dianolo tra’rigliuoìi di Àbra- 
mo t tra’buoi ì fe non falmeggia, almeno fi difpone 
a Salmi . Tanto è vero ciò , che vdide dallo Stoi- 
co : Itlud antèra , per quod bene e[i , IN HOMINE * | 
NON IN LOCO , F.ST . E già che hò fu 'labbri Se- 
neca i da lui mi fi fmafchera , chi millanta opportiinicà ] 
di profittarci men tre odia difagì > e afpira ad agi - 
Non è la Bontà , che-i fotco Tetti religiofi di più altura 
e di più. giro , più collantemente riluce , quella 
checimuoue ,à defiderare ó Cirri grolle , o Calej 
grandi * La nobiltà degli edifidj > la largura de»giardi- 
ni , ia liberalità de' prouedirtienti , il numero degli 
Vficialidiftintijalcienzaelaciuilràdegli Abitanti , 
ìemufiche del Tempio, la maefti delle Scuole j il con- 
corro de’Popoli , il riftoro delle Ville , la copi a de“ 
tergali presentati * fono , non rare volte » la Cinou 
futa di chi nauiga con gli affetti à Collegi) fontuo- 
ù , o di chi vilmente vi corre cori preghiere , per 
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> giungerui . Non è credibile , quanto grauenrientc mi 
offenderei , fe anche vna fola coppia de’miei Figli. 
y noli fi procuraffe ferma ftanza in Luoghi o popolati o 
nobili » per la fperanza , o di viuerci meglio prouedu- 
? ti » o di godere frequentemente fapori di menfe figno- 
1 rili , e fapori di delizie trafmefle . O qui sì , che con af- 
' fai più giuftofdegno io implorerei , in mio aiuto , i 
ì Beati tutti del Cielo * che gaftigalfero sì indegni 
' Allieui della noftra Croce ; mentre viùono in Reli- 
' glonc , che à^tiorfoggettatt e infermi e fani non-» 
permette che manchi , quanto loro bilogna . Sono in- 
umiate le noftre Infermerie , non folamente da Co- 
munità mendicanti, ma da Famiglie illuftri * per la 
cariti, per la vigilanza, per la pulizia con cui in elio 
fra Noi fi curano i Malati. A gli altri tutti * fino à 
gli vltimi confini della temperanza e pouertà religio- 
la , chi prefiede , prouede conueneuolezza di vitto, de- 
coro di veftitò , fornimento necelfario di ftanza , c_» 
quanto ne’ vi aggi bi fogna à chi mutao Prouincieo Ca- 
fc . Or come può > fenza taccia di sì buona Madre , vn 
sì mal Figliuolo fofpirare da mani ftraniere,e tri muri 
non notòri ciò , che o frà noi abbonda , o fri nof non-» 
fi vfa? Afcoltiamo , ora , con quali ftrida * e con-, 
quanta amarezza d’imprecationi l’allegato Scrittore 
rimptoueri i lecconi di Roma,* i quali , non contenti 
ne di quegli alimenti nè di quei panni , che à quella 
Citci prouedeuano i tanti Regni da ella fottomelfi > 
accatcauano la cannella daU’lndja , la nocemofeata 
dalle Molucchc , le porcellane e la feta da’Reairu inac- 
cclfibiti della Cina .Di] iflos Deaque perdant , quorum-, 
luxuria TAM INVIDIOSI IMPERII FIN E S cCo . \ 
T R ANSCEN DIT, Quod diffolutus delieijs ftomacbus vìx a 
àdmittat » ab vltimo portatur Oceano * A cofloro , non fo- To< ’ 
disfatti di tutti Beni di si intiidiata Monarchia , le 
cauallette defolino i feminati , la gragnuola fchianti le * 
viti, i turbini fcuotano i palazzi > 1 lupi diuotino le 
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mandre , il Mare affoghi inauilij . Che fe \ impo- 
ueriti tali Epicurei , fi querelauano della Fortuna , con 
atroce dilemma ferraua loro lo Stoico nella gola le 
beftemmie.O oìdi ' li da’mari noftrali non procacci 
al tuo palato intingoli difufati di Perle liquefatte, dì 
droghe macinate , di lingue ftrappate a’pappagal- 
li per confegnarfi a’cuci n/eri , e , in tal cafo , la pouer- 
tifoprauuenutanon tinuoce . ISTA SI QVIS DES- 
PICIT , quii illi paupertas nocet ? Se , per lo contra- 
rio , lenza sì moftruofo apparato di cibi pellegrini da 
tè voluti , o’I focolare nella tua cafa non fuma , o 
la rauolanons’imbandifce , d tè gioua la difijratia 
defe tempefte ; che ,priuandoti di tanto ludo , ti rifa- 
lla da tali voglie. SI QVIS CONCVP1SCIT, /&>*«- 
perus eti am prode fi INVITVS ENIM SANÀTVR . 
Lo fteffo io dico i chi, non per guadagnar Anime, mi 
per mulriplicarfi comodi , fofpira cafe e luoghi 
migliori. Oi eè balla la coftuniata prouifione della.» 
Compagnia , nè pili vuoi di ciò , ch’ella afifegna , e in 
tal moderatione di defiderij ogni Citta per tè- è 
buona , ogni Cafa è ortima . O non ti appaghi de’con- 
fueti & domeftici alimenti , adocchiando fapori o 
fecolari o profani, diletti impraticabili ne’Monafterij, 
e fconofciuti a’Religiofi ; e in tal bollore di ctifdiceuoli 
appendi tè nocerebbono Cafe e Città ampie , pel 
rifchio , che in effe incontrerefti , di traboccare ne’de- 
fiderati eccelli : onde i tè bifognano alberghi e luoghi 
minimi, ne’quali mancando piaceri , in tè parimen- 
te ceffino , per difetto di materia , e la voracità 
e la vanità . iftd fi quìs defpicit , quid illi paupertas 
nocet <* Si quii concupifcit , ILLI PAVPERTAS E- 
TfAM PRODEST . Inuitus entm fanatur . O con-» 
tentiamoci di quel chea noi acconfente la. noflra dis- 
creta Pouertà , e con ciò viuiamo da per tutto , men- 
tre in ogni luogo viue vniformemente la Compa- 
gnia. O Iddio, à chi vuol più, tolga ogni grada ne- 
gl 1 
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INCORONA RELIGIOSI. * 9 
gli occhi de’Principi,attrauerfi l'entrata dogli Edifi- 
ci) de* fac ulto fi, arrugginisca talenti , perche niuno 
loro dica , Defcende de cruce,in cui viuono per violen- 
za di chiodi , mentre la brama di meglio viuerc , coll* 
ignominia delle intentioni ne li difchioda.D^ iflos Dea- 
que perdant , quorum lux una tam kuidiofi Imperi] fine s 
tranfcendìt . 

atf Sì atroce , md infieme sì meritata im- 
precatione pochiffioii colpirebbe de’noflri Fratelli e 
Padri , quando , per diuìna mifcricordia , nella baifez- 
za di fangofa paffione o niuno cade , o affolutamen- 
te non fi rauuolge veruno. Sono rariffimi i fuorufeiti 
dellenoftre menfe , i defiderofi degli altrui luffi . On- 
de con altra targa non pochi difendono il non leggie- 
ro difetto della fmarrira Indifferenza » che à Noi 
la Coftitutione preferiue . Ambifco , dicono , di 
viuere , oue , nel grotto numero di chi ci viuo * 
abbondano Tempre feruorofe Idee di perfetti Sacer- 
doti. Quìui le he Ile muraglie (pir ano e verecondia e 
ofieruanza . Simigliarne fragranza non fi pruoua in 
luoghi minori: oue le faccende tanto più ere feono , 
quanto più mancano chi le cferciti . Però * e più 
oppreffi da fatiche , e meno rifeaidati da efempi , 
pericoliamo nello fpirico ; i cui auanzamenti fono o 
difHciliifimi oimpoffibili nella moltitudine delle cu- 
te , e nella mancanza degli affaticati . E io qui replico 
ciò , che più volte in quello Ragionamento hò 
ripetuto . llludautem , PER QVOD BENE EST , 
IN HOMINE , NON IN LOCO , EST , Meglio 
di me, che allego Tetto sì pefante , c meglio di chi 
Io fcriffe conuincerd Moisè , quanto fia fallace la fpe- 
ranza di ben viuere , doue fi viue Tantamente , o 
quanto fia vana la paura di mal viuefe , oue inauuc- 
dutamente fi viue . Il Popolo Ebreo dimorò nell’Egit- 
to nereggiato da idolatri , cinto da ttatue, grana- 
to da lauori,E,nondimen©,nò fi sicché quiui fcopcrca- 
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70 ' INDIFFERENZA A’LVOGHI 
inente alcuno dì eflì piegaffc ginocchio à veruno di 
tanti Idoli, facrilegamente incenfati dalla frenefia dì 
quei Popoli ammaliaci . piti oltra . Non folamento 
i Difendenti de’primi Patriarchi, in Paefe sì contami- 
nato , non arfero grano di culto ad alcuno degl’m- 
numerabili e adorati Simulacri , nè loro offerfero 
vittima i mi , nell’agonia delle Fornaci e de’flagelli, o- 
norarono Dio con preghiere, l’inuocarono con fofpir/. 
Vidi afflittionem Vopuh nei in ^tegypto , & clamor 
elus andini . Non cosi loro auuenne , quando , fe- 
parati da'pagani , (octratti alle sferze , efènti da 
mattoni , cinti da miracoli , nutriti di manna, con- 
dotti da Angeli , piantarono i padiglioni alla falda del 
Sinai ; ouc Iddio fteffo e con tuoni fi fè temere , e 
con vifioni à Moisè fi lè amare . Tuttauoka , chi 
abbominò idoli fra idolatri , chiefe Idoli fra Leniti e 
fra Cherubini • Fac nobis Deos , q vi nos pracedant . 
Nè, per ritirargli dalfacrileglQ.dcll'Idolatria , bada- 
rono, oi lampi della Montagna che attendano , o 
gli lcongiuri del Pontefice che perfu^dcuano , o la 
perdita degli Ori che gl’impoueriua . Ciechi al fu- 
mo di pio minacciofo , fordi alle protefiationi di 
Aron addolorato , ftolidi al diftruggimento de’refo* 
ri , vollero vn Idolo , e l’ebbero , e genufieflì ado«* 
rarono il Bue fonduto , fotto l’ombra di Nuuola mira-, 
colofa , al lume di Colonna ceieftiale . Feccrunt [ibi 
Vitulum conflatilem , & adorauerunt , atque immolan- 
te* ei bofiias , dixerunt ; Ifli funt Dij tui } Ijrael, qi4i te 
eduxerunt de terra Uegypti . pire , ora , o giouarc 
la lancici di luogo meglio regolato , o rimanere pie* 1 
cipicati gli oiTeruanti, qualora gli circondano Animi 
intiepiditi , e gli attediano mali efempi di tralgref- 
fori. Ecco gli Ebrei innocenti in Ramclies e in Menfi, 
fri fcandali c grauifiìmi e perpetui di fupcrit itiofi Gen 
tili , oltraggiatori del vero Dio : ed eccogli federata- 
mente idolatri nell’Eremo, quando , foli c diuifi da‘ 
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pagani, da tante gratin del Cielo erano animati à ben 
viuere .Sacrificarono àm«rte Statue i figliuoli vipi , 
quando colPaflìftenza d’Arcangeli non feruiuano a gli 
Egitti} , mi domauano e Moabiti e Amorrei . Si, sì, 
Jllud,perquod bene eft , IN HOMINE , non in loco, 
eft. ' 

2 9 Nè fi opponga alle mìe proue, o dalla feli- 

citi clferfi negli Ilraelld corrotta l’innocenza, o al Po- 
polaccio , Tempre procliue à nouiti , hauer ceduta 
quella Clafle de buoni , che viaggiaua nel Diferto . Se 
palliamo ad adorare Dio nel Tabernacolo di Silo , tro-. 
iieremo quiui vn Fanciullo di teneriifima eti , Angelo 
fra diauoll, Giglio tra fpine , Stella fri ombre . DaiF 
altra parte nell'apoftolico Cenatolo di Gerufalcmme 
sbigottiremo , di rimirare , tri candidifiìme Colombe 
di Animi verginali, vnìnfanguinato Nibbio di penne 
e di art igli totalmente facr ilego . Di Samuele , crefciu- 
tofrdle infami intemperanze di Ofni e di Finees , frà 
J’efecratc ruberie de’loro infolentiffimi feruitori , così 
IcrilTe lo Spirito fanto , dopo la fpaucntof* deferittio- 
ne di tante enormi iniquità , commette da’Sacerdoti,e 
diffimulate dal Pontefice ,Erat ergopec catum Tuerorum Rc<T 
grande nitnis cor am Domino , SAMVEL AVTEM MINI- j\ 7 . 
STRABAT ANTE FACIEM DOMINI , puer accin- 
#us epbod lineo . R impetto d sì collante Virtù ,non at- 
terrata da violentiffimi Tifoni d’impurità e di rapina , 
piange la Sala apoftolicapefuertito Niccolo , vn de* 
fette primieri Diaconi condifccpolo di Stefano Leuf- 
ta , c compagno di tanti Martiri. A coftui il latte delle 
Scritture fi conuertì in tolficod’erefie,- onde, fattoli 
Capo d’impenfati errori e di ofeenicà inaudite , morì 
(comunicato, chi, ftfprincipij della Fede , comparile optife 
capace de’principali Minìfterij . Quid Samueli pràndi- 7. to. 
caffè cognofcitur , qnta tìeli difcipulus fnxt j* aut quid 16- 
prof hit TSQcolao , quia apoflolica eum eletfio jngradum Le- JO °- 
unica adminìflratiorm affimpfìt ? 2 Uè ftquidem cum Ste - 
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phano flmul impofìtionem apoflolica manus accepit , JsT 
x*Reg» PH RI IT : ifle in Opbni & ‘Pbinecs pr autiate CON- 
I* VIXIT , & quia Tropheta Deo fidelis efjet , cuntits in - 
notuit . Così lafciòfcritto l’eloquente Cardinale e au& 
teriflimo Eremita Pietro Damiano ♦ Chi non può ef- 
fer feruentc tra raffreddati , fe Samuele , pattandola 
fanciullezza tra moftri d’ iniquità , crebbe Gigante d* 
innocenza ? Quanti , per diuina mifericordia j anche 
de’ noftri Studenti , nel tumulto de* Seminari) in cui fi 
alleuano numerofi Caualieri , pieni di bizzarrie bel- 
licofe c arfi da vane ambitioni di onoranze e fo- 
colari e Caere, fi mantengono bramofi degli vltimi Mi- 
nìfterij , e lublimi per eleuata Contemplatone ] Talu- 
no , per l’oppofto , nelle Cafe noiire , odorifere 
dicoflusnie riguardeuoli d’ ofleruanza , fra tanti Pia- 
neti fi tramuta in fumo ofeuro , di ialite chimeriche , ' 
di gradi non meritati , di eiècrate freddure • Il ** 
lud, per quod bene efl, IN HOMINE , NON IN LO- 
CO , EST . Giezi fù fegretario d* Elifeo , ricufatore di 
talenti e di broccati , e nondimeno fù ladro , mo- 
rendo lebbrofo, in pena de’ falli . Nulla giouò all’ in- 
felice Predatore il groffoftuolo de’ Profeti , l’albergo 
comune nel Carmelo con Elifeo e con Elia : fico- 
ine à Giufeppe punto non pregiudicò o lo fcandalo 
de’ Fratelli peccanti nella Caia paterna , onel Palazzo 
di Putifare 1* intemperanza della Padrona , o nella 
publica Carcere il tanto gentame , che fremeua e vrla- 
ua ne’ceppi . Da noi , e non da’ Compagni noftri , pen- 
de la coltura de’ noftri Spiriti , il candore de* no- 
ftri Cuori , la verecondia delle noftre Fronti , il lume e 
lo fplendore delle noftre Menti * 

?o Chi ( in tanta chiarezza di verità ftipolate 
con teftimomi di tanta fede ) può proteftare difturbi c 
diffrazioni , che con troppa violenza , one’Colleg- 
giuoli o «elle Refidenze , rendono impraticabile Io 
Audio del Meditare > la cura dei Tacere tB pure Efcl*. 

* mano 



INCORONA RKLIGIOSt. ?? 
mino coftoro ; chi può viuerc in tali Cafe o a Dìo 
o à sè , te , in ogni ora del giorno e della notte , o chia- 
mato airaffiftcnza de’ Moribondi , o inuitato all* af- 
folutione de'pcnitenti > o affretto a catechizzare igno • 
ranti ,eadiftruireproficicnti , appena trootia tempo 
di Sodisfare all’ Ore canoniche , di dare corto riftoro a' 
membri , con breuc lonpo > e con cibo frugale ? 

Chi così parla , non mai antiporti a’ bisbigli, alle Sol* 
lecftudini , alle trombe e a’ conflitti di Hiercito com- 
battente le faccende o delle Mi {Coni o de'Catechif- 
mi. Vdite, ora > come Guerrieri j di alto nascimento, 
di fperimeDtata brauura , di ardore gcnerofo , co’ pet- 
ti d’acciaio , e prouocari da tamburi , viuanoe coni»* 
Baiano nell’ aflalto delle Schiere infedeli, e nella difefa 
di Terra fanta . Con le Tegnenti voci à noi deferire S» 
Bernardo la (antica de’ Caualieri Templari . 'Njtnquam $ e rm. 
(ompti ,r aro loti >ma£Ìs autem negletto crine ùtfpidt , p#/- ad Mj* 
nere fedi , Terrò , imminente bello , INTVS FIDE » Ih. 
FOR1S FERRO , non auro , fe muniunt . Equos Temp. 
babere cupiunt fortes & veloce* , non tamen phaleratos : 4 °* 
pugnam quippe , non ponopam > viìhriam »fed non gloriami 1 8 ** 
(agitante s , & Sìudentes magis efteformidmì , quàmad- 
mirationi. Ita cernuntur C? agnis mitiores , & Leombus 
feroctores , rtpenè dubitem , quid potius cenjeam appél* 
landos , MONACHOS vidtlicet , an MILllES * 

Chi giammai , per occupato e per minimo che (ìa vil* 
noftro Collegio > ardirà di paragonarlo a’ Quartieri di 
Soldatefche fanguinofe , e all* Ordinanza mili* 
tare di fchiere > che Ranno i fronte di Spietati Saraci- 
ni, con le lance calate , e con le briglie fciolte a’caual- 
li , per inueftire , e per rompere gli auuetfarii ? 
Tuttauolta,in tanto SconquafTo, di rabbiofi a {Salitoti * 
di archi Scaricati > di moribondi fpiranti , Signorie 
Giouafti di Schiatte cònfolari * nell’ atrofteflo del 
combattere. Sembrano d si rigore fo Abate piùrofto 
fonaci * che Soldati . £ noi ci Scomporremo , o nella 
- ooftra 
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rofiramodcflia , o nella noftraoratione, o nelle no£ 
tic leggi , le alquanto più del folito il zelo dell* anime 
Cifpingcrà, à chiudere loro 1 inferno » ad aprire loro 
il Cielo <* pica poco in riguardo de’ noftri Femori , 
dico rtoppo à difefa di chi ricufa Indifferenza . 

3 t Voglio , che il Luogo , d cui 1 J Vbbidienza 
c’ inula , fi a [ il che o non mai fard, o farà raro cotto e la 
Fenice , e fauolpfo come F Idre ] non occupato , 
profciolco ; non anfante per pefò di Miniflerii , mi 
oriolo per mancamento di Zelo ; non dimenticato dì 
sè per faluar Anime , mi obbliofo dell’ Anime , 
per biafimata aftettione alla propria quiete e à como- 
di impropri della noftra Vocatione : può , per ciò , 
alcun di noi fchiuare F andata 3 e , con inorpellati 
pretefti di rifehi fpirituali , ripugnare à Dio , il quale , 
per bocca de’ fimi Miniftri, ci vuole, oue l’illanguidir 
ta Ofleruanza minaccia ghiacci al Feruore f Nò , 
Corriamo , oue la Tiepidezza raffredda , oue non li. 
apprezza la Virtù . Diciamo Noi ciò, che Aleffandro 
dille a’ Tuoi Tribuni , quando Io. ritirauano dall’ ab-, 
bandonare le famofe Città della Perfia foggiogata , 
per pattare all’ Alpi miferabili della Scithia feonofeiu- 
ta»Io, ditte , renderò celebri i Villaggi de’ Bàrbari , e 
farò famofe con le mie armi le Montagne , che non 
Jib. 9 . han nome, i Regni , che mancano di Rima . Ego rbi* 
To ' x * cunqu-e pUgnabojn Thecttro te.rra.rum Orbis e fi e me crectam. 
42t DABO NOBIL1TATEM IGNQB 1 UBVS LOCIS . 
Così à Noìdefcrilfe Curdo la magnanimità di quel 
tremato Vincitore . Dica ògnun di Noi , qualora paf. 
faàCafanon feruorofa : Iocosìquiui mi comporrò , 
come qui viuo nella prima Cafad’ Ignatio . Eferciterò 
nella pubica menfa quelle dette mortificationi 3 In più 
giorni della fettimana ( che qui pratico ] anche in fac- 
cia di chi due volte nell’ ami# non le efercira . Nella 
mia ftanza orerò immobile e genufleflò , come quid 
pra . Vferò meco la della carnihcina di flagelli , anche 
~ > ' più 
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più volte nel giorno , che in Roma da tanti fi vfa . Non 
proferirò parola nelle ore desinate al lìlcntio , quan- 
tunque da tutti , in più ore della giornata , fi violale . 

Mi trasferirò àgli agonizzanti , per confortargli c per 
affoluergli , ancorché gli altri fu agallerò > o per le con- 
trade della Città troppo curiofi di vedere , o alle riuo 
del Fiume troppo folleciti di refpirare . Affiderò nel 
Tempio da’ primi crepuscoli della mattina fino à gli vi- 
rimi della fera , all’ afcoltamento di chi chiede confef* 
fione , quando etiandio folo fedeffi à follieuo de’lagriV 
mofi . Dabo y dabo nobilitatem ignobihbus locls . Procure- 
rò di quiui viuerc con talferuore di parole, c d’opere, 
che , chi meco conuiue , arroffiica di non arderò » 
e’1 Popolo benedica la Chiefa e IaCafa , donde à lui 
deriuanosìfonorcemendarioni e degli abufi e dello 
colpe. Muterò, col mio efcmpio , le neuiinfiariK 
me , la largura in riftringimento la libertà in cenerini- 
ma finderefi , che non ofi o di toccar fronda à rami 
proibiti , o di non cooperare con ambidue le mani alla 
ricolta de’ proffimirauueduti, de’ peccatori oftinati . 
Confido, che ognuno , nell’auucnire , diràcanam- 
miratione e con giubilo del Luogo nottro , trasfigura-, 
to in Santuario di zelo apottolico e di Vita angelica .* 'Gen. 
'blon efi bic aliud , nifi domtts Dei C porta Coeli . Dabo no-. li- 
mitate m ignebilibus locis . 

52 Talmetamorfofi, nè difpcri veruno come 
impoffibile , né alcuno millanti come non più Seguita 
nella Chiefa . In quefta ftefla Città , e in Contrada’ 
non molto dittante dalla Sala , oue ragiono , conferma 
Agnefeiemarauiglie , che profetizzo a chi feguela 
guida de 5 Superiori , Inomnem Ciuitatem & locu/ru . 
Quella glonofiffima Vergine, (e non bambina , alme- 
no fanciulla di tredici anni , da manigoldi peruerfiffimi 
fù ttrafcinata all’ infame conile , oue 1* Intemperanza 
sfogaua tutta l’infamia delle ftie frenefie ; rotto ogni 
argine , perche ninna tnaluagità non infuriale ; fquar-, 
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ciato ogni velo , perche , fenza veftigio di verecondiaj 
fmanialle la sfacciataggine. Quiui, fogliata degli a- 
biti, mi veftka di fpirito , Fintrepida Donzella, con- 
facrò l’indegnità della foifa in Tempio di Virtù ; o » 
Hom.^^iracolofamcnte ricoperta da’capelli fopra ogni mi* 
i. da furacrefciuti, quanti entrauano per peccare , tanti 
Adu.J à Dio per credere ne conuertiua. Lupanar turpitudini* 
Tom. locus oratìonU efficitur . Hoc eli in fui: fedibus botte: 
**•9*' vincere . VBI SEMPER NAVFR AG AVER AT 
CAST1TAS, ILLIC EST CORONATA VIRGINI- 
TAS . Denique qitospraco ad libidine m inuitauerat , VIR- 
GO AD CASTI TATEM OBTINVIT , Così IcriiTe 
della Santa San Maffimo . Qual noftra Refidenza , per 
priua che fia d’Efempij , per efpofta ch’ella Zia a ^ 
difetti , può , in guifa alcuna , aflòmigliarfi a’tar- 
tarei Muri , oue l’indegno Prefetto di Roma racchiufc 
Agnefe ? Or fe nel centro di brutture diaboliche te^ 
nera Verginella alzò Trofei sì gloriofì di purità o 
di zelo , che vi vifle fanta ; e , qqafi emula di Dio , tra- 
mutò con gli aliti della fua Pudicitia , ogni Olo- 
ferne in Giofia , ogni Furia di ofcenità in Catecu- 
meno dell’Euangelio : chi di noi non fi prometterà , 
in Cafe appena rattiepidite , di rinouarui l’ardore pri- 
miero, ai raffigurare qualunque languido di si mi- 
serabile Pifcina in viuo Cherubino , che difenda 1* 
Arca delle noftre Regole, che non abbatta , mà fan- ì 
tifìchi Fillftei I Vbi Jemper naufraganerat Cafiita: , illic 
ett coronata Virginità s . Quo: Trxco ad hbidinem in- 
uitauerat > Virgo ad caflitaiem obtinuit . Se le Pal- 
me fon tanto più illuftri nc'CoJlegiuoh,chene’CoI- 
legij , impreftiamo da’ Serafini le fci ali , cojl» 

J e quali velano à Dio il Trono , per vfeire dalle 
gran Cafe , e per paffare alle minime , doue il no- 
fi ro E fem pio ripartorifca à Dio dalle fredde felci di 
vita comunale veri Figliuoli d’ignatio , che ardano , e 
che infiammino ; quanti con efli conuerfano . Più giu. 
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bilaua Agneff , quando da' Carnefici fi vide fep- 
pellica nella fpelonca dell‘ incontinenza , perche-» 
morifleallaGratia,che quando , nelle facre Cata- 
combe , rinacque i Crifto col battefimo. Quiui, diceua 
la Martire *riceuetti la verte nuzziale della Gratia fan- 
tificanterquìlate(fo,elaporgoà gli fpogliati dallT- 
dolarna.Quì dò vita di Fede,quiui fcampai dalla mor- 
te di colpa: quiui l'innocenza datami da’crifml m’in- 
ghirland ò di fiori , qui il Zelo, che trionfa, m’incorona 
di tante Anime che conuerto . Lu panar turpidinis locus 
orationis efficitur . 

3 3 Gii veggo , chi con le brame vola , oue 
l’Vbbidienza lo fpiage , per entrare lotto quei tet- 
ti , oue caluolta più abbonda il difagio , che lo fpirito 
I/andarui non è imprefa di leggiera Bonti : ma il 
dimorami con quiete , mi il rifederui con giubilo n 
lenza riflettere ad vfcirne , è virtoria , che non Pottie- 
ne , chi non c Gigante di profitto . Vorrei , per 
ciò , che gli Allieui della Compagnia fodero in realci , 
come in apparenza riufeitono al Cicco illuminato le 
Turbe , che vedeua . Fideo homines * VELVT AR- 
BORES ambulante; . Da Tariffimi huomini, ancorché 
paffaggieri da vn luogo aH’alcro , s’imitano gli Alberi 
trapiantati . Ogni legno , o fruttifero o fcluaggio, 
fradicato dal terreno naciuo,ouunque fi polì , fi ab- 
. barbica nelle glebe , e , per cosi dire , mette cafa , oue 
l’Agricoltore lo tralpianta . Però , fenza violenza^ 
non fi sbarba la Pianta trasferita , amante del fico , 
che l’accolfe . L’huomo , all’incontro , muoue i piedi , 
e facilmente parta da vn fico all’altro j mi Tempre 
rimanendo ( come parlano le Scuole ) contiguo , e non 
continouo al Luogo , o premuto od occupato . Di qui 
c , che con la ftefla prontezza , con cui giunge in 
vn fico , con la medefima fe n’apparta . Ah , chi mi da- 
r i, ch’io polla dire de’Noftri o trafmigrati o trasfe- 
riti dalle grandi Cafe alle piccole : Fideo kommes , 

VELVT 
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VELVT ARBORES AMBVLANTES. Sarebbe l’Al- 
bero del'a Vira . chiunque, rimoifo da Luogo copiofo, 
à guita ci Pianta , fprofondafl'e radici nel luogo poue- 
ro . Veli t tArbores ambulante s . Viuo , oue forfè il cor- 
po mal vice: tuctauia ci viuo per morirai, con inuio- 
labile proponimento di non mai aprir bocca per vfeir- 
ne. Sarò colonnare non piuma; immobile a qualun- 
que turbine di terrena amaritudine, lenza che giam- 
mai oferiua periodo o componga preghiera , per ri- 
pagare , donde la voce del Superiore mi eltrafle . Tal fu 
la Madre di Dio , tal fù Giu/eppe fuo fpofo ,e, molto 
più di elfi , tal fù il Figliuolo deirHuomo, quando,per 
auuifo dell’Angelo , dalle delizie di con uerfa doni fan- 
tificate, e di facreoftie godute in Terra Tanta , palpa- 
rono àviuere raminghi ed efuli nella più folitaria lab- 
bia dell’Egitto * Surge y& accipe Tuerum > & Matrem 
Matt. > dr fuge in Aegyptum , E T ESTO IBI , vfque* 
4.13 dumdicam tibi. Quella Prouinciariufclu a a'beati Fug- 
gitiuiinfopportabllejperladiuerfitàcfel linguaggio , 
de’coftumi , e de’riti, Mancaualoro ogni conforto di 
Parenti , ogni ammaeftramenco di Sinagoga . Quiui 
niunoadorauail vero Dio : qujui ognuno lo bellcm- 
miaua . S'incenfauano, in quell’infelice Reame , come 
Dei,lebeftiedelcampo,e ferbe dell’orto . Siche gli 
Ofpiticelelliali,fenzaminimofollazzoo di cuore o 
efi membra , viueuano lacerati dagli oltraggi , che co- 
tidisnamente vedeuano co’fuoi occhi , fatti al loro 
Dio dalla Turba iuperftic/ofa e dilToluta * Tuttauia_» 
niim di effi pensò piai al ritorno m Nazaret > alla par- 
tenza dall’Egitto iEsìjibitVfquedumdicam nbi , E fe 
l’Angelo, dopo fett’anni, non ricompariua d gli Efi- 
liaci , con ordine eipreifo di riuedere la palellina j mo- 
riuanomfenodisiefccrataNationé * Quello è PE- 
femplarc.che il Beato Padre proporrebbe à chi fì. 
gloria di accettare l’eroica Indifferenza , ch’egli a 
Noi propone, per prima legge delia fua Comunità 
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dopo il Proemio dello fcopo , per cui la fonda. 

Vocationis e/l , diuerfa loca perorare , <j* yitam avere in , 
qùauii Mutili plaga IlCaucafoènoftro Cannaio, (b a l 
etto , co’cénni de’noftri Maggiori , Iddio ci manda . in 
quegli orrori, c di ghiacci che non mai fi dileguano , 
e di (cogli che non germogliano mai , chi non efclam* 
con Pietro : Bonum eft nos bic epe : faci amai bfc tria ta- jàait» 
&er»tfcfc/ 4 3 petviuere, e per morire in etti ; non afeoi- j*. 
ta Còftittìtioni, e fi ribella da Ignacio . In qnauis Mun- 
di plaga: oda ella agghiacciata da neui,ofìa arfà da 
Ioli :o (la abitata da ciclopi , o da infettata da tigri :fìa 
'o infeconda di germogli > o ingombrata da veleni : 
purché fia parte del Mondo abitato , ci obbliga la Re- 
gola à fermami e l’animo e’1 piede , per colciuare-» , 
lotto sì fuencurato clima, Ip Tozze Anime di chi , o 
'non cono fere la Trinità, ola offende . ESTO IBI ; 
Quello è il diploma , con cui gli Haomini della com- 
pagnia, non folàmente da vna Próiiincia all’altra , mà 
dal noftro Mondo viaggiano al nUouo . ESTO IBI : 
ancorché tiì non vegghi Palazzi > non oda , armonio , 
non rimiri giardini , non Sperimenti ciuiltà . Ogni , 
barbarie ti fembri il Paradifo di Eden : ogni villano 
Imezzo nudo e peggio coperto da fraglie >à tè fia vn_* 
Salomone j che Legga in crono d’oro , che à sé tiri le 
Sabe dall’Etiopia * che di poco ceda a’Gigli del cam- 
po . Viuiamo nelle arene infetta te da cerafte , come al- 
tri viuono tra narcifi e tra droghe. Cosi ricrei noi f* 
EciopOe'STroglodito , come l'Angelo ricreò Pietro *- 
come Iddio hello rafferenò Moisè . In fomma allegri 
‘dimoriamo in Patfe contrario al nottro genio , al no- 
ttre bifogno , al noftro fervore , come la Madre e’l Fi- 
gliuolo di Dìo palparono canti ailni nell’Egitto , pieno 
di Dei , e ptiuo di Dio . 

3 3 Nomino l'Egitto , come vltima meta deN 
la mantenuta Indifferenza ? Altro fqualloreà Nói rap« 
prefenta Giona Profetai affogato nel Pelago , e in* 
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ghioctitodal Pefce. Nello fpauento e di sì difperàto 
naufragio c di sì tormencofo alloggio , oue fi vide il 
fant’Huomo, non nelle fauci ( che finalmente non reti* 
derebbono nè im potàbile nè difficilltàmo il ritorno i 
fior d’acqua) mi nel ventre della Balena , in vece di 
raccapricciarli e di tremare , o dibattendo le mani, per 
ifcamparedallabirinto , o chiedendo aiuto al Cielo 
per ottenerne libertà , tanquillo , religiofo, indifferen- 
te, e raiferenato, benedille, chi quiui lo feppellì: e , 
qu into praticò nelle prime ore delfinaudita prmio- 
nia , tanto, profeg ai in tutte l’ore della orima e della-* 
feconda giornata. Seguì a'due giorni della fchiauitu- 
dine il rerza , e*l rauueduto Fuggiafco , lenza fonno , 
fenza cibo , fenza luce profeguì fmcominciata orario-, 
oc ; e , in vece di lagnarli p^r vn caos di tutte le mife» 
rie ,cosìfalmeggiàtra’marofiele amarezze di acer-: 
biffimo fupplicio , come nel Tempio cantauano i Leuk 
%ì , fri gli odori del Timiama e fri le ghirlande delle 
vittime, eterat lonas in vttreViJcis tribus diebus,& tribus 
Xon.1. n9 ftibus. ET orauit IQNAS AD DOMINVM DEVM 
*' SVVM DE VENTRE PISCISI dixit: C Umani ad Do - 

r»inu,& exaudmit me. Nella durezza del gaftigo e nel- 
Tincertezza della durata , i! punico Delinquente non 
Chiamò Dio , giudice della fua fuga , gaftigacore della 
fua perfona , fifcale ineforabile nella perdita vniuer- 
tale di tutti gli Elementi , fuorché dell’Acqua che l’af- 
fogaua , del Pefce che l'inghiottiua . L’intitolò Dio 
(uo:e, durando acerbiffima la tortura , fi protetto 
Compiaciuto nelle brame . Orauit lonas ad Bominum ^ 
Deum fuum , & dixit : C lamaui , & exaudiuìt me . Co n_* 
quale feufi fottrarremo , nel Tribunale di Dio , le no- 
ftre inquietudini , e i noftri rancori , nell'arriuo à Col- 
legio fproueduto , à Citta (popolata , con proteftarci 
incapaci di orare , con dichiararci oppreffi da chi go r 
uerna : mentre Giona , nel terrore di Moftro che lo di* 
uora , qidec^m?hte cQocempU > dolcemente lahneg* 
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«fai y chiama Dio non autore d’mafpetcate difauuen- 
ture,mà fuo amorofiflìmo Signore , che raffigura i 
Tuoi eterni configli a’defiderij e a’voleri di chi , per 
propria colpa , palpitaua negli sbattimenti e del Mare 
infuriato e del Pefce diuoratore i Tanto fchiammaz- 
20 di Proteftata calamità , mentre abitiamo Cafa , 
che ci prepara menfa elude » che ci affegna celia non 
incomoda, che ci ricrea con conuerfationi e con refpi- 
ri, che ci fomminilira, e altari per Eterificare, e ani- 
me per conuertire , e verdure per godere ! Ah , 
fiamo troppo rifentiti , fe ih Sole de’conforti a noi 
non ifplende laluo che nel mezzo giorno d’ogni a- 
gio più copiofo,d’ogni teatro più ampio, d’ogni accla- 
matone più (onora. Giraua il Saluatore del Mondo 
Cartelli e Villaggi ; e , qualora le C ;tta più fluorite © *+* 

più oflequiofe , genurtefle a’fuoi p jedi , tentauano di 
fermarlo , ricufando accoglierle e sprezzando ap- 
plaufi , diceua fui vifo a’fupplicheuoli : Et alijs Ciuiteui- Lue.4^ 
bus oporiet me euan^el'v^csre regnum Dei . QVIA IDEO 
MISSVS SVM . Bare volte comparue in Gerufalem- 
me , e frequentiffime volte godettero i fuoi prodigij , 
vdirono le lue dottrine Luoghi di mun chiarore , di- 
fetti djfabitati, e fpiagge premute da pefeatori . Chi 
mai lo vide, o in Palazzi grandi, o in Reggic di prin- 
dpi E quanti l’adorarono, affittente alla Suocera di 
Pietro febbricitante , fpiegatore di Dogmi maraui- 
gliofi ne’definarl di Maddalena affannata , di Zaccheo 
conuertito ! De ventre Tifcts orauitad Dominum. 

34 La Vergine , tuttauia , non difperaua il 
ritorno nel Paefe ramificato : fperò Giona di riuc- 
dere il Santuario ,c di adorare Dio , oue l’Arca rilu- 
ceua tra gl» ori de’fonduti Cherubini. I poueri Marti- 
ri, deliberati di perdere prima la vita, che la fcde> , 
quale fcampo fi promettevano dalla durezza delle 
catene , dalle anguille degli crgafloji * fuorché , o lo 
sbranamento de’Leoni negli . anfiteatri , o i preci* 

Ser.DomÀel T.Oliua,T.FII ^ F piti) 
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piti) mortali dalle cime de’monti , o lo {tiramen- 
to de’nertii e degli olii sii la barbarie degli ecuìei , 

0 l’arfura delle fum me inchiodati fu’tronchi delle ca- 
tane ? Nondimeno falmeggiauano fcftofi nelle car- 
ceri, catechizzauano attenti , penauano trionfanti * 
Siche pareua , che in quelle fpaaentofe folTe di Criftra- 
ni, viuentiereppelIiti,£ontraftaflefolè tenebre del? 
Albergo con la luce de’Ritenuti , il fetore delia Tenti* 
na coll’odore de’cuorl , l’afprezza de’vincoìi con la li- 
bertà dello fpirico . Habet tenebras, [ed lumen efìis lp fi * 
Habet vincala , fed vos (alati Deo efìis . T ritte illlc 
expirat -, fed vos odor efìis fuauitatis . Index expdfij- 
tur de iudicibus , (ed vos efìis deludicibus ipfts tudic.it uri . , 
Così à Noi , col pennello della fua penna , dipm- 
fe Tertdllianole contentezze delia Criftianici irijpri* 
gionata . Tutto ciò.feguiua , percchc , celiando il Cor- 
po ne’ceppi, l’Anima de’Beat» ConfelTori dimórtua ». 
col penfìero nel Cielo , Inibii crusfcntit in nervo , cùnu 
animus in Calo e fi . Se , in vece d’intralafciat e Toracio- 
ne,perlatriftezzachefoppraggtungeà chi poco re* 
ligJofamente fi piange confinata ne’riftretti angoli 
delle noftre Prouincie , la raddoppiale : e , non con- 
tento di meditare nell’ora della mattina , prefcricca 

1 tutti Noi dalla Regola , vegliafle contemplante 
in vnao più ore della fera , in cambio d’inuidiare-» , 
chi dimora in Cafe grandi , afpirafle alle più torto 
gabbie di traui , che prigioni de’nortri Fratelli nell’In* J 
dia deirOriente , fi renderebbe, per correntezza del 
cuore, vguale a gli Stiliti delle colonne antiochene , 
inuidiaro a J Abramo e i Dauid ne’trionfi o de’Gi- 
gantio de'Rè. T^tbil, nibil crus fentit in neruo , càrru | 
animus in Calo efl . E pure, profciolte già tante Og- 
gettioni, proferite còntra all’Indifferenza de’Luoghi , 
vno , e forfè non vno , ma molti la impugnano , con-» 
dire :defidcrarfi da efiì Città più famofe , per quiul 
formare à jjio Miniflri della fua Gloria di più 
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sfera e di piti luce ; Bramano coltura d’Anlmi (igno- 
rili, d'ingegni deuati , di riueritj Comandanti : 
parendo loro , che sì i talenti proprij , come il proprio 
zelo , in Oggetti maggiori , habbiano campo e d‘im- 
piegarfì con più merito , e di adoperarli con vfo più 
riguardeuole , o dell’acquiftata Scienza , o del Feruorc 
ottenuto . A quelli breuemente rifpondo con Filone . 

Fidia non oftentò artificio più acclamato nello fcol- ; 
pire fmifurati Coloffi di Bucefali e d* Alctfandri , J 
d i quel ch’egli moftrafle nella quali inuifibile forma- 
tionc , o di Ape che fuccia timi , o di Formica chej 
^ preda Temi . Anziché a’canti Simulacri di prodigio!! 
Artefici quel Cocchio fuperò ogni fcoltura , che*» 
minutamente intagliato in tutte le lue parti, tutto fi 
racchiufe fotto l’ala d’vna Velpa . Bonus Statuarius DcI<J< ; 
aut Ti fior yftue colofjeas Magnitudine* fa ciaf, fiue pania f C ph. 
Opera ,eandem artem oflentabat . Chi è sì ftolto , cht* To u. 
più ammiri Glesù Crifto , mentre , con vn cenno 14 j. 
rlfanando al Regolo il figliuolo moribondo , lo com- 
punfe con tutta la fua Cala : che quando , in-* 
lungo abboccamento di ore , perfuafe alla Samaritana 
la falliti de’fuoi dogmi , e la verità de’nuoui , per 
cui fottomife all’ Euangelio tutta intera la Città di 
Sicar ? Vn Contadino patientemente iftruito ne’ rudi- 
menti della Fede criftiana , e renduto , per ciò , E- 
Templare di patienzaà i lauoratori della campagna , 
quanta più gloria arreca ad vn noftro Sacerdote , pref- 
foDio e predo Noi , di quel , che divenga glorio- 
fo vn profondo Teologo , il quale , conuerfando meli 
c anni o con Principi di grande Stato o con Prelati 
di rileuanti Maneggi , dopo tanto lauoro , appena 
glifottraeal biafimo degli Zelanti , alle querele de’ 
Soggettati , al mal'efempio della Famiglia! Nò, nò , 
con fatica minore e con minor tempo più opera , 
bene fpclfo , à Gloria della Trinità , chi compunge 
Villanj,che chi addottrina o Dominanti 0 Nobili.Duir 

Fa que li 


^oogle 



<3eti. 

*i*7» 


Gcn. 

»8,I2. 


*4 INDIFFERENZA A’LVOGHI 
que fi vada ctiandio , oue gli oggetti della noftrà 
Sapienza e della noftra Induftria fono nè memorabi- 
li nè ilIuRri • In omnem locum & Ciuitatem , quòerat 
ipfe ventura* . Vi volerei , con vna ftefla voce mi 
ripigliano molti, quando m’Jnuiafle coli Superiore^ 
digrande virtù. Iddio vi guardi, e Iddio guardi tutti 
Noidasìlagrimeuoledifauuentura . Temete , che, 
chi vi trafporta à luoghi vmili, ld vi mandi trafpor- 
tato da mala paflìone , o dJ poco affetto alla voftra 
perfona , o di troppo amore verfo coloro , che ri- 
tiene io Cafe di più ampio Teatro ^Primieramente 
molto temeraria è l’ingiuria , che fa a’Luogotenen- 
tidiCrifto, chi così mal’aggirati gli ftima , nell’af- 
fegnamento degli vfici e delle Cale , da (regolate 
affettioni, odi nazionalità,© di fangue , o ( il che 
Jdd<o tolga per mille volte dalla npftra e da ogni 
altra Religione } dirò benché lotto voce ,di auucr- 
jfionc o di vendetta , Fortunato voi , fe con fini sì ftortl 
Superiore si indegno vi difehioda da Collegi; illuftri a 
e vi crodfioge in abbandonati Collegiuoli . E* * 
quafi diifi % mifero , chiunque loggiace i prelato reli- 
gioio ; il quale , vero Teruo di Dio , con fini diuini dif- 
ponga de’Sudditi . Come intendefte nel Ragiona- 
mento , che io vltimamente feci , d lode della Pouertd 
cuangelica, fu riftrettiflìma la ricompenfa , che ad 
Abramo fi diede , per la difficiliflìma dipartenza dal 
Parentado e dalla Patria , con vn mezzo e abbre- 
viato periodo .! Semini tuo daboterr am bq.nc . Eccede t-> 
tero , all’incontro , ogni vaftitd di fperanze le ri.co- 
gnitioniaftègnate 4 Giacobbe, quando vfcì dal pa- 
diglione Materno, per procacciarli, nella ricca Cafg 
di Laban, spola degna della fua ftirpe , e proportio- 
nata alle fue voglie . Dilataberis ad Órientem , 
Occidentem , & Septentrionem >& Meridiem :& bene • 
dìcentur in te & in / emine tuo cuntìa tribù s terra ^ 
Chieggo ,pra, io, donde procedeffe sì gran diuanodi 

. - .2 iP re -' 


» • / 

INCORONA RELIGIOSI, r ' g 5 
premi) , in tanta pariti di viaggi ? Chi più fi , hi me- 
no : chi meno opera , ottiene più . Eccone la ca- 
gione. Ad Abramo ordinò Iddio il duro abbandona* 
mento de’Parenti , la più dura pellegrinatlone tri 
Cananei. Dixtt autem DOMINVS ad jtbram : egre- Gen 
dere de Terra tua , €r de Cognatine tua . Per Toppo- f r 
ilo^nonlddio^milfaacimpoiei Giacobbe l’andata 
nella Mefopotamia . Vocai.it itaque ISAAC hcob >- 
prxcipitqueeis , dicens : Vade , & proficifcere in Mefopo • Gew* 
tamtam SyrU . A Dio faciliffimamente ogni huo- 
mo fi arrende , per l’infinita giufticia de’fuoi pre- 
cetti, per Timmenfa bontà della fuaeflenza: non po- 
tendo edere lo feopo delle fue ordinacioni , faluo che 
ottimo . Però il Patriarca dc’Patriarchi , che adempiè 
le Prefcrittioni della Diuinit^ , per merito minore nel- 
l’vbbidire , fu anche riconofciuto con ricompenfa più 
fcarfa . Accrebbero , nel gioiianetto Giacobbe , c be- 
nemerenza e guiderdoni l'imperio del padre decre- 
pito , tanto inclinato alla grandezza d'Efau , tanto 
dimenticato del fecondo Figliuolo , odiatiffimo dal 
maggiore . Or che l’innocente Secondogenito fi fog- 
gettafle,con fomma riuerenza , a’comandamenti di 
Vecchio , (copertamente atfettionato à chi lo perfe- 
guitaua , fù Vbbidienza ecceffiuamente eroicaiin pre- 
mio della quale al difcacciato Pellegrino , e i Cieli fi 
aprono , c Iddio comparile , e le Bcnedittioni 
del Mondo fi confegnano . Tanto auuiene a Noi , tra* 
quali , chi fi foggectai gl’indirizzi di Prefidente poco 
mortificato , e palefemente , fe non ingiufto , al- 
meno partiate nella djftributione de'pefi , fi multi- 
plica diademi di Gloria eterna , lbprammodo raae 
ftofi . Ladoue , chi riflringe Ja fua foggec tiene £ 
foli Comandamenti, pieni di fpirito e fpogìiati d’affet- 
to , poco merita nell ’efegu ire . A’icttcrati , a’difcreri , 
a’nobili , a’prudenti, i gli fpaffionati ognuno pronta- 
mente china il capo * e opera qnan to sì venerandi Per» 
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*6 t INDIFFERENZA A’L VOGHI 
fonagli impongono . Con troppa violenza , air incori- « 
tro , ii accettano peroracoli le voci di chi comanda , 
con poco credito di laidezza , di nafeimento , 
di rettitudini, di cuore , e d’animo , da’Confecrati 
vnicamenteajla Gloria maggiore di Grido , al Profit- 
to maggiore della Compagnia . 

3 $ Ciò prefuppofto, non fi rifletta o allaJ 
virtù o alla imperfettione di chi da vn luogo ci traman- 
da in vn* altro : mentre piu meritiamo , quando , 
chicipreferiuemutationi , foggiaceal fafeino di paf- 
fioni non raffrenate . Molto meno fi difiingua vna Cafa 
dall’ aitra , la Prouincia o la Citta migliore dalla_# 
Regione più Aerile , dalla popolatione più vile . Pur- 
ché vi (lano Anime da conuertire , da Noi fi viua co n_» 
giubilo in ogni Clima . Si rimiri la.mefle , non 
fi confederi il campo . Tanto legui nel Saluatore , quan- 
do diceua : bibite modicunt tempus , VOBISCVM SVM, 
Sù la Diuinità di tali Voci Aende Gio. Gnfolto- 
tno vna Chiofa, quanto più breue , tanto più prodigio- 
la . 'Non dixit , HIC SVM : J ed VOBISCVM SVM . 
Non guardo , fe io {pieghi le dottrine del mia 
eterno Padre in Gerufalcmme > o pure in Betfakfa * 
guardo le Anime > cheleafcolcano . Tsfpndixit , HIC 
SVM .* /ed VOBISCVM SVM . A mè non rielcono 
differenti le folitudini di Efrcm dalle amene e abitate 
rudere del Mare di Galilea . Ripafferò allo Squallore 
di quel Diferto , oue digiunai quaranta inceri 
giorni , fe quiui trouerò Anime , defiderofe di falute . 
Ogni luogo mi diuiene della Arila figura » da mè ni. 
ente rimirata , quando , nell' operare j filfo l’occhio 
ne* foli Catecumeni della mia Fede , Altrettanto dica * 
chi s* intitola Compagno di Giesù . yobifcumjum . A 
me le Orcadi , rilegate nelle perpetue neui del 
Polo , cosi lono accette , come ad altri farebbono 1* Ito- 
le fortunate , di glebe c di ciclo primogenite frd quan- 
te Regioni oftontano l’ America c l’Europa : mentre 
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poffa, tra* ghiacci di quegl' ìntirirzaci abita tori , ac- 
1 cendere il fuoco , che Crino pofe nel Mondo , c che lo 
1 Spirito fanto trasfufe nel Cenacolo • 'Patria esl 3 
ybicuuqut bene tfi , Chi è vero Miniftro dell’Euangelio, 
olleruaConuerfioni , e non Regioni • Se lardammo il 
Mondo 9 quando ci confecrammo alla Croce del- 
la Religione, pocoe nulla rilieua , in qual Iuogr> di 
ciTo il noftro zelo lauori, T^ibil intere# (diceuaTertuI- Libad 
liano a’ Martiri in Iaculo , EXTRA facu- Mart. 

lutti eflìs • Chi nella Terra diftingue Paci! » non conuer- To.js. 
fa , come Paolo Apoitolo , trd gli Angioli dell' 199 ♦ 
vltimo Cielo . Col Firmamento termino il Dif- 
corfo . Per ben fruttificare , oue ubbidienti e zelanti 


dimoriamo , è neceffario , che da Noi fi emuli quella.» 

Stella , che conditile dall’ Oriente i tré Magi , 
ad adorare la Culla di Crifio . Sequcfta , nell’ vi timo 
termine del viaggio , fi fofie trattenuta in quel fitode* 

Cieli , oue per prima comparue a' Principi , eraim* 
pofiìbilcjche da elfi fi ritrouafle in Betlemme, o la Ral- 
la miferabile » o la poueraCafa , oue vagiua l’ infa- 
rdato Bambino , DaH’immenfita di quell* alteizaj 
per niun conto poteua lo fplendore del Lume compari- 
to additare cola sì piccola , qual' era V Albergo della 
Vergine - Scere , però , la Stella dalla fublimiti 
del fiio primo trono a quel bafiìflìmo aere , che circon- Matt. 
daua l'alloggio del Mefìiz. .Antecedebat etStitfquc Hupl* % 
ueniens STÀRET SVPRA , ybi eratVuer . QuafT , 
quafi fi posò o su le paglie della capanna » o sù’cegoli 
della Cara . Stetti SVPRA , vbi erat Tuer , 'None- 
nini IN EXCEI.SO CONSTITVTA CAELI , eu»u 3 
quiinquirebatur àMagit t oftcndit locutn ; nunquam etiirru ..ò, 
fic difeere tilt aliquandopotuiffevt : Jed DESCENDE NS , 

& inferiorem aeris partem ienens , ijìud effetti • 

7s {ojfisenim , quia tam breue tugurium nequiuerit de Calo 
Stella monfìrare • Is {eque enim tautam illius LOCI 
RREVITATEM , TAM INAESTIMABILIS AL- 
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88 INDIFFERENZA A* LVOGHt 
TITVDO DESIGNARE POTVISSET.Cosi diffee 
fcritfc l’ammirabile Grifoftomo • Padri e Fratelli mi- 
ci , chi di Voi è Stella di fapienza e d’ofleruanza ,oi 
pochi o i niuno difcoprird rincarnato Verbo del Pa - 
dre, ei Mifterii nafcofti deirecerna Salute , Te dalla 
fublimitddiCafeluminolèe di Pae(i celebri non di- 
fcenderà all’abbaflata piccolezza di Luoghi e di Cale 
inferiori . Nè baila, che ci abballiamo, eoo pattar dal* 
Talture di famoie Vniuerfitd ad auuilite capanne di 
abbiette Betlemmi,fefimiltnente non vmiliamo gli 
eleuati conofcimenti della Scienza più ailrufa ad in- 
fantili Catechifmi , ad Illruttioni plebee . Si predichi, 
dille Cri (lo , TEuangelio i qualunque hupmo , che 
feenda da Adamo : T radicate Euaugehum OMNI crea- 
tura . Se (degnerete o chi vanga o chi remiga, difubbi- 
direte a’miei precetti . Chi è mio Coadiutore nella fal- 
uezzadc’proftìmi, addottrini fapienci , e catechizzi 
ignoranti . Così pure : Mlfiteos btnos in omnern aiuta- 
tem & locum . N iun Villaggio fi fchiui , con niuno Em- 
porio l'anima noftra fi fpofi . Vmiliamoci , quanto la 
Stella de'Magi fi abbafsò ; e tutti, come fpero, fupere- 
remo i mifterii di quel miracolofo Splendore , mencr? 
la nata Stella vmeamente a'Principi difeoperfe , oue 
Crifto giacefie : e Noi guideremo a’piedi del Meffia , 
non meno ì Pallori delle mandre,chc i Rè della Terra. 
Indifferencidimorefemo in ogni luogo , zelanti fpic- 
gheremo à tutn l’Euangelio . Operando in tal guifa , 
agguaglieremo, nella SANTA INDIFFERENZA, i 
fettantaduc Difcepoli del Saluatore. Così fia , e cosi è. 
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SERMONE LXIX- 

Detto, la vigilia dì S. Ignatio , nella Cafa Profeto. 

. MESS 1 S OVIDEM MVLTA , OPERARII 
AVTEM PAVCI» Lutc.x, 

JL ZELO dell .Amine , effettua del noflro I fi tufo, rofì 
me non cedei veruna fublfmitdo di Regola o distatolo* 
sì è neee(fario,ehe } per godere ti pregijn quefta vitae ipre* 
tnij netta futura detta fua eminenza, fiaSuftantiale , e non 
apparente , venalmente priuo e d'tnterefjì edi littori , 7^0» 
. baila il judar molto nella conila forte de' "Popoli ,fe ciò 
“Piticamente non fi opera per fola gloria di Dio ,fenga bra» 
ma , odi applauft, odi mercedi, FUJI rangolato ,e non ri - 
rannerato s chtdifcoprì lettere di congiura » tolte (me w* 
tre rubana ) al fegreto Ribello . 'Non ci curiamo ni 
di calca nè di pompa nelle nojh e Chic fe , \t in effe non fi 
piange e non fi prega. Ci guardi Iddio da qualunque ombra 
di Holta inuidia 4 chi 0 c'imita 0 ci vince , nella fantìfeata 
coltura de’Cuori. Giù. Batttfla fiaccò da sèi fu oi Seguaci t 
■ per fargli Alpofioli del Redentore , battezzato da sé . Og~ 
nunogoda di veder fi abbandonato j purché , chi ci lafcia , 
- ' incontri oMatflripià dotti, 0 Conf efori più fautj , oPre * 
, dieatori più fruttuof . Sì ma finalmente tutti , ned* ajcol- 
tamento de * malnagi rauueduti , "Padri pieni di wìfencor~ 
dia e non Fife ali Jpietattt che cfMtdano à' lacrimanti la 
fonte dell’ indulgenza* 
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57 E A' le Imprefe di Spirito » praticato 

.. | da’ veri Scrui di Dio nella Chiefa » 

quella , che fi adopera in ramificare© 
nTiirSnff m filuar Anime » ole precede tutte * 
o non cede u veruna . Ciò li trae dall*?Itimo capo dell* 
ritimo Euangelifta San Giouanni , Quiui il Saluatorca 
del Mondo , dopo il miracolofo definire , ritirò Pietro 
da parrete l ‘interrogò , jfk di cuore 1* amaua . Dixit Si~ , 
moni Tetro Jefus ; Simon 1 oannìs , diligi* me plus bis ? Pie* 
tro veramente mi ami, (opra ogni oggetto e colettili©: 
e terreno * e piu d* ogni altro mìo Seguace f* RilpofegU 
prontamente Y Apoftolo : Domine , tu fris , quia amo te • 
Io ftimaua , che , in contrafiegno della Protettati Di* 
letcione , CriftoPefortaffe i mutare gli occhi in duc-> 
viue fonti di lagrime , per fommergere in effe le tre 
Nesatloni , feguite con tanto fcandalo del cortile di 
Cana . E pure non gli preferifle , tri vampe di canta ca^ 
«ti , etiandiovna fola gocciola di pianto penitente • 
Surrogò alla cenere , a’ cilfzij , a* digiuni , a* crepacuo* 
fi , rie hiefti (fai fallo commcffo , V attenta cura dell’ A» 
nime . Dixit ti t Taf ce jignos meos . Subitamente di nup- 
uo, lo ricercò i fe finceramente Y amafle • Diritti ite ^ 
rum: Simon lo anni s , diCips me ? e , proteftatafi dall* in* 
feruorato Apoftolo la fiamma del fuo affetto , ripeten* 
do : Domine tu fcis , quia amo te » qual appettate, che fof* 
fe il pegno , voluto dal rifufeitato Maeftro nel Difcepo* 
lo amatore ? Che piai s’imporri da Crifto i Pietro, 
dopo la ftabilita vigilanza di eflo fopra 1* ouilede* Fe* 
deli** Poceua ordinargli , che > riciratofi nel Sinai , con- 
fumafie il aioruo ne' Salmi , la notte in ccntcmplfttio- 
ni della piuiniti ingiuriata . E nondimeno 1 * onnipo* 
tenie Saluatore ricommette all* Apoftolo la Cuftodia 
de* conucrtiti , e la Conuerfiotie de* peruerfi • Domine » 
tu fcis, quia amo te Dixit ti : Tajce ^tgnosmeos . FinaU 
niente la terza uoltafb richiede , fe pofla fidarfi del fuo 

Amore • Dixit ei tentò : Simon ìoannis * amai me ? Allo* 

... 
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ra e ra erri ita co e confuto refaminato Pelea co re , 
con non poca turbatone , eftlamò : Domine , tu 
omnia nofti : tujcis , quia amo te . Signore , pare che voi 
mi crediate bugiardo nel voftro colpetto, e che cosi 
ora v inganni nel rifpondere i voi , come bruttamente 
vi rinnegai , nfpondendo alla ferua . Qui pure P amato 
Meffia vuole , che Pietro lo riconofca con info liti tri* 
butì di eroica Carltd. Indouini , chi può , i comandati 
riconof cimenti . Crederete , che il Condonatore di 
tanti fpergiuri aftringa il contrito pontefice, a fconca* 
re la codardia della negata fermai, con la tolleranza d’ 
inauditi difagi . Pietro, fe tu mi ami , dimeni i te me- 
dehmo tiranno , e fatti vn nouelb lob , aprendoti , in^ 
vendetta de tuoi errori , più piaghe nel corpo , che non 
ne apri Lucifero nell* carne c ne* membri del flagellato 
Paticnte . Noni’ obbligò d minima liuidura di volonta- 
rioflagelio, ne a puntura minima , non dico di coirei* 
40 , ma di ago . Diflegli , come prima .• Se mi ami , 
amai miei Credenti , e renditi PaftoredellemieMan- 
drc,cheio commetto alla tua fbdc . nomine, tu ornata 
nostt : tujcis , qutaamote . Dici t et: PASCE OVESME- 
AS . Ecco ouc giunga , effere» nell’ aiuto dell’ Anime , 
Cooperatore di Crifto ! Nulla egli chiede d chi fuif- 
ceratamente 1* ama , fuorché f impiegarfi tutto neJl a c- 
tema faiuezza d? chi viue . PASCE O VES MEAS . Se 
non puoi digiunare, cibati .* fe non puoi vegliate nell a 1» 
nottCjdormi: fe non vuoi diuenire carnefice di tefteflb* 
mi contento, che non ti laceri . Da vn folo tributo non 
ailoiuo , chi mi ama . quefto è il zelo dell* Anime , e la 
Salute procurata a’ popoli. PASCE AGNOSMEOS .• 
Tajce oues meas . Quando tu conuerta , chi beftemmia 1* 
eterno mio Padre ; quando tu perfectioni, chi l’adora ; 
quando tu chiuda V inferno a chi muore ; quando tu 
incammini al Cielo , chi viue : il tuo Amore tocca V vl- 
tima meta delf aringo apoftolico , nè cede a’ Serafini , 
m trionfi ottenuti, e ne* palii rapiti di confumata Ca- 
rica . 
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ricd . *dmasme?Tafceouesmeas. Vero è , con dir ciò 
C ritto all’ Apottolo , in tré voci racchiudere, quanto 
cfi ottimo può voleri' Anima , quanto di peflìmo può 
(offerire il Corpo . Conciofiache , per cuftodiro 
l’Ouiie , rimireremo Pietro , ora caricato da ferri , 
orafeppellitoin carceri , ora battuto nelle piazze, 
ora (gridato nè’ Concili j , ora ramingo nelle foretto , 
ora sbandito da’ Regni , ora incatenato da’ Rè , ora 
crocifitto da Nerone» Per fodistarc alla Carica impor- 
tagli di fantificarc le prousncie , orerò nel mezzo 
giorno, fofpirerò nella mezza notte , predicherò ,in 
difpecto de’ Comandanti , V Euangelio ; comporrò 
Scritture diuine , ad iftrutcione de* Neofiti ; inuifi- 
bilmente trangugerò bafilifchi e draghi , prefentati 
alla fua ri trofia ben tré volte dagli Angioli . Tanto ci 
volle , per corrifpondere al PASCE , che , nella (piag- 
gia ordinato vna volta à Pietro , à Noi tempre fi pref- 
• criue da Crifto , in ogni Ca(a , in ogni Chiefa , in ogni 
Collegio della Compagnia . Meflìs qnidem multa . 
Rogate ergo Dominum mefjìs , yt mittat Operarios in MeJ~ 
fem fuam . Operatione sì cleuata fi preuide da Dauid , 
con si ecceflìua veneratione di Minittcrio tanto 
(pcciofo , Che intitolò le impre(e del zelo apoftolico 
non (olamente primo miracolo de’ miracoli , mi quin- 
tettenza di tutte le marauiglie diuine . Ond’ efclamò : 
Signore , veggo prodigi) , che mi liquefanno V anima 
pf.9.1 1° preconi) della voftra Onnipotenza , Confìtebor cibi , 
Domine , in toto corde meo : narrabo OMNIA mira - 
bilia tua . Nlunoafperti dame, che io, i volita lode, 
racconci , o'I Granello , che putrefatto nel ter- 
reno , fi rauuiua in fpiga ,* ò V Acaua , che , in- j 
freddata dal verno , fiattodaln criftallo j o’I Tufo , 
che , ribaldato dal Sole , fi trasforma in oro; o i Va- 
pori de’ letamai , che, (aliti nell’aere , fi tramutano 
in lampi , e fi accendono in folgóri * Quelli fono Sog- 
getti , che i se tirano le ammira rioni o de’ gioiellie- 
ri 
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ri o de* villani . Io ammiro quelle trasformationi , 
per cui le ortiche dell’ intemperanza fi trasfigurano 
in gigli di continenza , e per le quali ifulmini deli’ ira 
fi ammollilcono in baci di pace . In quelle Mu* 
tationl di maluagi in giufti , dipelimi in ottimi * di 
Voi feucro Giudice in Padre pietofo , io adoro com- 
pendiaci tutti gli ftupoi i della voftra Diuinird . ?^zr- 
rabo OMNIA mirabilia tua • Sul qual Terto difeorren- 
do Adottino, cosi ragiona a’fuoi Sacerdoti . Quando, 
ne* giorni noftri , fi rinuouino i due prodigi j an- 
ticamente fucceduti, di Lazzaro rifuilitaro in Befa- 
nia, diSaololagrimantein Damafco,il Popolaccio i- 
gnorante fi auuierà co' Giudei curiofi , d riconofcere , 
nella fpelonca vn defunto cheviue , nella menfa vn_* 
Qiuatri duano che banchetta . Io e Voi , all* incontro . 
con tute* i Letterati della Fede ,pafleremo nella Siria , 
ad vdire vn Perrecutore di Crifto , che lo predica, 
vn Fifcale de’ Criftiani , che gli ammaeftra . Md 
quant* è più malageuole e p/’ù pofiente Miracolo , che 
ialmeggi ,chi beftemmiaua , come feguì in paolo con- 
•uercito i di quel che fia , I* vfeire dalla tomba vn fotter- 
rato , come auuenne à Lazzaro riforto I A lui 
applaude il Volgo : d Saolo s’ incuruano i Sapienti . 
Tiam TERRENI HOMlNES , & ocul'ts dediti , magi* 
mirantur rejurrexìjje in corpore mortuum la^amm^, , 
quàm refu f rcxijje in anima perfteutorem T< ulum . Nè qui 
hnifeono i pregi del noftro Iftituto , totalmente def- 
tinato alla fantificatione de’ Cuori . |Ciò che mi 
allringe ad vfeire di me , per la vemenza della maraui- 
gliae del giubilo, fu quel, che il Figliuolo i Dio pro- 
tetto a' Cittadini di Cafarnao , quando lo (con* 
giurauano , i dimorare ne’fuoi Diftretti , Detinebant 
Uhm , ne dijeederet ab eis . Qu'tbus ille ait : quia & 
alijs Ciuitatibus oportet me euangeli^are regnu 
DciiQVlA IDEO MISS VS SVM. IDEO MISSVS SVM? 
Dunque, mio Iddio, voi non v’ incarnatte * per 
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ricomperare il Genere vmano dalla fchlauitudine di 
Lucifero, ma per predicare la nuoua Legge , si ade- 
guaci di ìvloise , come a gli accecaci dagl’idoli £ Senza 
dubbio , come fcrifTc Paolo à Timoteo , il Redentore 
i .Tim Dei# femeiipfum redemptionem prò omnibus . e quello fu 
' il primario fine del Verbo Incarnato. Tuttauolta,per- 
che anche di lui affermò l’Eterno Padre , per bocca d*I- 
faia , Teflem populis dedieum , ducem ac praceptorem Gen - ' 
lfa.53. tibus : quali , quali nella fublimitd del Magifterio , par- 
4. ue ,che fiecliffalTerovn tantino i chiarori della Re- 
dentionc .^lijsCiuìtatibus OPORTET me euangelira- 
fe Regnum Dei , QVIA TDEO MISSVS SVM . Come 
fe dicelfe : che giouerebbe a’ Popoli dell’ Vniuerfo lo 
fpargimento del mio fangue , in benefìcio de’loro Spi- 
riti , fe , non illruitine’miei dogmi, viueflcro ignoran- 
ti , e moriifero difendenti ? io sborferò il prezzo della 
loro liberti: ma chi predicherà vangeli , ma chi bat- 
tezzerà gentili, ma chi aflblucrà peccatori, l’applichc- 
rd alfefecutione de’mici fini, all’eterno bene de’ricom- 
perati da mè . Certo è , dal Saluatore elferfl confuma- 
te tre loie ore sù la Croce , oue ci falua : elferlì fpefi tre 
annins’Catechifmi,e crent’altri uegli Efempij , per 
addottrinarci , c co’detti e co’fatci ne’prccecti del nuo- 
uo Teiìamento , aggiunto all’antico . Adunque lique- 
facciamoci nel benedire la Trinità ,che tanto in alto c! 
fublima , con farci Cooperatori del fuo Figliuolo , nel 
zelo dell’ Anime , vnicofine,efcopo vnico de’ nollri 
Impieghi. Le benedizioni d Dio fi debbono, che tali 
ci fa . Non sò poi, fe i nollri contenti fieno indubitati , 
nella prerogatiua della fu a mifericordia, conceduta a’ 
nollri efercizi). Mi fpauentano le allegate parole, prò- 
ferite da Criflo , e riferite da Luca . Meffìs quidem mul - 
ta , Operarii autem PAVCf . Quella lagrim^uole raritd 
di Coltiuatori può verificarli , anche quando il ruolo 
di elfi e pare numerofo , e fembra infinito . Poflòno ef- 
fcre gli zelatori dell’Anime , eciandio in gran turba di 

elfi, 
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cfli » e rari , c pochiffimi . Operarti autem pauci . Non fo- 
lamente allora che , per conuertire tutte le parti dell® 
Vniucrfo , di poco paflauano feteanta i Desinaci i tale 
imprefa ; ma anche al preferite , nel lungo catalogo , 
che la Compagnia fchieradi Maeftri, diCatechifti , di 
Predicatori, di Confelfori , di Miffionarij , può forfè 
dirli dà Crifto , Opcrarij aUtem PAVCI . Spero , cho 
4 tal fòlgore non atterri, e non infami le fioftre Cafe > 
perche confido, che SI noftro zelo fia vero, e fia Zelo 
^uangelico . Nondimeno , auuerandofi rombile pio» 
teftatione delPintimata rarità, Qperarij autem partei , 
doue il zelo è Apparente , e non Mafficcio * Interefla* 
to,enonPuro,Inuldiofo , e non Magnanimo .• io , 
quella mattina > compendiofamente efaminerò, quan- 
to fieno maligne quelle tre Furie dell’Apparenza , dd 
Vantaggio, e del Liuore> che polfono trasformare * 
anzi annichilare la fantità dclI'Apoltolato. Il quale le 
-non è luftantiale , difintcrelfato , e defiderofò che-» 
M ognuno operi > non è zelo . Incominciamo dalla prima 
infettiooe , che può fcoronarc > chi lauora per Crifto « 
$8 Meffis quìdem multa , e di Animeda fantifi- 
carfi , fe fi ammaeftràno ; e di Corone da ottenerli , 1# 
cuangclicamentefiopera. MESSfS MVLTA* Ognun 
di noi trionfi , percioche i tale Imprefa Ignatio c’inui* 
ta » Operartj autem PAVCI ? Ognuno palpi ti , perochc* 
neU'arìngo ,òue innumerabili corrono , vii fdfo fi ad- 
dobba col palio . Il zelo delJ’Anime è imprefa diuiniflt* 
ma, che non dee inuidiarc imprefa veruna de’Campio* 
ni ramificati , come fi proua d’hauerlo Crifto vnica* 
mente raccommandato à Pietro , tra gl’incendij del 
fuo raffinato Amore k Or ciò» che dourebbe à voi e i 
me fopraffar l'Anima di contentezze , per l’eminenza 
de'noftri Minifterij , empie à me la mefite di gelofie e’I 
cuore di terrori* Ohimè ;niunfalfifica e niuno tofa.» 
quattrinaCCi di abietto rame:e innumerabili fono i to* 
latori c Halfarij delle monete d'oro ; che , quanto piu 
• ... • e fplen- 
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c fp tendono e vagliono , tanto più foggiacciono i for- 
aci, chele tagliano, d lega, che le adultera . Ecco la 
tromba , che ci detta à vegliaree d temere; Me/Jìs mul- 
ta , Operati} autempauci . E’ marauigliofo ed è oltremo- 
do apoftolico l’Apparato della nottra Vocatione . Se- 
minari) di Nobiltà iftruita? Scuole di Giouentii am- 
maeftrata: Miflìoni,o trd Infedeli di battezzati gentili, 
o trd Eretici di feddotti riconciliati, o trà Villani di 
catechizzati ignoranti ; Confeflìonali apèrti d delin- 
quenti rauuedutij Pergami alzati , per atterrire pec-' 
canti , per atterrare abufi ; attinenza, cotidiana à mo- 
ribondi per animargli al patteggio , frequente nelle 
prigioni perdifporre i condannati alla morte, rara mà 
fedele nelle Attcmblee e ne’Sinodi , per foftenere le-» 
Verità, per mantenere la Giuftitia, per promuouere 
le Riforme. E non cfdameremo , in tanta copia di 
Funtioniapoftoliche, proprie noftreed efercitate da 
noi kfeffis muti a t Tutt'è > che sì maeftofa Apparen- 
za, non fia apparenza, e fiafuttanza . Voglia Iddio , 
che cosi non feguaà me ,come accadde à Dario , Rè 
de’Medi e nuouo Principe di Babilonia . Quiui di mal* 
animo top portaua l’ottimo Monarca , che Daniello 
fchernifle le tanto venerate Deità dc'Caldc» • Frà effe 
primo Idolo di tutti eompariua certa fmifurata Statua 
di Bel,rifplendente o di puriflìmo oro,o di metallo piu 
di cttbfi^e’iauori, pretiolb . A quefto Simulacro fi pre- 
paraua , in ogni giornata ,lautiflìmo banchetto di ef- 
quifita farina, di vini faporofi , di armenti Tenia nu- 
mero e fenza pefo . Or ,riuolto il Regnante ail’Ifraeli- 
ta , gli ditte s come non ammiri Cololfo di sì alta ftaru- 
ra e di vita sì robufta , cui dal nofiro culto fi confacra- 
no, à fuo riftoro , tanti licori e tante vittime £ Sorriie 
il Profeta , e drtfcgli ; Sire , non date fede à frodi sì | 
fuergognatc. La Statua, ch’adorate ,hà per copertura 
vna fottiliflima laftra di Metallo , eflendo vilittìma 
creta in tutte le fue membra, nè tocca boccone di tan- 
ta viteria- 
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ta vittuaglia , depofitata a’fuol Altari . Dixit Rexad 
curri' non videturtibl effe Bel viucns Deus ? an non vi- 
des , quanta comedat , & bibat quotidie j* Et ait Daniel 
arridens: NEERRES , REX . iHcenim INTRlNSE- 
CVS LVTEVS EST, ET FORINSECVS AEm**, 
neque comedit altquando . Ogni altro, fuorché Bel,diuo- 
ra la fplendidezza delle voftre delizie , la copia de’uo- 
flri carnami. NEQVE COMEDIT ALIQVANDO. 
DIO eterno! Quanto è lauto il Conuito,che Noi pre- 
pariamo, in ogni giorno, anzi in ogni ora dell’anno, al 
zelo dcH’Anime,da Noi,doue addottrinate, doue com- 
punte,doue profciolte, doue mantenute nell’innocen- 
za, doue eftratte dalla colpa, doue auuiate à Dio ! Sacri- 
fici] , confeffioni , comunioni, catechismi, teologia , e 
prediche. Che fecero più di ciò,o Andrea neirAcaia,o 
Tommafo nell’India , o Marco neirEgitto,o Paolo e 
Pietro in Roma ? La materia è totalmente la ftefia :c 
Noi fmifuratamente felid,fe fimilmente folle la forma 
che l’anima, qual fù quella degli Apoftoli.E certamen- 
te, per la più parte de’Figliuoli d’Ignatio,il zelo di elfi 
raflomiglia , almeno in qualche parte , la veracità e la 
fantìtà del Zelo primiero de’feruorofi Dilcepoli di 
Giesù.Se poi in tutti si grata Apparenza fia Suftanza, 
per la fola gloria di Dio defidcrata da Noi nelle efer- 
citate fatiche , fenza voler altro , fuorchela falute de' 
pro(fimi,il profitto delle Città,l’efterminio de’peccatii 
10 nè l’afFernio,nè il nego. 

39 Per diffinite sì rileuante quiftionc,permet- 
retemijche io à voi efponga vn gratiofofucccifo,fegui- 
co ne’tempi della Republica Romana . Dimoraua in 
Roma vn nobile fopràmodofacultolo.Teneua coftui , 
nell’vltima fua fiàza, vn gra caflbnc di groflo ferro,cou 
ferrature di (ingoiare intrecclamento e à maraui- 
glia robufte.Quiui niun dc’feruitori penetraua, e della 
Cafla vnicocufiode eco nfapeuole era il Padrone ftef* 
(0 di tanta ricchezza . Ciò fi rifeppe dal più famofo 
Ser.Dom.del T,Olina T*VII G Ladra 
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Ladro della Città . Collui , conghietcurando dalla ge- 
Jofia della cuftodia la immenfità del Teforo , dileguò 
di rapido . Quando , vicino in campagna roderli aro 
Cittadino, n alcoli amen ce iì portò raduto Rubatore 
nella camera rifcruata. In ella tanto fi adoperò coru* 
’chiàuiecon leuc , che finalmente, rotti i chiauilhclli.a» 
prìla cada. Spera ua di veder in ella e pelanti monetee 
grofie gioie, delia qual preda non apparue veftigio , 
ì^el fondo dei tatuo cullodito e fortificato ricouero 
vide il delufo Rapitore vn groflb fafeio di Scrutare. Le 
Iciolfe con rabbia, e , fcherniro nelle Tue fperanze , con 
occhi auuelcnati riconobbe i caratteri , e penetrò. le 
cifcrcde’fogliaffafcinati. Conteneuano quelli lunghe 
iftruttioni di accordataCongiura , per defolare nel 
prefiifo giorno ,rautorità del Senato , e la libertà del 
Campidoglio. Alla temerità delconceputo tradimen- 
to fi accompagnauano numerofo lettere de’cofpirati . 
Corfe Cubicamente l’Aflalfino aliarla del Configlio, e, 
chieda vdicnza,pa!esò a’Magillrati l’orditura dell'im- 
minente ellcrminio . Si ordinò incontanente la cattura 
del difeoperto fellone ; e chiefero in tanto al Delatore , 
con quaì’arte e con qual forte gli fodero venute in ma* 1 
no carte sì fegrete. Adiruela , Signori, io mi porrai al- 
le mura del voftro e noilro nemico,per depredarlo neh 
le tante ricchezze, che poifiede.Ciò dettoli dal Ladro, 
giunfe l’incatenato Traditore ,e , conuinto della fello- 
nia , con breui parole fi terminò il giudicio . A villa di 
tutti, nellapublica piazza (efclamò il Senaco)firangc>/ 
late chi ci tradiua, crocifiggete chi predaua • Così da 
due carnefic i, nello Hello punto, al Congiurato con ca- 
pefiro fi ftrinfero le fauci, al Rubatore fi forarono l’ofla 
con chiodi . Vna era la voce di tutti : Vogliamo bensì 
noi conferuat 3 la Republica,ma non da chi ruba. Però 
nè al traditore fi perdoni la morte, e al ladro fi dia . Le 
parole del Filofofo, che loda il doppio fupplicio , de- 
cretato fatuamente à chi con mala intentione penetrò 
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la congiura, ed à chi con maluagicàlaordi, fono de- 
gne di quella Penna , di cui uiuna , ne’documemi del- 
la natura, volò più alto. Qu^leiifpeflaculumfuitlCom- r 
pofuerat in ter fe Fortuna Kcipublica FVREM & PRO- tr ° u * 
DITOREM . Ftvidit inutile furtum fiumi ,prodidit,vt v j c> 
nobis venderet,tjuod nulli poter ai. Confilium videri vult fe- T0.29. 
licitatem furti fui . SVSTVLIT , NON QVOD HLE- 4*1. 
GITjSEDQVOD TLLl FATVM PVBL1C£ PELI- 
CITAT1S OBIECIT . Vno tempore y <& proditorem nobis 
cflendit,& furem y quidìuitem COMPILARE MALLET, 
QVAM DAMN ARE. Su(luIit y non quod voluit,fed <\uod 
potuti . BONO EXEMPLO DAMN ATVS PRODI- 
TORI ALO INVENTVS. Approuaua ognuno diac- 
cio del congiurato, e Copra erto implodanogli artigli 
degli auoltoi,affinche non rimanette o neruo o crine di 
si infame giurtiriato. Non così tutta la Turba lodaua il 
rigore del Magiftrato , tanto feuero contra chi appa- 
riua benefattore, e non reo . Si prefentò Auuocato de , 
giudici e Fifcale del códannato Ladrone l’accorto Filo* 
fofo, proiettando à tutti la rettitudine degli Arbitri e i 
deaeriti del Crocifitto. L’accufa , ditte , meriterebbe 
corone> fe la ruba non la inchiodane al patibolo . Il di- 
fcoprimentodellacofpiraTionefùcafodi chi accuso : 

1 affarti ri amento delle chiauature violare fii feopodt 
chi fpafima fui tronco . SuFtuiìt , non qUoi elei'it , fti 
cjuod illì Fatum public & felicitati* obtccìt . Alla Dea For- 
tuna dobbiamo vittime , perche ci fatua . Alla rapaci- 
tà di coftui, che , nella brama della preda , trafgredi le 
Leggi , fi dee la traue . Roma rimunera, non l’auaritia, 
che , cercando monete , ricroua con giare , ma la fede 
di chi odia e rintraccia tradimenti Ji?»orvr?wp/<> dxmna - 
tus proditor , malo inuentus . Ah, quante volte può auue- 
nire, che il zelo anche quando compunge, non meriti { 

Se TAnimo in ciò , che opera , non adocchia Ia_» 
falutede'conuertiti , ma l’acdamationc a’fuoi lauo- 
ri , perche yì dietro à fumo si vano , dee , come colui , 
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perire affogato da fumo, Vdite. 

40 Ne’ccmpi, che io qui ftudiaua , fìoriua trà 
noi vn famofiflimo Predicatore,pcr tuono di voce, per 
violenza di ftile,per altezza di ftatura,per vaftiti di ge- 
fti,per terrore, quando di corde fofpefe alla fua gola , 
quando di Crocififfi ftaccati dal pergamo , quando del 
facro biffo furiofamente facilito , chiamato e creduto 
Giona delle Metropoli , Folgore de’maluagi , Tromba 
del giudicio finale. Quello buon huomo,quanto fortu- 
nato negli vrli contro alla colpa, altrettanto miferabile 
per voglia di applaufi , non sì tofto dal pulpito paffaua 
alla ftanza,che fubitamente con anfia chiedcua ciò,che , 
dagli Eruditi fi diceffe del fao dire- A quàti entrauano, 
o per rafciugarlo dal fudore , che in efio era oltre mo- 
do copiofo,o per folleuarlo dalfimmenfa fatica, /otte- 
nuta nel difcorfo,miferabilmente domàdaua.fe a’Prin- 
cipi della Chicfa, fe a’primati della Nobiltà, fé a’noftrl 
fieflfì più dotti era piaciuto il Ragionamento,c fc della 
Dottrina da lui fpiegata con tanto ardore , la corona 1 
tutta degli afcoltanti rimanefle ftupica.Non cercaua il 
mefeh/no, quacide’fuoi vditori fi foflero buttati a’pie- 
di de’noftrl Sacerdotimon quanti lagrimaffero /angue 
fu’peccati commeffirnò fe à capo chino e à bocca chiu- 
fa,foflé vfcito il Popolo,atcerrito dalle minacce de’Pro» 
feti , allegati da lui . Si che l’illufo Declamatore nulla 
riferuaua al 7 xlo apottolico della tanta commotione 
fatta nel Tempio , e tutta la mede della (oa lingua ful- 
minante feruiua all’ingordigia della Vanità:onde,mé- 
tr’egli apparlua vn Pietro, che inghiottirti: le pantere e 
i ferpenti del celeftiale Lenzuolo, conuertendo federa- 
ti .-era egli in realtà vn infelice Camaleonte , famelico 
di vento , e fitibondo di turbe . Or non eraPAuueni- , 
mento della noftra Chiefa , per colpa di si ioauueduto 
Dicitorc,vn più difettuofo faccetto di qud,che Seneca ' 
deferiffe ? Qufai morirono due , cioè, chi tradlua e chi 


rubaua.Quì airincótro,chi qde fi fantifica , chi cóuerte 
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preuarica :chi afcolca regnerà nel Cielo , non bifo- 
gnofo di fiamme perche piange, e chi difcorre,co!l au* 
ra delle bramate lodi fi accenderà nel purgatorio P e- 
nofi bagni di folfo , prima di falire in gloria . Meflis 
quidem multa , Gperari) antem pauci . Il che à Noi tanto 
più rincrelceua , quanto che troppo (Ingoiare compa- 
riua la deformità di si qualificato Religiofo , quando , 
per diuina mifericordia , tanti erano e i veri zelanti 
nella fletta Chiefa , che afcoltauano penitenti , e negli 
altri Pergami delPItalla numerofiffimi companuano ì 
noftri predicatori , A poftoli d’intelligenza , e Angeli 
d’intentione . Ci follcuauano , per ciò , non poco dalla 
triftezza di sì amaro fpectacolo i vanj e certi ragguagli 
che quà giungcuano in ogni femmina, e delle conuer- 
fion i fatte e degli efempi) dati, dal grotto duolo de'no- 
ftri Sacerdoti, vgualméte venerati, c per quel che dice t 
uano , e per quel che operauano . Dicemmo , à noli.ro 
conforto , Noi giouani crà noi : fe degli ALLIEVI d I- 
gnatio vno è Fumo di paglia , cento fono Fuoco Euan- 
eelico. Altrettanto direi ora, sì di chi predica, come di 
chi inregna, e di chi attoluc,fe Giesù Crifto non mi ag- 
ghiacciatte e i giubili nel cuore e le proteicatiom lu 
labbri. 

41 Non vi perfuadete , diceua il Saluatore a 
fuoi Difcepoli,che od vno folo di voi ;o pochi de’miei 
futuri Miniftri, fieno per tradire la fublime sàcità de'lo* 
ro Magifterij. Saranno molti, e non pochi (anche fra’ 
più fcelti Interpreti de’miei Vangeli , c fra’più anfanti 
Cuflodi de’miei Ouili) coloro, che contamineràoo con 
la ftoltitia de’fini la pietà delle imprefe . Spiegheranno 
profetie, toglieranno abufi, conuioceranno errori , co- 
ftringeranno Satana, à palpitare cófufo e vinto, nel tuo- 
no de’Joro correggimenti . Io , nondimeno,difcaccerò 
da me, chi difcaccia dianoli; non vdirò, chi di me parla 
con ardore : fulminerò , anche chi fulmina gli oltrag- 
giatori del mio nome, itrafgrefTori della mia legge : 

G 3 per- 
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percioche moftrcranno la mia Croce, per e fiere moftra* 
ti d dico ; fcioglieranno da’deikti i lagrimanti, perche i 
diiciolti fciolgano le lingue ad ammiratione della loro 
Scienza. In lointna tali propagatori della Virtù appet- 
tino da me flagelli , e non mercedi , ergafloli , e non_» 
troni . Multi ni illa die [ notatela parola MVLTI] di- 
Matt. cent mlbi: Domine , Domine , nonne in nomine tuo propbe - 
7* 2 z. t animus , & in nomine tuo demoni a eiecimus , & in nomine 
tuo virtutes multai feclmus ? Et lune confìiebor tllis ; quia 
nunquam noni voi ; difeedite à me, qui operamini iniquità - 
tem . Or , fe anche chi riluce con chiarori di profetie , 
dii libera con cforciimi energumeni, chi opera miraco- 
li per padronanza di elementi, è falfificatore del zelo 
aooftolico ,ed è figliuolo di tenebre in tante operatio- 
ni di luce: oue nè la profetia c’illumina , nè Satana ci 
vbbidifee , nè i prodigi) ci accompagnano , dobbiamo 
fortemente temere di mondiglia nel noflro oro, di ziz- 
zania nel noflro grano , di Aorte intentioni negli fpiri- 
tuali lauori del noflro viuere . MVLTI dicent nubi; non- 
ne fecimusì & confìtebor illis , quia NVNQVAM NO- 
VI VOS. Qui ferine sbigottito Bafilio: troppo,trop- 
po fi rinuouano le ipocrifie di Bel babilonico,indorato 
Q rat nella pelle , e fangofo di vifeere . Si videris cos , qui il - , 
habiu lufires funt, nofee , QVOD y£S 1PSOS CIRCVMFVL- 1 
in La- G ET , intus vero lutum flint , mi e mar cidum {uffa Utente , 

cizis. Non chiunque infogna , fi prefigge di afficurare all^a • 

Tom. cfojefa i torrioni della Fede. Non ogm;no,che dal per- 
5^'* gamo fgrida peccati, fpreme lagrime fuogliato di iodi . 
Non tutt’iMiniflri dell’Indulgenza facramentale fciol- 
gono delinquenti , fenza brama di legare à sè coloro , 
che profciolgono. Conuien credere,chc fia oltremodo 
malageuole la Suflanza del zelo , e che di eflb fia molto 
domenica e molto facile l’Apparenza, Ce IV terno Giu- 
dice muta a’fettantadue Difcepoli il trionfo degli ac- 
quifli Euàgelici nel funeflo palco di meritati fupplicij . 
Domine ,etiam Dimorila fnbtjciuntuniobis in nomine fuo . 

Et 
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T.t alt illis : videbam Satanam t ficutfulgur , de calo c aderì - 
tem » Riprouatione sì fpauentofa di Opere , nell'efte- 
riore apparenza fanti ficaie , non è sì difficile > che non 
accada ; non è si ofcura , che , anche fenza l'oracolo di 
vn Dio che la dichiari,non s’intenda, e non fi palpi. 

42 Separiamo pervn pocoiaGerufatemme, 
noi Retti confetteremo , auuenire non così di rado ciò , 
che Criflo protette rà a’fantattici Cooperatori oe’la fui 
Redentione . Attenti nel fuccefio , perche farebbe in- 
credibile, fe non fotte di fede. Noiatifì,per gran parte,! 
Giudei decanti Riti Mofaici,e delle multiplicate pro- 
ibitlom diuine ne’cibi.ne’bagnipielle ricolte, ne'lauori, 
e nelle ferie , con pcrmiffìone de’Rè confinanti, victo- 
riofi nel e battaglie, fabbricarono , in dittruggimento 
della Sinagoga, vna immenfaScaola, per addottrinarli 
nelle profanità degridolatri.Indi,efecrato il raglio del- 
la Circoncifione,vilipcfiimarmidel Decalogo, sbeffa- 
te le palme e CQcuIcati gli vliui delle Scenopegie e del- 
le Neomenie, irrogarono à gli altari le fcene,al Saaéta 
Sanctorum gli Anfiteatri . Et adificauerunt GYMNA- 
SIVM IN IEROSOLYMIS fccnndum legts Tslatiorium y ,.Ma. 
& fecerttnt {ibi praputia>& recefjerunt à tefìamento fantìo , chab.< 
infitti flint nztionibus , ET VENVNDATI SVNT , is* 
VT FACERENT MALVM.Chìciò credette ! delle 
tante famiglie, fccfe tutte da'lombi di Àbramo, nè pur 
vna fi oppole à gli Architetti degli Edifici) facrilegi,nè 
da tutto il gentame paleftino , fopra tanta immenficà 
di fuperfticioni , di empietà ,di (coperte ribellioni dal 
Cielo, o fi fparfe vna lagrima, o f! diede vn fbfpiro. Ogu 
vitte come viueua , quafi pur allora fi dette da Moisè la 
Legge, e non cotalméte ella fi eftermìnaffe da quei tan- 
ti Cuori incirconcifì. Indi à poco Antioco Rè,fconfit- 
to T olomeo, diuenne, fopra ogni credere , e fuperbo e 
maluagio per raggiunta dcU'Egitto a’fuol Reami » ed 
entrò trionfante in Gerufakmme . Rallegratoli l’im- 
briacato Tirano di riconofccrc Città, già sì fanta,riuei 
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rete tutta a’fuoi Dei, e contumace ai proprio Dio, fótte 
dal Tempio di Salomone il Candeliere di tanti lumi, 
l'Altare di tanto prezzo , i Turiboli , le Fiale , c i Vali 
di oro fìmttìmo, lenza lafciaruio ladra che riluceiìe , 
ogioiachesfauillaffe.E perche non rimanere à co. 
loro lperanza minima di ricuperare giammai il facro 
Tcforo , liquefattolo tutto, ne battè moneta . .Acceptt 
altare aure rim , <& canielabrum luminisi vniuerfa va fa 
eius,& mèfam propofitioms ) G' libatoria ,& pbialas y & rnor - 
tariola aurea,& velum,& coronasi ornametum aurcutn , 
quod m facie Templi erat ; ET COMMIN VI f OxMNlA . 
Or i peruerfidimi Poderi dettanti Patriarchi,chc,al to. 
tale fchìantamento della vera Religione , nè pure im- 
pallidirono, nè,per ottétatione di diipiaccre,fi fuelfero 
dalle giubbe vn naftro , vn crine dal cranio ; ouc videro 
fparito l'Apparato pretiofo dcTacri Minifterifiprorup- 
peroinfrenefiedi difperato rammarico , fquarcian- 
dofi le toghe, lacerandoli i volti, atterrando le nienfe , 
rompendo le cerere , e * sì piangendo come rugghian- 
do notte e giorno, fi coperfero di cencre,fi velarono di 
cilizi, fi attennero da qualunque o follazzo o conforto. 
Se io menta , o veramente racconti , l’attefterà il Tetto 
diumojche fegue all’allegato Tetto. ET FACTVS EST 
PI.ANCTVS MAGNVS IN ISRAEL, ET IN OMNI 
LOCO EOR VM: & ingemuerunt Trincipcs & Seniores; 
vtrgiaes & iuuencs infirmati funt ; & fpeciofitas mulierum 
immutata e sì. ET VNt VERSA DOMVS 1ACOBIN- 
DVIT CONFVSIONEM .Chi di noi non eldama,fto- 
inacato di si infernale diuario , contro alla detettabile 
Pofteritd di Giacob e d’Ilàac : ben vi fìà l’effer voi, per 
diurno decreto , la fpazzatura del Mondo , mentre ve- 
dette già con occhi afeiutti la defolatione della Fede-» 
verace, nettodio alla circoncifiooe, neU'abbracriamé- 
to dettiti pagani : e affogate , ora , in grotti fiumi di la- 
grime e in profondi torrenti di cenere , perche à voi 
manca la poni pa citeriore degl'incen/ieri disfacti,e del- 
le 
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le lucerne eflince . Ah,SeDolture veramente imbianca - 
te , che , oftsntando alabaftri , racchiudete cadaueri . 
Allora doueuate tramortire per affanno, quando An- 
tioco vi perniile l’adoratione de'Sàili , e non quando vi 
tolfe l’arredo del Tabernacolo. Vi fpargerd Iddio qnafii 
viliflìma poluere nc’foili c negli àgoli della Terra, per- 
che ogni piede vi conculchi, perche ogni braccio vi bat* 
ta,perche ogni principe v’incatcni;giachc voi delfici- 
ca e facra Religione traditela midolla, e cultodire la 
feotza . Così iolprofcndo in vn mare di contumelie e 
di fpafimi quegli Empiscile tanto prezzarono l’appa- 
renza dello Spirito, e poco>ue curarono la fufiàza. Peg- 
gio àche di ciò augurerei à coloro, i quali nel zelo dell* 
anime, altro cercano che TAnime,(e non dubiraflì,che 
la faetta del mio giulto fdegno, come già accadde nella 
fpelonca di Michele, non rirornaile indietro, e in qual- 
che guifa colpilfe noi , Muoiano glTfraeliti , perche-» 
non piangono la circoncifione interrotta e i libri di 
Mcisè inceneriti, e tanto amaramente deplorano i te- 
fori del Tempio rapiti, e disfatti in monete. Ma che fa- 
rebbe di nc i , fe di sì amaro rimprouero à noi toccafle 
parte non minima! Nella giornata di domani, che fuol* 
edere, entro la noftra Chiefa,cosi folenne,niun Nobile* 
niun Prelaro, niun Principe interuenga. Manchino a* 
noftri Organi i Mutici tutti della Cappella Pontificia . 
Niu cocchio comparila ncllenofire piazzerfia rariffi- 
mo il popolo, che fi accodi a’noftri riti. I tanti argenti, 
dedicati dalla pietà de’Fedcli al culto diuino » nò com- 
parifeano fn’noftri altari , toltici nella vicina notte da' 
ladri . Lo Hello fegua nelle pareti fpogliaca de’drappi . 
Qual farebbe, in tanta folitudine,ìn tanto lìicnrio.in ta- 
ta perdita,? in tata nudità del noftro Tempio, la noftra 
coiternarione 1 ancorché non poca gente onorafie eoa 
lagrime l’Oflfa del B. Fondatore, e noe mancaffe dfuo- 
ta turba, che ne’confe Clonali , per impeto di celeftiale 
contrittipnejlagrifliaffp viaofangue, in lauada de'fuoi 
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falli, ci guarderemmo l'vn Palerò acconici/pauentati, 
e he sì iraprouifamente ci odij Roma, e che Fella sì grà- 
de nè pur pa reagì , o nel concorfo o nello fpiendore, le 
più dimenticare fcfticciuoJe di Chiefe , o fconofciuto 
ne’ confini della Città, o rilegate ne’villaggi de’Monti 
vicini . Intanto, fe nella magnificenza ( che Cuoi' e Ile re 
così fontuofa e cosi venerata per la celebrità dellan- 
to Padrc)fe nella calca di Caualieri e di Primati, fc ne’ 
riuerberi de'caiici gioielliti e de! tanto argento con. 
fecrato à Chrifio.chì atfifte oalla Melfa folenne oa’duc 
Vcfpri , lenza intenerirli a’Iàlmi , fenza rilpettare il fa- 
criftciojfenzainginocchiarfia’corpi fanci,oin abbomi* 
nati circoli fcàdalizzalle ftranieri co’rifi e co’dilcorfi,o 
indecentemente ledendo, có guardi slacciati cenfuraf* 
fei guernimenti delle Dame ch’entranoda Corte che 
attornia i Grand) genuHdfi adoratori deU’Olìia/forfe, 
forfè non oguno di noi diuamperebbe per ira, in tanto 
naufragio della Pieti,e in si deteinato facrilegio, di rif* 
petto perduto à Dio,di riuerenza negata e a’Reliquia-, 
ri) cd gl’inni . Io per vna parte , veggo notabilmente 
offufeata ,anco dentro 1 rioftri Tempi), nel rimbombo 
delle finfonie,Ia deteftatione delle colpe, la inuocatio- 
ne de’Santi , la frequenza deTicramcnti ; e dall’altra 
banda non riconofco,in ognun di noi, quel rifentimen- 
to,che conuerrebbe , in sì imitabile eclilfi e dell’amore 
diuino c del timore . Mi fi dcfcrmonol nomi rìe’pcrfo- 
r.aggi.che conlaloroprefenzì glorificano i noilri alta- 
ri.Ciò non riprouo,anzi ciò lodo, per riconolcere i de- 
biti della noltra otferuanza ver fo glTngranditori delie 
noli re Fefte.Ma chi mi defcriuc quei,che, comunicati e 
confefiati,o mutoli o fupplicanti hanno confumati i gi- 
nocchi nella lunghezza delle preghiere, e neH’immobi- 
le alliltcnza all’adorato Sepolcro dei Sarto ? Non mai 
permetta l’Eterno Padre , che Ramo più folleciti,nelle 
noflre Solennità , del concorlo , che delia compun- 
tone; celie da Noi più fi procuri la pompa , che la, 

pietà. 
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GLORIA O INVIDIA io; 
pietd. In altri tempi niunacetera e niun ergano rifo- 
i naua nelle noftreChiefe; ma in erte le Comunioni de’ 
l Fedeli contriti cominciauano dall'alba , e nè pure fioi- 
uano nel mezzo giorno-Si chele Mufiche,à noi llranie* 
re, le imparammo dagli akrùcna gli altri da noi appre- 
lero il frequente vlo della Comunione diuina . Guar- 
diamoci, che, pia piano, altrcue più, che ne’noftri Tem- 
pi) , fi diifpenfi l’Ortia confecrata a’popoli lagninoli; e 
• che,uó inuidiandolì à noi la fantirà de’praticatiSagra- 
menti, s’inuidij Io llrepito deTuoni,e’l trartullode'tril- 
li.Sarcmmo,quando ciò feguirtefil chefin’ora verame- ' 
* te non fiegue^pcco diffomiglianti dagl’Ifrae!jti,che de* 
telammo troppo rammaricati, non tle’Rici abo!ici,ma 
de' vali liquefatti . Me/fis qnidem multa , Operavi] autenu 
. PAVCl. Del qual rinfacciamento ci renderemmo me- 
riteuoli,quàdo e poco ci doleffimo della diuotione di- 
minuita, c molto ci addolorartìmo della calca màcata. 
Oh,quàto è facile giuclaizzare, anche da chi adora Cri* 
Ilo crocifilfo da’Giudei,e antipone con le dottrine alle 
grolTolane vsanze dell’antica Legge gli vfi fpirituali 
della nuoua. 


. 45 Per meglio dichiarare sì perni cioforifchio di 

preferire l’Apparéza alia Sufiàza dell’Iftituto religiofo 
c del Profitto euangelko , mi conuiene ritornare alle 
Cronache del vecchio Tellaméto. Quiui nel primo Li- 
bro dc’Rè leggiamo le amare doglienze, che il Popolo 
fece có Samuele,per lo tralignamento de’Figliuoli,che 
TottimaSacerdotefierafurrogatinel comando delle 
Tribù. Ditterò alteraci al buon Vecchio i Capi tutti del 
Volgo: Ecce tu fenuifiijet fìiij mi non ambulant in viis tuis, 
Conjittuenobis Regem,vt fudicet «or.Da tale bisbiglio nò 
fù molcfiato giàmai il Pontefice Eli, tanto più vecchio e 
d’ani e di fpiiito di quel, che forte l’inquietato Samuel- 
lo. E pure i due Figliuoli di lui Ofni , e Finees furono i- 
.* nefiimabilméte peggiori de'Figliuolideirottimo Prc- 
fidente.Come dunque tanto fchiammazzo,oue meno fi 
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pecca, e tanta conniueoza,oue inódano i facrilegij?De- 
rina la differenza degli vrli popolari, cosi mitigati con 
gli Eredi di Eli,cosi implacabili con la prole di Samue* 
le,dalla djuerfità de’vitij, notati dalla plebe ne'Gouer- 
nàti . I Suffituiti à Samuele voleuano le primitie de’po- 
deri, il meglio delle guardarobe , il fiore delle delizie ; 
turbado la giufticia ne’giudicij, e fmungendo a’iitigàci 
le borfe. Declinauerut pofl auaritià y acceperuntquc muncra y 
i Reg. e-r peruerterunt iudicium.Olni e Finees,per lo contrario , 

*• f • lafciandoa’Giudicilibertàdidecidere^aftenédofida 
publiche efiLorfioni o ne’mercaci o ne'rribunali , sfoga» 
uano sfacciataméte 1 e indegnità delle loro vogl ie, nell* 
vfurparfi le carni più graffe degli olocaufti, e nel deflo- 
R rare le Donzelle dedicate alLAltare. DORMIERVNT 
CVM MVL1ERIB VS,quaobferuabant udofliumTafyer* 
l t . naculi.Eterat peccatumpneronmgrandenimis Cora Domi - 

no y quìa extrabebanthomines à Jacrifìcio Domini.Ecco i Sa- 
crilegi] , di Dio oltraggiato nella fua Cafa , dell Onefti ' . 
offcla tra’Timiamijdel Tabernacolo chiulo a’Sacrificà* 
ti,del facco dato alle Vittime, de’facri Minifterij réduti 
baratterie di rube (candalofe, del diuino Altare muta* 
roin infernale voragine d’infatiabile cupidigia e di 
sfrenata incontinenza . Tutto, nondime io, si enorme 
Caos di maluagità e di barbarle fi fopporcò da’popoli 
foctomefii , perche loro non toccauanoo i telonij oi 
vigneti .Vada pure foffopra ogni rito di abbandonata 
Diuinità,cbenluno formerà voce di querela , purché, 
nella vniuerfale ribellione de’Leuici dalla Religione^ 
profanata , dàzi ciafchcduno con quiete fotto l’ombra 
delle pergole, e a’datij, chi rcgge,non procuri accrefci- 
mento. Tato fuccedette fotto Èli, infamato dalle brut- 
ture commeffc e dagli affaffin amenti ripetuti da’Figli* 
noli,» on «el foro à danno della plebe , ma nel Tempio 
in di (turbo de’facrificij. Dall’altra parte, benché l'incc- 
fo arda nel Tabernacolo, benché fieno illibate le Oftie, 
benché i Salmi fi cantino, benché gli Altari fi frequen- 
tino, c 
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tino,e cuftodici dall’integrità de'Miniftri, e addobbati 
da’ccfori fedelmente ritenuti : fe o vn fido fi chiede a’ 
litiganti, od vn manipolo fi toglie a’mietitori,o vna ta- 
uola colorita fi trasferire da p mu ri dc’Cittadini allo 
pareti de’Comàdanti,i cardini del Cielo fi fcóuolgono, 
i latrati delle Prouincie aflordano i Regni . Declinauc - - 
runtpoft auaritiamyaccepcruntcjue muneraìEcco il tuono, 
che, pregno di faette , và dietro al lampo deH’inre* 
re fife : Filij tui non nmbulant in vijs tuis . ConHitue nobis 
Regetn . Troppo iarebbono fantificate le comunità reli- 
gioie, le talora anche in efie il ri fentimentoc del cor- 
doglio interno c deireflcrne doglienze nó foflfe più cc- 
ceffiuo ne’danni dell’apparenza,chc negli fcapitamenti 
della fuftàza . Non entro ne’Chioftri altrui, nè vifito le 
tante Chiefe della Compagnia a me commefle. Mi fer- 
mo in quella , ch'è congiunta alla Cala , cue io ragio- 
no . Attenti . Dal pergamo di effa ragionaua à gran 
Gente ne’giorni della Quarefima,già fono molti anni, 
vn nollro Sacerdote , quanto innocente di coflumi,tà- 
to vano e infruttifero di periodi . Tutto era il pouerel- 
lo,nella lunghezza de’puerili Difcorfi , mere frafchc di 
fleriliffima loquacitài tutto era primauera di fioriti fi- 
nonimi. I facri tefli o màcauano affatto,o ne’luoi labbri 
fi trauefiiuano di profetie in poefie.Nó vi era fauiila di 
Spirito Santo , ballante ad accendere vna paglia , Nè 
pure nella peroratone da quella bocca inghirlandata 
feorreua lampo di vangelo, à qualche pallore de’delin • 
qtienti.Gli archi baleni di giouanili defcrittionioccu- 
pauano l’ora dell’imbellettato Ragionamento. Rèsila 
calca era così denfa , che appena refìaua luogo nellVI- 
timo pauimento della Tribuna alla gente , accol la da 
ogni Rione di Rom3,non tanto per vrìire chi difeorre- 
ua, quanto per ammirarlo, torréte velociffimo nella ri- 
dondanza delle voci, e fcoglio immobile ne’gefli intra* 
lafciati . Scappata à coftui non sò quale approuatione 
di Ladre morefche, qui cèfuratc come podicce e finte. 
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gli fu impofto da facro Tribunale fiientio.rvon è credi- 
bile la criftezza,chein alcuni di Noi(nongii in me nè 
neganti migliori di inè ) cagionò la feueritd della pe- 
na ; e, come fè i colonnati dell’Edificio fodero venuti d 
terra , fi mirauaao cofloro attoniti I’vn l’altro , incon- 
folabili ne’chiufi labbri al Recitante. Vi hi, chi amma- 
lò non leggermente, per l'angofcia . Tanto fi dille, 
ranco fi pregò, e tanto fi fece, che, condonata dalle 
Podcftà maggiori rinauuertenzaalPammutolito Par- 
latore , fù rimefiò cou trionfo di giubili nel perga- 
mo ,ea(coJc2todapoicon numero lenza numero da 
ogni conditione di gente . fo qui efclamo: Qual danno 
era , che Huomo , sì agghiacciato di fpirito nel ra- 
gionare cacefTe, e non parlafle! Qual gloria d Dio fi 
accrebbe , che rifalilfe in alto d trattenere sì ftupida 
moltitudine di anime in quaranta giornate del facro 
digiuno,chi,fenza compungerne affatto veruna, pianta- 
ua verdure , in luogo di coiciuare la Croce I Non con- 
ueniua a Noi, con tanta viltà di preghiere impetrare d 
lingua sì inutile lo feiogfimcnto , perche ripiglialfe la 
fciocca pópa delle dicerie ; e doueuamo noi impeciar-* 
la, allineile non tradire le Anime, non proponete ino- 
ltri Giouani sì brutto efemplare, di conuertireil fru- 
méco della Parola diuina,chc alimenta i cuori, in odo- 
rofi Narrili, che ricreano gli occhhe incantano le men- 
ti . E non è ciò non fidamente perdonare a’Figliuoll 
di EU il Tabernacolo profanato, ma coronarli , ma in- 
gioiellargli,ma largii triófarc, perche l’infamano ? Oh, 
empie la Chiefal Anche 1 Mimi empiono i teatri e le 
piazze . Chieggo , fe chi rjempiua il Tempio, empiena 
il Cielo. Adunque il merito di chi occupali luogo degli 
Apcjftoli non fard la conuerfione del Mondo, ma la fre- 
quenza di otiofi ratinati a’folletichi dell’ vdito f Peg-, 
gio fù, quando in altra Quarcfima la maturità di apo- 
Jlolico oratore,priua diafcoltanci, trafmetreu a vam- 
pe di' tèruore in que’rari , che l’vdiuano , eccitandogli 
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GLORIA O INVIDIA. ut 
rei tutti à lacrime, e propendendogli entri prima a’erepa 
leu cuori della penitenza, indi a’bauchetri deii'biicarifiia.. 

3K La rarità de' cócorrenti reudeua d non pochi di noi pò. _ 
U3 cofaporofala vemenza del Ragionante: e benché ri- 
$ mira /li nio le lagrime in chi vdiua , e la fiamma in chi 
m' parlaua,tuttauolca, perche la turba non era numerofa, 
j| il fuoco fembraua ghiaccio, la cenere pareua poluerc , 
jjj. i tuoni delia correttione fi fprezzauauo quali fufurri 
pj di canneto agitato, il grano eletto di tenere dottrine , 
w che atterriuano fraudatoli, non (I difiingueuano dalla 
,1 pula e dalla paglia , che lerue a^iumenti di idrante . 
jj Quando à sì fruttifero Lettera co fi foile chiufa la bocca 
( da’liipremi Gouernancj, sa Iddio, fe, per riaprirgliela, fi - 
u fofle aperta vna bocca. A‘figh'uoli di Samuele ogni neo 
il fi rinfaccia come pofiema , perche conferuando al Ta- 
ff bcrn 3 Colo c oracioni e incelili, non ingraflano a’Popo- 
li nè tenute nè mandre . Nè io cosi amaramente ciò 
j, piango m noi, perche o frequentemente ciò trd noi au- 
, ue ga, o perche in noi foli sì fconcio diuario accada^» » 

Sì deforme fconcerto di Zelo faKìficato,per f >mma mi* 
fericorcliadi Dio, è rarifiìmo ne’nolìri Tempi], benché 
j -.non fia come vorrei, e totalmente imponibile , e quafi 
frmpre infolito. Volentieri morrei in quella delia cat- 
tedra ,oue ora inconfolabile mi dolgo , ic Chrifio,Fon- 
• datore deila Chiefa , sbandilfe da tutti gli altri Tempii 
• o di nobili Collegiate odi farri Ordini.l’applaufodchi 
vanamente dilcorre , la calca à chi anche ridicolofa- 
mence ragiona : tollerandoli pur troppo, eciandio da 
ben regolare Comunità, sì deteftati traditori dell’Ani- 
me e profanatori delle Bibbie, purché loro non manchi 
anfiteatro di folca turba, che innalzi al Cielo, chi 
non chiude l’inferno.Deh, perche ogni ApoRolico Co- 
mùne,e’l noltro,pìù d’agni altro, non fà tacerceli i util- 
mente non parla $* Perche ogni farro Chidfiro nooj 
di) prezza e non fulmina tutto quell’apparato d’impre- 
fe euangeliche,che non promuouc i’ofièrwanza del De- 
calogo, 
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calogoche non perfuade l'abbracciamento della Cro- 
ce , che non fa premere co'piedi e conculcare dairani- 
mo tutte le vaniti del Mondo, che sì feoperramente 
Jufinga,chifi dannaf 

44 Io, per me,credo,chc di ciò farebbe maeftra 

à noi quella infelice Nuora di E i, che da me farà in 
altro Difcorfo e rammemorata e deferitta , Monna, 
come fapeted’addolorata Femmina, per le male nuoue 
dell’Arca prigioniera , t'elìc Tribù sbaragliate, del pa- 
récado,doue vccifo da’Filiflehc douc gaftigato daDio. 
Nèvalfc,perfol)euarIa,il mafehio figliuolo prefen- 
ratole dalle Mammane. Ne tiwcas , quia filium peperini . 
i. Reg non rc fp oìl (iit cis,ììeq',aiimaducrtit. Ora à coftei l’cter- 1 

** 2 °* na Prouidenza, per raddolcire l’agonia , rifaccia ogni 
perdita, e rìfufciti ogni defunto. Mi alzo la portiera,e, 
in compagnia voftra,dico alla moribonda: buona nuo- 
ua,e per voi e per noi. Mfracolofamcnte è ritornato in 
vita il Pontefice , voflro fuocero . Viuono Umilmente, 
con inaudito prodigio , il voflro marito e’1 voflro co- 
gnato. Rinieffofi in piedi l’Efercito disfatto, hd data 
tal rotta a’nemici,che à noi mancano e catene e corde, 
per legare a’ carri del Trionfo] Filiflei imprigionati . 
Rimarrebbe più di prima mutola la Matrona, nè alze- 
rebbe occhio per rimirare i.Con faccia riuoltaal muro, 
in canta copia e di riportate virtonc e di parenti re- 
gnati , chiederebbe, fe l’Arca di Dio fìa in noflra mano. 

E perche, reftando ella con Dagon a’piedi nel Delubro 
degrincircrncifi,non la potremmo rapprefentarc,o ri- 
posa nel Tabernacolo,© incenfata da'Sacerdori, dircb- 
be l’addolorata Agonizzante : fe il diuino Dcpofìto 
non fi è ricuperato dalie noflrefpad?, in qualunque-» i 
•acclamationedi fconfittiauuerfarij,dintolte bandie- 
re, di riportato bottino, di rifufeitati cadaucri,voi fìe- 
tc,quanto erauate, e miferi e fchiaui : e io muoio , per 
non viucre sfortunata . Trandata eH gloria Dei Ifrotl , , 
QTIsA capta eft yirca 2) e/. Voglio morire , direbbe fem> 
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. GLORIA O INVIDIA; 
premei la gran Donna , fe l’Arca è tuttauia In efilio cJ 
preda de’Filillei , quantunque cosi gloriofamente lo 
voftre Afte trionfino de’noftri nemici. Per lo contrario, 
non morrei , ma vorrei viuere, fe, perfeuerando noi ne' 
ceppi della fchiauitudine e difonorati dalla fuga , che 
prefe chi fi faluò , rifcdeffe prelfo noi l'Arca del Tefta- 
mento, non più ferua d’idolatri , ma Santuario e Regi- 
ma di chi adora Dio . Muoio, non perche liamo lenza 
fregi di vittorie , ma perche, perduta l’Arca, non fiamo 
capaci nè di feliciti nè di glorie . Transita esl gloria 
Deilfrael, QVIACAPTAESr ARCA DEl.Sel’Arca 

. ci manca , ci manca ogni fortuna . Ogni abbondanza di 
predamenti , di trofei , di paftorali , e di fcetcri è nul- 
la , nè compenfano tutti infieme pregi sì inuidiati la fo- 
la afienza dell’Arca . Ah,fc le Anime non fi conuertono 
nelle noftre Chiefe , fe gli Errori non fi confutano nel- 
le noftre Scuole.fe i buoni collumi non s’infcgnano nel- 
le noftre Vniuerfici , fe chi conuerfa con noi non fi fan - 
tifica , fe non rifplendonO con fama di virtù eminente 
gli affoluti da’noftri Sacerdoti , i frequentanti de’noftri 
Oratori; ; per quanto fieno intuì inarabili i Difcepoli 
delle noftre Cattedre, e sì numerofi come nobili i chic- 
ditori de’noftri Configli nelle noftre porterie , fiamo 
niente,e dobbiam riputarci orfani infieme e infecondi, 
difendati dal noftro Padre, perche non partoriamo alla 
Chiefa Fedeli compunti citi fedeli illuminati • Padri e 
Fratelli miei cariflìmi, fe la calca di grandi e di minimi, 
che tiriamo alle noftre Felle con tanta Ecdefiaftica_* 
maeftà di fuoni , di voci , di drappi, c di argenti, non vi 
afflile diuoca , e profciolta dironora con guardi curiofi 

• *e con difeorfi mondani la Diuinità de’facrifici c degli 

• vffici,qual differenza pafleràtra’nofhi sì ben correda- 
ti Alrari c le tanto ricche Credenze de’Principi ; fra le 
noftre Felle e i loro ( fui per dire feftini) diciamoBan- 
chetti e Alloggi ! Ah , fuftanza di Sagramenti frequen- 
tati, a’quali s’indirizzi tutta l’apparenza de’nolìri ap- 

Ser.DQmMlT.OliuAT'VIL H para- 
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parati! Se diuerfamcnce operammo , cfcl amerebbe 
Giesù : Meflis quidem muUa,Operjrif antera patiti. Tutta- 
uia. quando, per renderci veri Cooperatori di Crifto 
nella (aluce dell Anime, bartarte l’andar noi dietro al-: 
la Suftauza e non all’Apparenzi del zelo,confiderei,che 
i noi, in qualche guifa , cóuenirtc il pregio di veri Ope- 
ratori, mentre o tutti, o quali tutti gli Allicui del Beato 
Padre Q affaticano in inlegnare buone dottrine, in illrui* 

' re fedamente f anime, in perfuadere i chi c’inuita, à chi 
ci rude , i chi ci fiegue , con fcrieca di voci , con veraci- 
tà di dogmi, con fatica die femp ) e di opere , Potter- 
uanza della Legge diuina, l’orrore a’falll graui, l’inuitta 
brama di faluarfi - Veggo follccicudine indefclTa in chi 
afcolta penitenti: intendo, ne’noftri Maeftri , odio i 
fottigl!ezzefumofc,ftudio di profitteuole fapienza ; 
odo da’noftri Miflionarij,con marauiglia di tutta l’Eu- 
ropa, mutate le Babilonie in Gcrofolime,erendute le 
Niniui condannate da Dio in Niniui riabbracciate da 
Dio . Il tanto concorfo alle buone Morti ; il tanto (an- 
gue fparfo negli Oratori} fegrcti , le conferenze di si 
accefo fpirito praticate nelle publiche Congrcgationi; 
le Comunioni generali celebrate da Noi e frequentate 
dal Popolo, in ogni mefe , ne'Rioni di Roma ; le predi- 
che da noi fatte , col Crocifitto nel pugno, a’contadini e 
a’cittadini delle piazze ; la tanta moltitudine ,che , in- 
«alberata la Croce , da noi fi guida i lagrimare e à cro- 
ciarli, in ogni fera delle Fede, nelle fotterranee folTe e 
nel facrario fuperiore della Penitenza , eretta e gouer- 
rata dal Collegio Romano, mi afficurano (labilità non 
poco la brama frà noi di zelo, non apparente, ma cuan- 
gclico* 

45 Alquanto pid dubbiofo vino , fe fl zeo no- 
ftro compaia coronato da quella generofità , che ad 
eflo b (fogna, có cui magnànimaméte rifiuti qualunque 
vantaggio, per non volere ne’fuoi laupri altra ricotti* 
penfa, fuorché Dio glorificato . Perche tant’oltre fi lu* 
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blimino le noftre induftrie, dobbiamo emulare,non chi 
coltila Alberi, ma chi nobilita Marmi . Tanto predillo 
,Zacheria nel terzo capo de'fuoi Vaticini). Super lapldtm 
•vnum feptem oculifunt ; ecce ego G£LABO SCVLPTV- Zaclì * 
RAM EIVS , ait Domtnus exercituum : & auferam ini* *' 9 ' 
quìtatem terree ili ih s in die vna . Parcua, che la Mifcricor- 
dia onnipotente doueife nominare 1* Anime , conuerti- 
te da sè , Piante più tofto , che ftacue , cantando maf- 
imamente Dauid degli huomini rauueduci : Erto tati - Pfal. 
quatn lìgnum , quod piantatura e il fecus decurfus aquarum , i. )• 
quod dabitfrutìum fuum in tempore /ao.Come dunque nó 
fi comparano i Popoli , trasferiti dall’ignoranza dello 
Scritture diuine all’intelligenza de’fanti Euangelij , o 
al Melograno, che tanto ne’facri Cantici fi efalta ; o al- 
la Vice, di cui Crifto chiamò e i difcepoli tralci , e fo 
flelTo pedale? Nò, di ce Iddio.» chi ripurga Nationi da 
peccati , fi creda Statuario , e non Giardiniere. Ego ex - 
lobo SCVLPTVRAM EIVS» & auferam iniquitatem il- 
liat . La Statua di rozzo fallò , diuenuta Immagine , o di 
Cefare che regni , o di Pontefice che facrifichi , à chi 
tanto l'ingrandì nulla rende, e , infeconda d’ogni bene » 
fpanfee per lo più dagli occhi dell’Artefice , trasferita 
dal cortile di lui nella fala o delle Reggie o de’Campi- 
dogli . L'Albero , per le contrario , pafee chi lo colti- 
ua, come il Vitame abbeuera chilo poca . Nulla 
Noi o fi fperi , o fi chicgga , o fi voglia da chi , per Po- 
pe ranoftra, da duro mallo fi Sfigurato in figliuolo di 
Abramo . Ogni peccatore , profciolto da noi , paffi oua 
vuole, nè più ritorni da noi . Gli amraaeftratl nelle no- 
lire Scuole , oue fieno giunti alla laurea delle Dottrine 
afcoltace , nè ci r imirino , nè ci amino . Nulla (pera dal 
Co lodo in tagliato, chi più accuratamente di Fidia lo 
lauoròJ Le fue rlcontpenfe faranno o le pendoni o le o- 
rtoranzc,che il Principcgli prepara ,in rimuneration# 
dell’Opera . Da Crifto vogliamo molto, perche voglia- 
mo e la fila gloria c*l fuo compiacimento . A gli huo- 
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mini rimandiamo indietro ogni rendimento di gratie^ 
ogni procedanone di obblighi , ognifuono di gratitu- 
dine . Ego c<etabo fculpturam eius . Tutto fìa difincereflé 
ciò , che dal zelo lì opera . Qui si , che ognun di voi al- 
za le mani al Cielo , c benedice Tcterno Padre, che all- 
Iftituto noftrohd conceduto si gran vanco di rifiutate 
mercedi . Anche oue , e con lode di Pouertd non viola- 
caecon approuacione di Prouidenza lodeuolc , gli al- 
tri facri e adorati Ordini ammettono limoline da’Fe- 
deli , nella fantied de’loro Minifterij , preuaricherebbe 
la Compagnia, fe, in qualunque funtione di Spirito,non 
allontanale la mano eciandio da vna fola moneta - A- 
dunque, accomiatino! da proibicioni, affatto indifpen- 
fabili , nel comandato rifiuto di qualunque ftipendio , 
giubiliamo di efercicare il zelo deil’Anime,tocalmente 
libero dall’ombra ftefla dell' Interrile. 

4$ Piano co’vantamenci,dice Gregorio. Con- 
cioGache anche la Simonia non eftrae le Tue Vipere, che 
Pauuelenanojda’foli fondi della Zecca, e dalla fola ofeu- 
ritddc’Telonij;non bisognando nè oro nè argento , 

.v perche, chi traffica oggetti fpirltuali, ffa leguace di Si- 
monMago . Se tu ricerchi ( fcriue il gran Pontefice J 
che affifta alle tue portiere, chi vuoi promuouere o d 
gradi facri o ad onori confola ri ife tu abballi d feruili 
acclamatiotii di quanto e penfie operi , chi da te af- 
pccta o fagramenci o prebende,fei così infetto di (imo- 
nia , quanto foffe contaminato da lebbra il canto men- 
touatoNaaman .Perciòlfaia non lodò chi abbomi* 
naua medaglie e vali d’oro, chi ributeaua drappi da ve-? 
fliefi e droghe da cibarfi;ma bensì chi rigetraua dal fuo 
feno qualfifia offerta, che rimuneri, ole fcncenze che 
Ifa-5J pronunzia d fauorede’delinquenri , o le gratie che dif. 
Hom. penfa in prouedimento de'chieditori . Vnde beni , cùm 
A ‘ iujlumvirum dc(criberetTropbcta,<iit : qui excutis manus 
J; u ag* j Has aB OMNI MVNERE . T^eque enim dica , qui 
txcutit manus fuas A MVNERE , fed adiunxit , AB 
“* . OMNI: ' 
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OMNI : quia aliud efi munus ab obfequio , aliudmunus à ' 
i- man u , aliud munus à lingua . fune ergo ab omni miniere • 
| manus excutit , quando , in diuinis rebus ,non folum nullam > 

| fecuniam , SED ETIAM HVMANAM GRATIAM 
i NON REQVIRlT.Secosìè, come indubitatamente, 
i è , foggiace all’efecrata taccia d’incereffato , chi noiu 
ifcuotedasèeapprouamenti elufinghe , e molto più 
chi pretende e dipendenze e vifite dagl’iftruiti da sè 
quanto è facile,che anche da Noi,sì fegregati da ftipen- 
dij e sì lontani da mercedi , fi calchi nel baratradcirin- 
terefle ! Se , chi ragiona in publico, fi affama di applau- 
fi popolari i fe , chi dalle cattedre fpiega o delizie di 
Poeti , o fottigUezze di Filofofi, o canoni di Concil/j , o 
dogmi di Scritture, fi compiace , quando gli ammae- 
ftrati Tammirano , e fi attrifta, le il teatro non applau- 
de;tal fete di preconii e tal fame di vento lordano i cri- 
flalli delle nofire operationi col loto di congratulationi 
mendicate . Molto più , c aliai peggio perde le piuma 
deTuoi voli quel zelo, che , rifehiarando le colcienzo 
ottenebrate da dubbii , o nettando l’anime da macchie 
di colpa , vuole gli affoluti e gftftruici vnicament® o 
crocififiì al Tuo Tribunale della penitenza , o idolatri di 
quella luce , che i fùoi oracoli fpargono à chi feco fi 
configlia . Nò , nò : Excutit manus juas AB OMNI 
MVNERE . Se vogliamo elfere Miniftri apoftolici di 
zelo luperiore à vantaggi, non foggettiamo i benefica- 
ti da noi , o d celebrare le aoftre dottrine , o à frequeo- 
. tare le noftre porte . Nè ci ami , nè ci lodi , e nè pure 
*ci miri , chi ignorante fù addottrinato da noi , chi pec- 
catore fiì da noi ricondotto neTentieri della falute. Nè 
pure de’noftri nomi fi ricordi , chi , per noftra teftimo- 
nianza,ogiunfeà leggi illuftri,o gode inuidiate pre- 
minenze . 

47 Dico poco , e non purifico dalla ruggine 
obbrobriofa di accettate mercedi il noftro zelo,fe fola- 
mente lo slontano dal folietico della buona corrlfpon* 
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denza e della gratitudine offequiofa . Voglio , che prò- 
mouiamo il profitto c degl’ineegni e de'cuori anche o- 
ue, o gl’innalzati da noi ci abbatfaflero , o gl’illumina- 
tidanoirendeflcroànoi, per pane d’AngioIi, ofFej 
auuelenate; per le caparre delPeceroa quiete , procu- 
rate loro, cfìlij, maledicenze, perf<Jcucioni,e tormenti . 
A canta altura di purità ncji’operare ri fublimo, perche 
tanta ne prefcriilc Crifto à Pietro , quando lo coftituì 
Pontefice de’fuoi Fedeli. Nel corffegnare , per Ifrlci- 
ma volta , con più energia il Saluatore del Mondo Io 
chiaui del Cielo allumante Dlfccpolo , (ubitacnente à 
lui efpofe i difonori c le pene della decretata crocififfio- 
ne . Leggiamo fedelmente il Tefto . jimas me ? ornine. 
Io. ai* omnia nofli : tu f ci s, quia amo te . Dicit et: pafeeoues me- 

iS. tfi • xAmen , amen dico tibia cùm effe s iunior , eingebas te , 
& ambulabas t vbi volebas : cùm autem fenueris , EXTEN- 
DES MANVS TVAS,ET ALIVS TECINGEr.FT 
DVCET , QVO’ TV NON VIS . Pietro , tu rende- 
rai, con le tue voci,Roma di maeftra d’errori difcepola 
di ferità . Tu in effa tramuterai il Panteon d’ogni fal- 
la Deità in vero Tempio diDioriuo . Tulauerai il 
tanto fangue profano della crudele Republica collm- 
nocente fangue dc'miei Martiri . Per tè ITmperio Ro- 
mano , che i molti Regni domina con violenza di (pie- 
tata tirannia, conquiderà, in cuct’i Reami della Terra fi 
pacifico dominio di tutte 1* Anime, per tutte ramificar- 
le • Non ti promettere , tuteauia , in ricognitione di sì 
gloriofb Comando , accrcfciuto à sì maedola Città , o 
fegglo tramenatoti , o luogo cratTonfoIari . Ti feppclli- 
ranno nelle cauerne del publico carcere ; ti confine- 
ranno all’infamia di fpietati manjgoldùcommureranna 
il trono douuto alla grandezza de'tuoi benefici nell’ 
obbrobriofo tronco di Croce,riuolcata all'ingitì . ^tU HS 
einget te , & duce t , f*ò tu non vis . !q non pollo vdire le 
doghenze di alcuni noftri Operatori , troppo incoile' 
rami del male enorme , che non di rada la Compagnia 
' * riccue 
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riceue da quei , che non negano , nè polfono negare il 
gran bene , riccuuto da cffa , maflìmamente ne’pritnl 
anni della Gioaentù , fottratta a‘vicij,per l’educatione 
che da noi ebbero , arricchita di f cienzc , apprefe nel- 
la ferictà delle nottre Accademie. Tutto noi facemmo 
per etti > e nulla tanti fanno per noi. Anzi,come fe dalle 
poppe c della Pietà e della Dottrina , che loro figliam- 
mo, fi folle loro crafmeffo a fiele o tofllco , e ci motteg- 
giano bene fpcflo,c più fpelfo ci abbattono Se ciò feguc, 
beati noi 5 poiché raflomigliamo Pietro,àcui Roma, in 
ricompenfa,e dello Stregone azzoppato , c della Idola- 
tria sbandita >c della rrtnùàconoLiuta , c dell’Inno- 
cenza periuafi , e della Sedia Pontificia fitta in efla , al- 
zò l'ignominia del patibolo , facendolo fpafimare fatto 
canaglie di boia. Pajre «arar ; Quello è , quel che 
diede . Mius cinget te , & ducet te , quò tu non vis : Que- 
llo è quello , che , dopo benemerenza così inenarrabl* 
le , rjceuè Pietro da Roma . Ci guardi Iddio dalla gra- 
titudine degli huomini oella multiplicità de’Miniflerij, 
c nell’altura deglTnfegnamenri . in tal cafo , feogni 
addottrinato da Noi ,c fe ogni fantificato e illumina- 
to da noi ci proteggefle , ci fauoriffe , e ci amatte , po- 
ca parte de’Paefi Cattolici non bacerebbe le noftre ma- 
ni,non fi itringerebbe al noftro feoo. Onde noi, ricono- 
fciutl nelle noftre fatiche con temporali mercedi , de- 
caderemmo dagli eterni ftipendij , e , pagaci de’noftri 
fudori nella vita prefente,niun credito troacremmonp* 
yegiftri del Cielo. S end» pure il braccio à tranfitpri^ 
rimunerationi , chi non crede le perpetue, e chi, nel ben 
deii’anime , non affatica per Dio • Quanto più odij rac- 
cogliamo dal Mondo , tanto pitì erpfee , à prò noftro , 
l'amore di-fcriftoinucrCo Noi. Pafcolidanoi procurati 
alle Greggio del Saluatoro,c Patiboli à noi ordinati da 
ISFerone , tono i contratti pontifici frd CriCloe Pietro . 
* 4 men dico Ubi , quia abus due et te , quà tu non vù . Dee il 
zelo noftro imitare il Mongibellp .Tal Monte » iro- 
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iiienfo c di altezza e di mole , con le fiamme , che folle- 
ua, tempera in modo l’aria de’territorij vicini e de’ccr- 
reni confinanti, che li rende inuidiabili alla ftefi’a Terra 
di Promiflìone, fi fertile d’ogni frutto, come copiofa di 
faui e di biade.Tuttauolta sì vailo Incendio nulla vuole 
full’erto della fuafmifurata Voragine , nè purdiftrug- 
gendo la tanta neue , che nel verno ia cuopre ; alimen- 
tandoli bensì egli , ma infotterrate e lontane cauerne : 
vnicamente rilucendo c ribaldando , oue forma di sè sì 
proficteuole e sì maeftofo fplcndore . In aliqua inferna 
patte conceptus exafìuat , ET ALIBI PASCITVR : in ipfo 
monte, NON ALIMENTVM HAB£T ,SED VIAM. 
Dch,anche d*ogni noftra Impreia, fantificatrice di cuo- 
ri e coltiuatrice d’ingegni, fi confeffi da ognuno , e fi 
dica: Inipfo monte , non alimentum babet % fed Vtam^ . 
A’Clerr, a’Parrocchiani , aTrelatì, a’Principi, alle Cit- 
tà , alle Ville , alle Spiagge , e alle Capanne , fe ci diran- 
no .-Che accettate di fare? rifpondiamo , tVTTO : e 
che pretenderete , dopo (lenti si graui? NVLLA • An-‘ 
che il zelo noftro , ^Alibi pafeitur : e , doue opera , pro- 
caccia lauori , e non mercedi . In ipfo monte, non altmen - 
tum babet ,fid riam . Se nulla ci rendono, ciò ci danno, 
chepattouimmoconeflì .Se, oue (eminammo predo-* 
fo frumento , raccogliamo fpine che pungono*nappelli 
che auuelenano, lance che impiagano , fupplicij che di- 
fonoranojtalfùla capitolazione tràCrifto Giesù có Si- 
mon Pietro : a cui preferifle follecitudini infoftribili , e 
predille penofìflìma morte. 3 

48 R munciata , come fpero , già da noi ogni 
ricompenfa rranfitoria , che fempre è mero rame, per- 
che nó è Iddio veduto, refta di purificare da qualunque 
fofpeccione di aflio leattioni del noftro Iftituto . Mejjis * 
multa , Operarti aurem pauci : non perche non fi ludi, ma 
perche taluolta qualche piccola iauidiola efclude Col- 
leghi nelle conquide dc’Mlniflerij . Alle volte l’Inuidia 
fi mafehera , enandio nella Chlefa diDio ,e in eifa non 

dira- 
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di rado fi troua, chi nè opera, nè tollera che fi operi. 
Queiloèliuoreedifotnmamalitfae di cfecrata mali- 
gnità: il quale, come pare imponìbile per la diforbitan- 
za di sìdifumanata paflìonejCoshfe al preferite non au- 
uiene,auuenne certamente ne’lecoli deM’Imperio Israe- 
litico. Rugghiando à fronte del ’Efcrciro Ebreo Golia, 
immenlo Gigante, armato da caro appiedi di brot?zoe 
di acciaio , niun de’Quartierillraclitiofauanè pure di 
mirarlo, non che di sflalirlo. Vnacra in tutti la difpe- 
ratione e vna la voce •• 7\ {itm vidftis virimi bunc> ^4d ex - 
probrandum cnim Israeli afeendit » Omnes Ifrachta {lupe- ,,Re 3« 
bant y & metuebant mmis . Non sì tofìo il giouanecto \ 7 ,1# 
Dauid vdì l’oltraggiatore , che , infofferente dell’auda- 15 * 
eia di colui , e de’torti fatti all’Arca di Dio viuo , fi of* 

, feri e à duellare con eflo, e à fquarciargli la gotejCentro 
di tante contumelie . Quis eftbic Tbtlt(lb£tts incircumci- 
fus , qui exprobrau it acies Dei viuentis Vadam , & aufe- 
1 rum opprobrtum 7 J opuli . Alla brauura dell’interuorato 
' Garzone , niun dc’cantijO fece cuore, o non rinfacciò la 
frenefia della temerità . I tré Fratelli amaramente lo 
fgridarono, il Principe sbigottito effeminatamente lo 
ritiraua, ogni Maeflro di campo gli difliisdeua l’vfcita » 

Chi lo rifpmgeuaalla cura del beftiame , chi lo ritiraua 
dalla zuffe col Filiflco . Ah, fnggitiui conigli, e femmine 
più tofto, che guerrieri,o azzuffatemi con chi v’infulta, 
o,fe impallidite a’riuetberi e del morione e dell’afta di 
lui , lafciate che , chi hd cuore » l’aflalti . Può auuenire , 
che, ola pigritia ci addormenti , o la paura ci difar- 
mi; fi che a’manifefti Scandali di Perfone potenti nè fi 
refifta , nè fi minacci ; e in tanto gelo può accadere , 
che fpiaccia.fe gltri, o tuonano à terrore de’delinquen- 
ti , o , in diftruggimento derelitti , fcoccano faetre , e 
■ dal Ciclo di maggiori ^Potenze traggono sì lampi co- 
me fulmini. Peggiormoflro farebbe ,fenz£ dubbio , e 
di Golia che ingiuria il Tabernacolo, e di Oloferne eh e 
afledia Betulla, c di Antioco che dclola Gerufalcmmc, 

* sì biafi- 
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si biafimato Liuore , che nè f«t, ne lafcia fare ; e » in 
vece di efpugnarc peccati» oppugna chi gli abbatte* 
Furia sì inuiperita , perche non può alcroue nafcere,chc 
nellTnferno , {limo , che non po(fa viuere » ouc la Fede 
in Dio è viua , Però mi ridico di ciò, che diflì;nè penfo 
chetant’Qlcra trafeorra rArtio,che odi) chi sbarba la 
zizzania, fenza pur afferrare il Sarchiello » indiRfade* 
buoni Temi , affogaci da effa . Più temo Plnuidja in chi 
fuda , che in chi giace; in chi iauora, che in chi dorine* 
in chi fi affaccenda per l’Anime » che in chi le trafeura, 
R ariflìmi faranno quegli abbominati Ne gligenti,! qua- 
li, amando ripofi e cercando refpiri , o fchernifeano gli 
anfanti nella coltura di Prouincicinfeluatichite , oco* 
mali vftici attrauerfino il corfo all’Euangeho-, nefa de- 
pressone di chi lo publica . Non cosi rari può eflero * 
che fieno coloro , che foli vorrebbono comparire nelle 
imprefedell’Apoflolaco,e nella guida dclPAnimc ai 
Caluario, Da tutti Viandanti a* Regni Cananei fi ac*, 
clamaua e fi adorauaMoisè per Profeta; la cui lingua 
' prediceua trionfi , e proferma oracoli , Quando ftttan- 
t’alrri Huomini infiammati da Dio , con beato eftro , 
(parlerò e profetie e documenti tra ? padiglioni del Po- 
Num* p o ] 0 , cùmque requieu^pu in eis Spiritus, propbetaneruut , 
xi*»5* fra quelti Lldad e Mecfad , più fcruorofi de gli altri, nq 
finiuano Pin> ominciato efercitio di profetare , Incon- 
tanente due , de’più affettionati perfonaggUl Condot * 
tiercjfiimolarono l'inumo campione Giosuè, che rife- 
risse al verace profeta la grolla turba deTuoi imitatori; 
e fù tale la premura , che il buon Huomo coflringeua il 
Legislator-e,aftinche có bandi vietaife ogni predittione 
e ogni augurio a'dinunziati Profetanti , St a vt)t fofue t fi-, 
lius Tornii ait: Domine mi Moyfes,prob,bc eos , Allora il sàt* 
Huomo, riguardato con ira !‘lftigaro*e di tato indegni 
dimeti , proruppe m eroiche brame , di voire à sè ogni 
Lingua Israelitica che profetale , Efclamò il magnani* 
mo Vecchio ; volciie il Ciclo » che ogni Capo di Tribù , 
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die ogni fante e ogni ferua dc'noflxi quartieri indoui- 
naife i futuri auucnimenti, e fofle ciafcun Ebreo bandi* 
tore di leggi , faiutifere e alla quiete comune e alla Can- 
titi del viuere.^f iffe;QVID,/«<7#ff,d;MVLARIS PRO 
ME tQuistribuat* VTOMNIS POPVLVS PROPHE- 
TET , ET DET EfS DOMINVS SPIRITVM SVVM? 
Gemiamo, non fe ogni altra Comunità , dedicata i 
Dio, opera come noi, e quanto noi, e Tantamente com- 
punge, e dottamente ammaeflratma fe pochini pari di 
noi , promuouono , nella Chiefa di Crido , e la Sapien- 
za e l’Innocenza . Turbiamoci, le, chi ci vien dietro ne- 
gli anni della loro fondanone, ci refta dietro ne’publici 
meriti de Popoli ammaeftrati, e nelle priuate corone 
dell’Ofleruanza mantenuta .Godiamo, all’incontro, fe 
qualfifia Adunàza o di letterati o di feruenti,à noi pre- 
ceduta di fecoli nclTefTerc , notabilmente ci precede cj 
di veneratione e d’imprefe . Quis tri(juat,vt omnis Topu- 
lus propbetet t Io , per me , quando la fomma benignità 
di chi qui prefiede allo fpiricnalc reggimento di Roma, 
con troppo ecceifo di modeftia , mi propofe i meli ad- 
dietro , fe mi farei appagato , quando ò due o quattro 
Sacerdoti , qua giunti da famofa Diocefi.predicalfero, 
come Noi , in qualche piazza di Roma , non occupata 
da Noi : rifpofì fubitamenre, rimaner io e fopraffarto e 
confu fo,che,c hi poteua comandare, proponete, e nó or 
dinafle. Indi Io fcongiurai,non folo à permeccere,che si 
inferuorati Mìniftri della diuina parola la fpargeffero, 
inoftrocfempio,ne’giornifcftiuiin qualche capo di 
ftrade ; ma che loro affegnaffe , per campo del loro ze- 
lo, le più folenni piazze,in cuii noflri Studeati ragio* 
nano : con ficurezza , efl'cr noi prò irridimi ad efferata* 
rcsiapoftollco minifterio ne’più ignobili angoli o di 
là dal Teuere o di quà da’Ponti, con fomma contentez- 
za, di riconoftere , per primogeniti eli sì profitteuole 
impiego, quei , che à noi fuccedcuano , e quei , che noi 
#cccttauanio per Efcmplari noftri neffaddottrinare le 
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Turbe . Fù indicibilmente gradita la dichiaratone de* 
notlri giubili : e chi per altro ci benediceua perche di(- 
correfiìmo,infioitarnente più ci amò e ci benedifle,per- 
che fapeuamo tacere,aftlnche alcri parlafl'ero.jDrf tis Do 
minusfpirttumfunm , • 

49 Che fe à Preti non religiofi , e à Catechifti 
firanieri dobbiamo con ogni prontezza, c lafciare nelle: 
ilrade i pergami , e cedere il primato nelle acclamatio- 
ni del zelo: quanto più a’nottri fteffi c Sacerdoti e Mae- 
Uri dee ognuno di noi , e cedere la preminenza , e pro- 
curare il primato f Dee , chi afcolta ne’Tempij le colpe 
dc’lagrimanti, godere, che a’Conteffionali , dittanti 
dal fno,fi accolti in più numero la Nobiltà illuftre , e 
quiui genuflettano i Penitenti men rozzi. Dee fimilraé- 
te,chi nelle Vnìufcrfità infegna lettere^non tollerare fo- 
lamence, ma giubilare, fe glTngegni più cleuati, fe i Di- 
fcepoli meglio guerniti fi afl'egnano ad altri,c non à se. 
Hò detto poco, e hò detto nulla . Non fiamo veri Coo- 
peratori di Crifto, fe noi , noi non incamminiamo , chi 
ci fegue , d feguir altri , con farci trombe dcU’alcrui va-, 
lore, c tetììmonij deH’altrui virtù. Così operò rincom- 
paraoile Precurforc del Media Giouanni BaCEÌfta;qua- 
do , e al tanto Popolo che l’acclamaua , e a’più cari Al- 
lieui che lo feguiuano , non vna volta, ma più volte ad- 
ditò Crifto , come verace Profeta , ineftimabilmente 
maggiore di sè , e per l’eterno nafeimento che Io cofti- 
tuiua Dio, e per I’vmana generatione , che, effendo da 
Madre vergine , le rendeua più che huomotrd gli huo- 
mini . E perche le fue teftimonianze non finiflero in vn 
aereo rimbombo dilodi,aggiunfe a’preconij i vataggi; 
chiaraméte proteftando,che,quandorimaneflero feco, 
poteua ben egli bagnar loro le membra , ma non gid la- 
var loro le Animedadouè il Me Aia, battezzato da sè,era 
il vero Agnello di Dio,che folo rimetteua peccati,e san- 
tificaua viuenti . Nelle quali proteftationi del Battifta 
ettatico Agottiuo , non riprende l’inuidia , ma la fpro e 
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fonda ; non rimprouera la gelofia di chi reme, che da sè 
fi difeoftio chi afcolta dottrine o chi deceda peccati ,ma 
Tinfama ; canonizzando Giouanni , il quale.per accre- 
ditare Giesùjdifcredita fe medefimomegandolì purga- 
tore di Spiriti, e affermàdo Crillo Saluacore del Mòdo . 
•*{umquid voltiti APVD SE REMANERE DISCIPV- 
LOS SVOS , VT NON SEQVERENTVR DOMI» Traft. 
NVM? Magisipfe oftendit Difciputis fuis,quem fequeiètur; 7. in_» 
habebantenim illuni, tanquam ji'inum . Et ille,qnid me at- ioan. 
tenditis ? EGO NON SVM AGNVS.ECCE AGNVS To .5/ 
DEI - Et quid vobisprodefì jignus Dei «* ECCE, alt , Q VI 
TOLLlT PECCATVM MVNDI. Dica à gli Scudianti, 
chi legge : non vi arrofate a 'miei Scolari, percioche af- 
fai piu lublimc e più addottrinato Maeftro haurete , fe 
vi accollate i chi mi è collega di clalfc,ma infinitaméte 
mi fupera in felicità d’intendere, e in chiarezza di fpie- 
garfi. Quid me attenditi s ? Ego non [um jtgnusfDic a a*Pe- 
nitenti,chi aifolue : quando vogliate.chi dauero vi ren- 
da ottimi , confegnateui à chi di canto mi auanza e iti 
peritia d’iftruttioni e in efercizio di bontà. Ego non fura 
*Jgnus . Ecce .Agnus Dei . Anche chi predica, o dica , o , 
fe non dice, goda, chela corona degli vditori ha più 
copiofa ih chi ragiona con più talento , in chi parlai 
con più fpirito, in chi conuerte più Anime Siche tal - 
uolca quegli farà più vero Operaio del Redentore , che 
meno opererà , affinché , chi opera meglio, lauori più. 

Nella qual forma di adoperarli, anche gli Abbandonati 
faran partecipi di quelle Palme, che la contritione por- 
ge à gli Operai feruenci,e nó faran fenza quelle lauree , 
che la Sapienza intreccia a’Maeftri di gran grido. Ccn- 
ciofiache,dlendo noi vno ftefio Corpo, tutto ciò, che di 
onore c di merito rihede in vna partc,tutto appartiene 
a ciafcheduna . Godeuano,però,i primi noftri Padri di 
quàto ognun di effieoperaua e oteeneua, c ciafchedu- 
no riputaua fua gloria e fuo profitto i manipoli e i pre- 
conij dc’compagni . Accadeua nella Compagnia quel. 
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che accadde nel mondo,quando, perche niuno priuati* 
mence polfedcua, ogni huomo era padrone di tutto il 
Mondo-Ora, che le campagne fono fpartice da fallì, che 
dichiarano cófini,anche chi molco polfìede,meno hi di 
quanto hauede ogni noftro maggiore , ne’ primi fecoli • 
Licei agros agris adtfciat , licet viproutnciarum fpatium ruta 
epift. ((dateti nulla nos finium propagano eò reducet , VNDE 
99- ad DISCÉSSIMVS . Cùm omnia fecerimus , MVLTVM 
L“ ci * HABEBIMVS.VNIVERSVMHABEBAMVS.L’accre* 
l°. ì >9 dicare noi i più emiocnci di noi,o in prudéza,o in intel- 
M7 * hgenza, perche chi Cotto di noi, o à lungo andare non 
durerebbe, o,duràndo,nmarrebbe mediocre, à noi poco 
toglie > e alla Religione accrelce molto : pcrcioche 
rimane nelle noftre Chiefe e nelle noftre Scuole , chi li 
appaierebbe da elle, fé non fi auuemtfc in Condottieri 
di più efperienza delia tnia,e di fama più luminofa delia 
tua . Onde, chi men può giouare a’fuoi profilali, fc 
li litienc, li perde;fe,all’icontro,gli auuia ad altri de’no. 
ttri più capati disè, gli ferma Tocco i noftri indirizzì,e 
rende la Comunità, in cui viue , più celebre . Quando 
poi à sì beo fondata e canonizzata Gloria preualefie, 
travolta Lauoratori euangelici , qualche Inuldia , 
cheiiiGiifolubilmente incatenale à se, e volcfie Cuoi 
1 SVOI ; m brieuc la cupidigia di haucre feguacj ci fpo- 
glierebbe e di feguito c di credito . Tanto fece 1* Auari- 
tia allorché perluafe , à chiamar fuo il terreno colciua* 
todasè, riputando l’altrui totalmente à sè ftranicro. 
In commune rerum natura fruekatur . Inrupit m res optimi 
pofitas *4uaritia : & , dmn J educete ahqutd capti , atquc 
in jitum vertere , OMNIA FECIT ALIENA;©*,!» an~ 
gullum ex immenfo redatta, PAVPERT ATEM,INTVHT* 
& ,MLVLTA CONCVPISCENDO , OMNIA AMI- 
SI r.Trtonfi onguno neU’auuancaggio dciraltro:c>affin- 
che i lauori noftri nò fieno profane vittime della Vani, 
tàj ma vere oftie del zelo, con riflettiamo chi com- 
punga maluagi , purché lì conutrcano ; adoperando gli 
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vltiVni sforzi, perche Iddio lì a glorificato da chi può 
publicarlo . Le contentezze noftre Tempre fi aumenti- 
no negli accrefeimenti della Gloria diuina» io qualun- 
que forma ella fi dilati * ciò feguao per le noli re indu- 
ftrie,opcr le altrui. 

50 E perche il noftfozelo i me pare coronato 
di tutte quelle conóicioni,che ho in’ora rapprefentate, 
cioè applicato alla SVSTANZA ,c non ali’appareoza; 
lontano dalhntere(fe,c bra.uofo di profitto ,• libero dal- 
rinuidia,e feftofo nelle imprefe degli alcrijcerco, come 
ora la Moltitudine non fia così fol a ne’noftri Minifte- 
ri),quale per auuenturaeilafù, nelle età antecedute alla 
nofira $ Qualche religiofa Comunità , che vdiua dalle 
noftre Cattedre 1 Todi fondamenti delie dottrine teolo- 
giche, fpari, nè più comparue nelle noftre Scuole.Quella 
calca, che fi aftòllaua a’piedi de’noftri Sacerdoti, anche 
in quefto Tempio, pare alquanto diradata : onde 
taluno de' noftri Auuerfari; può dirci in faccia s MefjSs 
exigua, Operarti auto» multi . Forfè , forfè le troppe foc- 
tigliczze di chi fpecula,c la troppa metafiftea, cho 
nella Teologia s'intromette , fpauentano gli Alcoltan- 
tidella Sapienza^ e le indubitate durezze di chi ode 
Penitenti atterrifeono chi peccò , in vece di atterrare 
peccati . L’ora feorfa non mi permette di ammaeftrare 
chi indégna , edinfieme di diminuire la feuerità à chi 
affoluc.però due fole parole a’Cófeffori di quella prima; 
Cafa della Compagnia . Veggo concorfo à’voftri piedi, 
ma noi) qual lo vorrei, ma non qual lo vidi.Io so, i ran-, 
ti concedimenci alle Perfone più nobili di confeflar- 
fi ne'priuati Oratori! de’loro palazzi^ il che per prima 
affatto non fi cnncedeuaà veruno, ancorché Principe 
coronato e Principila di gran legn aggio , fc non già- 
ccuano infermi nel letto 1 (remare notabiilmente la 
frequenza a’Tempij .Sò la bellezza di Roma efferfi ac- 
crefeiuta col diftru££Ìmento di molte contrade , e con 
sdlontanare-da quelUCbiefa grò ilo numero di famiglie. 
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S ò* cU che cominciammo, eflerfi e più inferuorati quel, 
che meno attendeuano all'Anime , e multiplicati nel 
ricinto della Cicca molto piùchiottri di facre Regole . 
Tutcau ia, per mio parere , ciò non ballerebbe , à Ibe- 
rnare la calca dcTicorrenci In chi laua peccaci . L’acer- 
bità delle voci , con cui lì (gridano 1 trafgreflori ; la po- 
ca carità , con cui fi accolgono i rauucduti ; la fifealied, 
per cui fi tormentano con non neceflarij cauilli gli ad- 
dolorati , voltano alcrouo, chi piange . Io non dico. 
Che , quando la contrizione non tocca Tottauo grado 
deH'aftanno , s’impongano leggiere pene d graui delit- 
ti ; ciò vietandoli efpreflamcnte dal tanto celebrato 
Concilio di Trento. Ben dico, non mai da effo prelcri-' 
uerfi a’Sacerdoti , che con male parole fi efaccrbi , chi 
dolente fi accufa . Dico , in ogni Euangelio di Giesù 
Crifto , non ragionarli mai di peccatori compunri,fcn- j 
za che loro, o fi preparino lauti conuici , o fi apra mife- 
ricordiofamente il feno , o fi dia loro ricetto patiente 
fu gli omeri, o fi alzino apotcofi di lodi,o che fenza ftil- | 
la di fangue fi dia loro toraie perdono de’falli . Come-* 
dunque, eflendo l’Apparaco Euangelico,à fauore de’Pe- 
r.itenti, di fide ritelfute, di anelli ripulitici banchetti 
preparati, dibaci inipreffi, di armonioCe finfonie , di 
publici giubili, d i volute congratulationi : noi rìuoltia- 
mo,d terrore de’genuflcffi , sì ameno teatro di carini in 
antro fpauentofo di turbinici tuoni ; di faette,di minac*. 
ciato infernoCi Cielo chiuloCi lperanzafottracca,e di 
negato perdono ? 

51 Nè fi lufinghi veruno , con riputarli vero 
feruo di Dio,e vero Cuftode dellefue Leggi, perche fla- 
gellatili le oltraggia.Orando domandò àlTecerno Pa- 
dre il Rè Dauid l’elfenza più pura della vera (antica . 

Pf.50. Spirita prlncpaliconfirma vie . Or che fard , inuigorico 
che fia dallo Spirito fanto Tarmato Profeta , d flrage dì 
chi preuarica ? Squarcerd a’tralgrelfori le vifeere ? fard, 
fóro in pezzi i\ cuore s* aprirà focto i loro piedi Tabiflo > 

er- 
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perche , d guifa di Datan e di Abiron , deano di vira , 
entrando nel centro delle pene s* Nè pure manderà vn 
lampo di minacciato gafligornon dirà loro parola, cheo 
gli punga,o gli rimproueri. Ah,non ha fpirito nè di Dio 
nè principale , chi tuona a'genufleflì . Dauid , pieno di 
Spirito fanto,colora Iridi dipiaceuolidocumenti,e non 
ifcarica Folgori di brauate e di minacce . Ecco il Tello , 
regillrato con caratteri diuini nelle Bibbie di Dio . 

Docebo iniquos vias tuas . Qui alza le voci Ambrolìo con. 
troalrindifcretaauficritàdichiinquiera,nel foro fa- 
cramentale , anche fcelerati, ma dolenti . Non compo- 
ne il Profeta terrori, e forma iflruttioni; nè tal dolcezza 
egli adopera con innocenti circofpetci , fpruzzati di 
quella poluere, che , chi viue, non ifchiua : l’vfa con 
ìnuecchiatj maluagi , o inerii! di fangue chefpargono,o 
bagnati di veleno che fucchlano . Docebo iniquos vias in pf, 
tuas. DOCEBO IVSTOS;SEDINIQVOS, 50 

inquit , DOCEBO - E perdici crudiSacerdotinon Tom, 
replicafTcro; Cosi fece Dauid , c, perche così fece, non $7* 
fece nulla ; feguira il fanco Rè à fpiegare l’emendatio- 1 5 °* 
ne (labilità, nella virtù de’corretti , dall’elercitata foa- 
uità di chi, in vece d’impiagarli , gli ammaeftrò . Docebo 
iniquos vi*s tuas , ETIMP1IAD TE CONVERTEN- 
TVR . Padri mici a dvoi fifàMaellro l’allegato Dot- 
1 toreS. Ambrolìo, con protellarui : non federe voi ne- 
tribunali deirindulgetiza , per abbellire Anime fpofate 
. con Chrillo , ma per ifcuotere appellate fqname di leb» 
bra peftìlétc da Spiriti putrefatti nel fango vcrminofo , 
anzi nel toflìco mortifero d’ogni più efecrata fozzu- 
ra. INIQVOS, inquit , docebo . Fortifica sì necelfario af- 
fiorala Ambrolìo , dicendo ; Denique Magifier omnium Mate. 
dictt :T<lon veni vocare iuflos ,fed peccatore s . Et Medicai 9. 
\llecateflis: NON OPVS EST SANIS, inquit , MEDI- 
CI VS t SED INFIRMIS . Incendere, intendete,Minillri 
del MefffarNon fi è conferita d voi dal Verbo Incar. 
nato l’autorità di alfoluei e, perche benediciate poche 
femmine di profumata cofcienza, o di ftirpe confolarc . 

Sey. DcmMlT.QliuaV'VIl » I Vi 
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Vi ha Iddio coftituiti fuoi Suttituti nel trono dèlla_» 
hniferlcordia , affinché paternamente la compartia- 
te à chi fu fuo ribello ,èàchi , tra le voflremani, 
rompe i ceppi , e fpezza le catene di Satana , in cui ge- 
ni eu a . X ow ejlopus valentibus Meiicus 9 ftct mal è ba- 
bentibus . Se follerò incorrotti , non fi prottenderebbo- 
no a’voftri piedi . La neceflìtà di nforgere dalle fepol- 
ture di più viti) fa , che ricorrano d voi , facri Prefidenti 
de’miflicicimiterij . Tali protetta* ioni dellincompa* 
rabile Maeftro e Vefcouo infieme della Chiela,fe tolgo- 
no di mano a 'comuni Sacerdoti il flagello di (Irida e di 
pene, a voi , più che ad ogni altro, lo (frappano dal pu- 
gno , che fietc Peuiténtieri del Sommo Pontefice , con 
tanta pienezza di Giurifdi2K>ne,oon comunicata à ve- 
runo.Tali vi ha renduti la Santa Sede jprefupponendo, 
che a’vottri Confeffionali genuflettano peccatori, con- 
taminati dagli enormi cafi,che la Bolla in Coena Domi- 
ni e fulmina e condanna. Però,qualora vi pregano d’in- 
dulgenza i più neri Etiopiche la maluagici offufchi,nó 
arrugatc la fronte, non v’impallidite ne’volti , non vi 
alterate nelle ? abbra : e Tappiate , Quegli edere gli atti- 
gnaci d voi dalla Pietà Pontificia , affinché di fìgliaftri i 
dell’ira gli tramutiate in primogeniti della gracia_j . 
Guardateui di proferire parola a chi s’incolpa , o che 
l’auuicini al baratro della difperatione,o che non Io ri- 
ponga fnH’altate della Clemenza diuina . Perche così 
pietofi Minlttri dcli’eterna Carità ci han creduti i Papi, 
perciò ci aliegnarcno/ubito che cóparimmo nel Mon- 
do, le due Pontificie Penitentierie di Loreto e del Vati- 
cano, ficuri di hauer aperti a’pericolati nel mare de’mif- 
fatti,due porti di apotìolica mifencordia.E ciò, che di- 
co ad etti , dico à tutti voi , Padri miei, che non piena- 
mente ficte,nell’afcoltamento delle Coitteflloni, quali 
vi vogliono k regole de’Sacerdoti ordinate dal Santo 
Padre ; e , quel ch’è più , quali comandano che fiate , e 
le dottrine de 'Santi* e i canoni de’Coucilg » e i dogmi 

dell’E- 

Googlp 


Digìtizec 



GLORIA O INVIDIA i$t 
delTEuangclio . 

5 a Nè diter Pietro,capo de’SaCerdotijdiuerfa- 

mentcoperò ,con tal’ardorerimprouerando del rite- 
nuto denaio Anania e Saffica , che morti g!i caddero a* 
piedi.Tanto fece il Principe degli ApoftolLquandonel 
foro efterno,non accufandofi i due fpergiuri,ma còuin- 
ti,efaminò egli l’attrocità del delitto. Nel foro efteriore 
sì tra noi i noftri Prefidenri,come ogni altro ecclefiafti- 
co Comandante vfi eftremo rigore, in eftirpatione della 
zizzania , che Tempre crefcc tra’frumenti . Nel foro in- 
terno,di cui al prefente ragiono,cbiunquc afcolca con- 
fezioni , adoperi vnguenti odoriferi di paterna caritd . 

Tanco fi praticò damanti A portoli tutti,e maffimamen- 
tc da Paolo , sì riguardeuole fri erti, fe crediamo i Pie- 
tro Grifologo , che ciò fcriue . Trobanthoc ^poflelt, & 
maxime Taulus , QVI VAPVLANDO DOCVIT , Serm . 
NON CADENDO . Laceraua fefteffo il Dottor del- 
le Genti in fodisfattione de’falli altrui , e teneramente To. j. 
abbracciaua, chi dagl’idoli fi trasferta alla Croce. Tal i«i. 
coftunae era vniuerfale nelle noftre Cafe.ouc i Sacerdo- 
ti noftrijbenigniffimi co’dclinquenti , fi addoiTauano di 
placar Dio, flagellando fe fteffi , per eftingucre col loro 
fangue gli ac cefi fulmini dell’ira onnipotcntc,prouoca- 
ta da’peccatori , che affolueuano . La feuerità de’noflri 
Confefiori rirtagnaua nelle loro ftanze e nelle loro 
membra, verecondi di occhi, impalliditi di guance , ta- 
citurni di labbra, poucri di guernimenti, frugaJi di vit- 
to , mortificati in più guife nel corpo , lagrimofi ne’fa- 
crifici): io fomma d’ognuno di eflì poteua d irfi, VAPV- 
LANDO DOCVIT , NON CADENDO . Così fama- 
mente crudeli con feftefiì , erano oltremodo mifericor- 
diofi co’penitenti : non giilufingandogli nelle colpe , 
ma bensì affiorandogli del perdono, e aprendo co ciò , 
ne’Ioro occhi, due forgenti di plance . Ah , non vor- 
rei, che Lucifero mutane il letto a’nortri rigori : sì che , 
meno autieri con noi fteffi, diueniffimo fpietati con chi 
", | a implora. 
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c’implora . Correranno (Scuramente a’noftri Tempi; I 
più contriti cuori della Città , fe ci fperimentcranno , 
non fìCcali ne’loro peccati,ma Medici delle loro piaghe , 
ma Padri e Auuocati nelle loro paure. Altamente quel- 
la moltitudine quali fenza numero , che, perfaluarli, 
dapprima voleua noi, c rifiutaua tanti altri., perche g II 
credeua men cauri nel preferuare da’peccati i peccato- 
ri, prouàdoci così tempeftofi nel correggere, così afpri 
ne! punire , cosi imparenti nell’ammettergli , ripiglie- 
ranno i già intralafciati Arbitri delle loro Anime:e,pitì 
tollc che tollerare chi li ma!tratti,eIeggeranno chi mal 
li guidi . Termino il Difcorlo col ricordo , che à Pifonc 
diede Galba, quando feco Io volle Celare neH’Imperio. 
Mio Collega ( gli diflè) noi fìamo fucceduti à Nerone , 
rnoftro de’Comandanci . Coftui, per la licenza che da- 
ua a" viti; , farà Tempre defiderato da'maluagi : tù ed io 
• gouerniamoin modo , che anche gli ottimi non Io fof- 
Tac. pirino, e lo bramino Dominante. 7<ìero àpeffimo quoque 
l«b-i7* SEMPER DESIDERABITVR : mìhi ac tibiprouiden- 
To * dumeti , NE ETIAM A BONIS DESIDERETVR . 
Quando la Compagnia venne d luce , per l’ardore con 
cui ragionaua , per la fantità che perfuadeua , vna gran 
parte de’Credenti fi noiò di quelle fouerchie largure » 
che alcuni Sacerdoti adopcrauano con gli oftinàti nel 
foro della Penitenza . Conobbero , che , chi non isfan- 
gaua da male pratiche , o non perdonaua colPanimo a’ 
nemici , o riteneua feco l’occafione di peccare , per 
qualunque difcioglimento , millantato dal Gonidio • 
re, non rimaneua afloluto , e duraua nelPinimicitia con 
Dio . Però , fprezzando falfifìcate aflolutioni da colpe, 
lì abbandonauano nelle noftrc braccia , vmilmento 


chiedendo , che bensì non li legalfimo, oue Iddio non 
lega, ma che liberamente, per ben confeguire la remif- 
fione degli errori, vietammo loro ciò , che la Leggo 
eterna di Dio non permette . Corrifpondeua à si diuo- 
te brame la vera carità de’noftri Padri , dolcemente^ 
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slattando, chi peccaua, dalle velenofe poppe de’piacert 
eda’lacci d’oro deVantaggi; ma con tale amorofìti d’i- 
ftruttioai,che i Penitenti giubil3uano ne’diuieti,e ado- 
rauano quelle Lingue, che, diftillando mele , faldauano 
piaghe,fenza arfure di fuoco,fcnza tagli di ferro.Che fe, 
ora, qualcheduno de’uoftri, frà tanti dìfcreti Sacerdoti, 
chela Compagnia efponeali’afcoltamento delle Con- 
feffioni,efafpera(fe chi piange, perche peccò, in vece di 
animar!o,perche fi duole, diranno con yrli di concepu- 
ta e nó totalmente ingiufta iracódia:Mcglio è,incorre- 
rc in allargamenti , quantunque pericoloni alla Salute , 
che fpafimare trà carnificine di zelo si afpro . Effi diffi- 
cilmente fi lalueranno, ma noi viueremo rei di sì perni- 
i ciofi partitile fe effi maropcrano,mutàdofi il porto del- 
la cautela nelle firti della liberti, l'Eterna Mifericordia 
i di Dio ci gattiglierà colpeuoli degli fcogli , oue rópono 
- gli fgridati da noi, per Mnfoffcréza delle noftre indifcre* 
i te durezze.Più di ciò non dico à quei, che sò tanto defì- 
. derofi di faluare,e non di fommergere,le anione, ricorri - 
, perate da Crifto col fangue. E,quando ciò balli , accio- 
i che ognuno di noi vfi pietà co’lagrimofi , in vece , che 
i contro a noi fi dica, Me/fis exigua,& Operary multi : per 
, la moltitudine di chi c’implorerà Tutori della lo- 
1 ro Salute, potrà dirrr con verità, Mefjìs multa , , 

Operarij autem pauci, non per colpa di chi 
ode,ma per la infinità di chi pian- 
ge . Così fia , e co- 
si e . 


* 
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Detto nel Collegio Romano , la Vigilia del 
B. Luigi » 

LEX DEI EIVS IN CORDE IPSIVS : ET NON- 
SVPPLANTABVNTVR GRESSVS EIVS. 

Piai. 36. 

JN POCHI ANNI di Religione il B, Luigi fi fantifìcò,per - 
che fi prefiffe di vtuere con la fola Eternità netta mente . 
Con tali principi} chi fi guida ne'Chiojlri , vi muore perfet- 
to . Ogni Huomo è nulla , ancorché ma/Jìmo , fe non teme 
pio. Telino , per ciò , fi glori} odi talenti acquìjlati 0 di 
onori fuggiti , e vnic amente fi pregi dell’Ofjeruan'ga man • 
tenuta . Tiùflimò la Madre di SanJone,i:el Figliuolo pro- 
fetatole , taflincn\a dal vino , che le vittorie de‘Fihjlei . 
Satana flefìo , cheaffedia il lato manco della T empor alita 
con mille Spiriti infernali , affai t a il deflro dello Spirito con 
dieci mila . £ pure più talora fi gode della Dijptita felice - 
mente riufcita 3 che della Meditatone fcruorefamente paf - 
fata . Ci guardi Iddio , che pili ci contriti l'aura , ò [mar- 
tita nella Scuola 0 non conseguita nella Chiefatche l'Offcr- 
uanga in noi feemata o'I Femore mtfer amente intiepidito . 
Le noftre contentezze fieno le doti della Gratti [ cr jet tri- 
nate m noi % e non le accrejciuteprerogatiue del Sapere e 
nella Stima . 
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I quali penne fi valle rn Giouane 
eminiruodicompleffione e maf- 
fimo di nafcimentopon tanto per 
camminare e per correre , quanto 
per volare nelì’anguftiffimo sétic- 
ro della Perteccione cuangelica; si 
che dopofei anni di Chmftro , ra- 
pide il doppio Palio, e dell’Vmiltà che tanto l’abbafsò, 
e della Mortifìcatione che tanto l’affi iffe: onde tra Noi 
vifie Santo, e morì miracolofo? Nè io,quando hò inti- 
tolato il B.Luigi abbattuto di forze e fubìimaro dal sa- 
gue , hò pretefo d’imbellettare i miei periodi con la li- 
fciatura d’vn cóntrapofto elegante; ma tale l’hò colori- 
to,perche s’intenda, con quale Vittoria di sè vn noftro 
Studiarne così teucramente trattale il fuo corpo pota- 
bilmente indebolito ed eftenuato ; e fimiimcnte qual 
folte la Geuerofiti di chi, nato c primogenito e princi- 
pe,sì auidamente afpirò a’mimfterij meno luminofi , e 
a’iauori più dentati della Compagnia. Non vi fù pena , 
nè vi fù difagió,di cui non fofle e ficibondo e predatore 
' il noftro Beato: nè, tra’noftri impieghi, vi fù o efercizio 
silaboriofo od vficiosì baffo, à cui l’anima di Luigi non 
s’inchinaffe e con le domande e con le brame . De’fuoi 
Natali, de’fuoi Maggiori, de’fuoi Vaflalli nò parlò mai : 
e, oue ad eifo giungeua chiarore veruno di ftima c di o- 
v noranza,oimpallidiofpafimò . Con odio vguale, fuori 
delle noftre Cafe , abborrì delizie d’alloggio e lautezze 
di menfa; e.ne’noftri Collegi), amò incomodi c procac- 
ciò patimenti . Or comepclla via e ftrecta c dura che fi 
. elefte,e nella vita che menò sì penitente c sì vmile , non 
fol amente non inciampò giamm3i,nè vacillò; ma Tem- 
pre con paffi di gigante.in si breue fpatlo di vita,giunfe 
alle più alte cime del Monte di Diof’Ecco le Ali de’fuoi 
voli,ecco le bali della fua coftanza Si empì c la méte e’f 
cuore di Maffimecterne,e con ciò fi rendette inacceffi- 
alle lufinghe della vanità, incfpugnabile a’folletichj 
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del fenfo . LEX DEI EIVS IN CORDE IPSIVS : & non 
fupplantabuntur greflus eius . Sopraffatto da deliderij di 
Eternità, nulla volle di ciò, che non giouaua alla Virtù, 
c tutto ciò volle,chc Paccrefccua . In qualunque ogget- 
to, o amaro o diIettcuo!e,Pintercalare di Luigi era, SE - 
CVNDVM R ATIONES AITERNAS . A tal luce nco- 
nofceua, quanto gli fi oftériua,o per abbominarlo,fe no 
l’arricchiua di menrì,benchefofl'egloriofo e piaceuole; 
o per abbracciarlo , fé l’ornaua di palme , quantunque 
fotte e pieno di rotture e ripieno di fiele. Ogni croce gli 
era follazzo, perche lo raffomigliaua à Crifto : ogn i glo- 
ria e ogni diletto l’impiagò, perche Pcfiliaua dal Calua- 
rio.Quefte tré Confidcrationi di Luigi, amatore di Ab- 
battameli , odiatore di Comodi, e regolato da Princi- 
pi) eterni, dourebbono efferc il Soggetto dell’odierno 
mio Ragionamento. Ma perche la grauità di tali Ma- 
terie non può digerirli nella breuità d’rn Difcorfo .- la- 
rdando ad altr’anpo ( quando la vita mi duri , il che è 
fommaméce dubbiofo e difficile nel precipizio de'miei 
giorni) ciò,ch'egli operò nelle due Virtù,tanto da Cri- 
Ito raccomandate aTuoi Seguaci , deli’ABB ASSARSI e 
del PENARE;efaniineremo, quella mattina, quanto fia 
neceflario,per non titubare nella carriera della Santità, 
(correrla con efirema venerationc di ciò , che Tempre 
dura,e con d ifprezzo totale di ciò, che pretto patta. LEX 
DEIEIVSIN CORDE IPSIVS . 

54 In Maffima tanto importante, di apprezza- 
re vmeamente gli Oggetti dello Spirito, fondò Crifto e 
la fua Legge e la Tua Chiefa, quando a'Fedeli infegnò la 
forma di fuppl care . Riftrinfe la vaftità de’defiderij v- 
maniàfetteloIePreghiere.Cosìdirete airecerno mio 
Watt P^dre, mentre genufletti lo fupplicherete d’aiuto. San*, 
è 8, [fracetur Tvfo 'ri en tuum^jldueniat Regnum tu uni. Fiat Po- 

luntas tua . Qui feltolo Gian Grifottomo cfclama aTuoi 
Popoli ; Ecco, come il noftro Redenrore circofcriua gli 
appetiti della nottr’Anima à pure c fole conquide di có • 

. > . ^ fumata 
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fumata Bonti . Ci vuole diuolgatori della vera Fede m 
tutto il Mondo:San8ifìcetttr 7{omen tuum. Vuole»pcrche 
non fila morta la noftra Fede, che dalla Grana fantifica- 
tefi zumai: ^dueniat Regnimi tnum. E, perche non ci ba- 
ftalfe il non peccare , ci vuole copio!! di Operationi lo- 
deuoli,conformaudocrfempre a’diuini ValerhF/ar Volii* 
tas tua.Omnis ad spiritimi refe' untur. Ogni voce fi auuia al q 0 
Ciclo ,niun periodo fi rauuolge nella portiere- Omnia, om- , 
nia ad Spiri tu re fer untar. piano,Giouanni : conciofiache, * 

dietro d brame sì eroiche , fegue il defiderio di Proaedi- To ìs 
menti terreni. Il Tefio è indubicaco.TMMem noftrum quo- lQ9 . 
tidianum da nobis bodie . Dunque non ci prefuppoue l'e- 
terno Maeftro così fommerfi nell’Eternità , che non fi 
penfi e non fi cerchi da Noi ciò , che confola e che glo- 
rifica la vita . Si nega dal Santo , non il T,efio allegato > 
m 3 la fiotta Interprecacione di elfo . Chi chiede pane , 
per viuere nella giornata prefente , non afpira oè d ric- 
chezze nè ad onoranze: vnkamente chiude lafepoltu- 
ra, finche l’eterna Prouidenza non l’apra . PANEM 
NOSTRVM quotidninum da nobis bodie . Tale fupplica- 
tione , fe ben fi efamina , affai più impugna ogni cupi- 
digia fangofa di quel , che Toppugnaflero le antece- 
dute domande dello Spirito , Ecco , quanto fcarfamen- 
te fi condifcenda , non d gli appetiti , ma d gli efiremi 
bifogni deU’huomo! Si parla di pane, fenza che fi ra- 
gioni, o divertitolo di bcuanda. Il che io non dico , 
perche creda, anche'd cali nccefiìcd non implorarli foc- 
corfo nella propofta del vitto : ma perche, chi afpira al 
Cielo,fiperfuada,douereiferesìrifirecta ogni folle- 
citudine di beni traditori; » che palcfemente altro non 
fi procuri d3 Dio, fuorché ralimento, fenza cui fi muo- 
re : quantunque,come difeorrono le Scuole , implicita- 
mente fi racchiuda nel cibo il neccflario riparo de' - tetti, 
de’vcfiimenti , e di tutto ciò , che alPhuomo bifogna e 
per operare c per viusre. Tanctn nofìrum quotidmnurn da 
nobis bodie . Incontanente poi fi ripiglia dal B. Dottoré . 
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il rimanente delle Petitioii euangelichc, tutte indiriz- 
Zite all’indulgenza delle colpe, alla preferuatione da’ 
falli , alie fcoaiìcte di Lucifero , che tempre ci attedia . 
però , e rinouandof interrotte allegrezze l’ in fe.ru orato 
Interprete , e conferma idoci nella iingolaricd de’Beni 
le npicerni» fqggiunge : V-oft ili am particutam , Vanem 
Hosì/um quotiti anum, ADSPfRlTVM REDIT. Dimitte, 
i-nquU , nobis deb ita.no sir a ; uè nos inducasi in tentadonem : 
libera nos à malo . Può. qui riprouarfi , o quel che Luigi 
apprefe , o quanto io propoli : ciò è , do.uerfi la Mante 
noitra così pienamente loprafFiredi Eternici, che nul- 
la voglia , e nulla (timi , faluo ciò , che la incorona di 
meriti eterni ? Omnia adf pintura referuntur . Anzi , chi 
attentamente legge Marceo,tro.ua nella quarta diman- 
da dell’Or adone domenicale , chiederli l’Eucarifiia ; 
che, fj’primi fecoli della Chiefa , fi dilpenfaua a’Cre- 
denti in ogni giornata, e non domandarli quel poco ri- 
lioro di vifeere , di cui viuiamo ncceflìcoft . Le parole 
dcirEuàgclifta fono leteguent i.fanem nojìrum SVPERt 
SVST A N T1ALEM da nobis hodie . Nel qual fuono ficò- 
prendeefclufa ogni ricordanza di oggetto temporale 
dalle fette preghiere,che.per infegnamento dei Reden- 
tore > da noi fi porgono à Dio. Sic vos orabitis . Diamo, 
tuccauolca, che anche à noi , come d Paolo primo Ana- 
coreta, il Cielo . fomminiltri vn mezzo pane , per vi- 
liere. : anzi dia Iddio tutto quel nudrimenfo e tutto 
quell’arredo,chc la necefiìtd della vita preferiue alla no- 
Itra creta:fempre,nódinieno,(ld falda ìg primogenitura, 
delio Spirito, che, in fette Richtefte«vna appena ne per- 
mette alla vita, perche non manchi.Sì che il Souuenimé- 
to corporale , alTcdiaco dali’vnoe dall'altro fianco da 
trèGratiedi fpirico,viue, come in catene, e cu.liodito e, 
dominato da fei accefc voglie di fantità e propia e d'- 
altrui , 

55 , Non manca , chi opponga al duro Riftrin- 

gitncntOjCOsì alC4m en ? e conumee dà Gi o: Grifo homo, 

eiier 
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eflfer quella vna finezza de’Configli euàgelic i,e nò pt e- 
fcrirtioneineuitabile della nuoua Legge. Priinieramé- 
te io hò, quanto pretendo, confettando Voi , sì magna- 
nima regola di bé viuere ordinata a chi proietta Potter» 
uanza de‘Ccnfiglieuangelici , mentre io ragiono in Sa- 
larile niuno mi a(colca,chc ciò non proferii. Il Mondo, 
che abbandonammo , il Giogo.di Crifto , a cui ci fotn- 
mettemmo, ci publicano Seguaci,non de’Pi ecetti fola- 
mente, ma de’più raffinati Documenti, che ogni Euan- 
gelio del Meffia contenga .Chiudo, con tutto ciò, ogni 
Euangelio lafciato da Giesù enfio alla fua Chiefa , nè 
altra Perfezione io impongo à gl’imitatori della vita 
apofiolica , fuor di quella , che a'Dlfcepoli di Moisè ni 
publicata nel vecchio Tcftamento . Veliamo , cornei 
quanti viuono riftnngal'Ecclefiafic il centro dc’Fini , 
^uafiitidue minutiffimi putidi aftettioniinuifibili.Oe« Eccc * 
umc& Mandata eius obferua:QVlA HOC EST OMNIS li n ‘ 
HOMO. Figliuoli tutti di Adamo, fcatcnateui damanti 
affanni , i quali v’incatenano l’Anima In brame , che vi 
sbranano il cuore , in Jauori , che vi fneruano il corpo . 
Quando temiate Dio, e cuftodfate ciò , che à voico- 
manda,fiete giunti alla più elcuata Grandezza , e alla 
più copiola Feliciti , di cui fia capace, chi viuc - Hoc efl 
OMNIS HOMO . Il bifolco , fe adempie la Legge , c fe 
rifpetta il Legislatore , non fi differenzia da'Rc deli’O- 
rlente , nè da'futurl Cefari del Mondo, Deum time , & 
mandata eiusobjerua: quia boc efl omnis homo . Rideteui 
de’tcfori di Offir, (prezzate le margherite dell’Eritreo, 
non inuidiate , nè Faraoni che difpenfano frumenti a*- 
R egni confinanti , nè Aflueri che sù mofaici di fmeraN 
di e di rubini banchetteranno milioni di fuddici . Chi 
adempie le iUruction i del propio fiato, e ama Dio,vin- 
qc chiunque non l’ama, nè da veruno è fuperato . HOC 
eftenim OMNIS HOMO . Permettetemi , che io qui 
follieui e i cuori e 1 capi de’noftri Fratelli , che fcruono 
alle noftre vite, perche aiutiamo all'eterna Vita i no- 
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ftri proiTImi. Con etili innalzo a’trionfi di Spirito gli 
Scolari c i Padri , dimoranti nel/e Caie o della prima o 
delpvlcima Probatione . Quelli, come fapete, per fan ti- 
ficare le loro Anime, lenza aprire libro di Scienze , Len- 
za comparire in Minifterij glorio/i , lenza elfere o infe- 
gnatorl di profode dottrine ne’teatri delle Vniuerfici , 
ò Conlìglieri nelle Reggio di affari inuiluppati da qui- 
ftioni , vincamente attendono i crocifiggere fefteffi 
nella doppia Croce e del Corpo penitéte e dell’Animo 
abballato .Gioite pure nelle voftre fpine,Fortunati,<3l- 
rò cosi , Anacoreti della Compagnia : eleuateui nelle 
voftre baflezze, poiché niun Letterato vi aggaaglia,ni • 
un’Acclamato vi pareggiale fedelméte ofleruate i Riti 
della voftra folitudine: QVI A HOC EST OMNIS HO- 
MO . Ogni lempliciUìmo Laico di Monafterio regola- 
to, ogni minimo Principiante di Cafa religìofa, mentre 
fi vnifea con Dio, e mentre non fi apparta dalle Leggi 
del luo Abito , trafeende ogni altura di Cattedra , ogni 
celebrità di Pergamo.-lafciandofi addietro quàti,neira*- 
ringo della Fama , precedono i Maggiorafchi e della 
Chiefa e del Secolo . E Statuto, foferitto dal Cielo e pu- 
blicato nel Mondo : Deum time, & mandata eius obferuaz 
quia hoc eji omnis homo . Che fe cioè tutta 1 Effenza di 
chi viue ragioneuole, dunque , chi ne’Monafterij traf- 
curaife roìi'eruanza , e peraltro rifplendefle più che_* 
Pianeta in ogni dote e di natura e di Capere , non fareb- 
be nègrand’Huorao.nè Eroe tra’Grandi. Grand’Hno- 
mo ed Eroe.fenza màtenimento di Leggi I Se crediamo 
ad Agoftino, Maeftro de’Macftri, chi viuefle reo di Re- 
gola trafgredita , ancorché ralTomighalle i Cherubini 
Llb. nell’Intelligenza , gli Apoftoli nella Predicatione, non 
dico, farebbe Operatore triuiale, mi quali affatto non 
l ' farebbe, o , fe fòlle, farebbe vn nulla. Tanto fcrifle il fa- 
mofiffimo Teologo nel ventèlimo libro della Cirri di 
t.n *37 L)io, comencando il prodotto Oracolo dell’Ecclelìaftc. 
c Quid breuius , verius ,J'alubrius dici potuti , Quìa hoc cti 
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omnis homo . Quoniam , QVI HOC NON ESTjTNrlHU. 
EST. Io, quella mattina, troppo infelicemente balbet- 
to, e miferamente fpiego i fentimcnti diuini. Abbailo i 
Papaucri del noftr’Orto alquanto piu fublimi di furto ; 
proteftando non venerabili i Letterati, fe non congiun- 
gono alla Sapienza lo Spirito : mentre Agortmo atterra 
i Cedri del Libano e le Querce di Bafan , fpacciando 
etiandio i Monarchi della Terra inferiori a’Pefcacori 
del mare , fe quefti temono Dio , e poco Io temono gl* 
Incoronati . Quoniam , QVI HOC NON EST , NIHÌL 
EST. Anche Cefare, vincitore dell’Oricntee foggioga- 
tore del Settentrione , benché trionfi co’Rè incatenati 
al fuo carro; anche Aleflàndro , nel cui terrore il Mon- 
do ammutolì , nè videro nè regnarono , nel cofpetto di 
Dio, vguali o a’vangatori delle campagne,o a’remato- 
f ri de’nauilij, percioche a’ioro Troni non fop radettero , 
i e’1 Decalogo cuftodito, e l’eterno Padre temuto . Deum 
i time t & Mandata eius cuftodi : quia hoc eft omnis homo ; 

• quoniam , qui hcc non efl ,nibtl e fi . Ecco in mano d’o- 
i gnun di voi porta la maggior Grandezza , che inco- 
■ roni , chi crede . Se*o mediocri o ignoranti , faremo 
i feruorofi , fuperiamo i più fublimi della Compagnia., , 
i i più adorati del Secolo . Hoc e[i omnis homo . Se , all’in- 

• contro , empiamo le Biblioteche di volumi, rifehiaria- 
! mo il nuouo Mondo e’] nortro con gli accefi raggi di al- 

ficurata Sapienza, nulla fTamo, fe non fiamo Otleruan- 
ti. Quoniam , qui hoc non eft , N1HILEST". Or vedete, 
quàto prudentemente il nortro Luigi erti ud erte dal fuo 
cuore tutto ciò, che non rimiraua rÉternicd ; e quanto 
fatuamente egli voIeiTevnica e fola , nella fua Anima»,» 
Pcuangelica Auaritia di non mai fatiarfi ncll’accrefci- 
mento de’meriti - LEX DEI cius IN CORDE IPSIVS, 

Chi di quella gran Mente hauelfe fatta efactiffima ano- 
tomia ne’fel anni, che vide tri Noi, in ella non haureb- * 

be nè pur riconofciuta l'ombra, o de'Monarchi i cui af- 
fìftette,o del Principato che abbàdonò,o di tutto l’Vnr 

uerfo. 
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utrfo , à cui fdegnaua di riflettere ; riempiuta, da ogni 
parte, di Spinto incontentabile negli auuaritaggi d«Ì 
Femore . Lex Dei eius in corde ipfius nulla più. 

5 6 Prefuppoftalaeuidentenecettitàdi prefe- 
rire^ qualfifia Aumento temporale, qualunque atomo 
d'Interelfe eterno, può alla fragilità noftra apparire lo- 
prammodo malageuòle , le non impraticabile, 1 eferci- 
zio di sì alto Afiìoma?Eccoui Gabriello, che,ragionan* 
do à Zacheria,ammaeflra tutti nella profondità di sie- 
leuata Teologia , Intimato, ch’egli ebbe allottimo Sa- 
cerdote Hmpenfato nafeiméto del prometto Figliuolo, 
per accreditare la promulgata Profetia, dichiarò al Vec- 
chio dubbiofo la maefld del fuo edere . DixitZacharias 
, ad tAngeluml vnde hoc Jciam ? Et refponttens .Angelus ,dixit 
Ci: Ego fum Gabriel ,QV1 ASTO ANTE DEVM . Non 
palesò , per autent icare i fuoi detti , le prerogatiue del 
fuo cllerc . Non ditte : io fono Serafino dell’vltimo coro 
Angelico, e fràeiiìvno fono de’fette piu riguardeuoli 
Principi di tutte le Gerarchie: io, vnitoà Michelc,dis* 
feci Lucifero co’fuoi ribellino ammaeftro Cherubini.-io 
in fomma, riluco neH’Empirco,per gli fplendori del mio 
Primato,quale à voi luce o’I fecondo Luminare,© anche 
il ptimo. Difle vnicameate,per renderli veneratone af- 
fitto a Dio,per vbbidirlo, e per feruirlo . Ego fum Ca- 
briti, qui alio ante Dcum : & mifjus fum loqui ad te . Go* 
deua Peleuatiflimo Spirito la vifìone di Dio ; e , nondi- 
meno, di ette non fi pregia . Anziché , tacendo la im- 
menfità della fua Beatitudine , emanlfeftando laluzu 
feruirn,paruethedicefl'e:IovcggoDio,elogodo , il 
che vuol dire,regno in vn’abiflo fenza confini e di beati* 
tudine e di maggioranza : tuttauoltad'affìftere à Dio, 
per cfeguire i fuoi voleri , e per glorificare il fuo trono , 
a me eclifla ogni altro chiarore di preminenze c di ah 
ture . Ego fum Gabriel , qui aflo ante Deum . In tale river- 
bero de’miei oikquij vedo la Trinità , ogni fuo dono i 
mè non rifplende , ogni mia altezza & feppellifce , e di- 
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uietìe rn puro nicnce . *4fio ante Denm . Oh , fé tosi o 
i ragionale altrui , e feco fleil'o difcorreife, chi ne'Chio- 
lìri è Stella di sfera inusitata: beato lui , e beati noi . 

> Ah , nè pure ci fouuenga , o la Stirpe donde vfeimmo , 
i ola Sapienza che acquetammo * oì Grido che di noi 
j corre, ola Veneratiooe con cui il noftro nome fi ram- 
memora e dalle Airemblececialle Accade mie. Sia vnico 
pregio noflro , 1’efFer noi Serui di Crifio nella Compa- 
gnia. ASTO ANTE DEVM . Troppo mifero ognun 
di Noi , fe à quello titolo , Eflenza del nQflr’eilere , non 
dico antipone, ma dico accompagna verun’alcfa pre- 
rogativa .ìo tollero , che nelle flampe ds’noflri Voìu- 
• mi , per maggiormente auualorare le Verità de’criftia- 
fti Articoli, (ì aggiunga foprainoftri nomi il (nono o 
di Teologo in famofa Vniuerfirà,o di Cófulcore in ado k 
rati Tribunali , odi Euangelifli ne’Palazzi de’principi 
e de’Pontefici : prefupponendo Tempre, che , chi cosi 
fi deferiue nella faccia de’Libri, ciò niente apprezzi , 
e feriamente tolleri, per inuigoriie la fantirà degli O* 
racoli : rileruato ogni compiacimento interno alla nu- 
da e fola Croce,in cui fpafitniamo per Dio . Che fe im- 
maginali! minima ofientatione di fomiglianti pampa- 
rii , per brama o di vaniffimo fumo ó di gloria ventola, 
con le mie mani fareiin pezzi i Fogli de’miei figliuoli, c 
non permetterei, cbe,anch« de'primi noftri Letterati, 
veoifle à luce etiaridio vn periodojauuelenato e infiemé 
auuilito dall'indegna liima di ciò , che non rimira o 
1’EternitàoDio. Nulla dice disè vr. primo Principe-» 
della Gloria , fuorché : *A{Ì9 ante Deum , & mifjus funi 
loquiadte : cNoi, progenie efiliata di Adamo pecca- 
tore compofia di cenere , ardiremo di gloriarci in ciò , 
che non è o Spirito o Santità ? Mo ante Dcuw . lex Dei 
eins in corde ipfìns . Quelli fono due Soli , ne’cui chiaro- 
ri niuti Lume e nlun pianeta fàmollrSi. Ego J um Gabriel, 
QV 1 ASFO ANTE DfcVMi 

j 7 potrà parere groppo fUperiore ai noflro lo- 
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to Plica di vn puro Spirico, perche, à fua imitatone , 
ciò, che non è spirito,!! disprezzi .Eccoui vna Femmi- 
na di Famiglia , ripronata da r>o ,e Teucramente dalla 
fua ira gaftigata ila quale, nel colmo di agicatifflme 
pai (ioni talméte apprezza gli oggetti dello Spirito*che 
nè fi duole di grauiffime perdite ,"nè fi rallegra di prof- 
pcritàfopraggiunte . Intefafi dalla Nuora di Eli la rot- 
ta data da’Fihfici aH’Hfercito d'Ifraele , e sì l’vccifionc 
de! Marico, come la morte del Suocero , e la cattura 
dell’Arca, per Paffanno-dì così graue efterminio, fu lor- 
prefa da’dolori del parto , e fra effi mife in luce vn figli- 
uolo . Tramezzi del bambino le Mammane perfuafero 
all’afflitta Principefla, che, depofie le memorie funefte 
e del parentado feppe’lito e del Tabernacolo depreda- 
to, fi raflerenaflc nella riabilita fucceffìone della Cafa_» 
Pontificia , col Mafchio sì felicemente partorito./)i.ve‘- 
runtei , qiue flabant circa eam : ne timeas quia fìlium 
i Jteg peperini . In vdirciò PangoTciata già Parturiente,fprez- 
4^ io zando la temporalità del conforto,nè rimirò il figliuo- 
lo,ncrifpofcalIeferue; e , con gemito di moriboti* 
da , deplorò l’eftrema feiagura del Popolo circoncifo „ 
Legg iamo il Tefto. "Ne timeas>quia fìlium peperifli.QV /E 
NON RESPONDIT EIS.NEQVE ANIMADVER- 
TlT • Et vocanit ptterum Icbabod , dicens : Translata efl 
gloria Dei.Ifrad , QVIA CAPTA EST ARCA DFJ . 
Non pianfe la magnanima Matrona sù le piaghe del 
Marito , non lagrimò sii la caduta del Suocero , non fi 
fcolfe nella fuga delj’Ekrcico sbaragliato , nop fi afflif-. 
fe nella canta folitudine del Palazzo facerdotale:vnica- 
mente fi rammaricò degli oltraggi fatti all’Arca. Tran- 
slata efl Gloria Dei ifrael , quia capta efl Arca Dei . Siamo 
i più infelici popoli del noftro Einifpero,, non per le ca- 
tene de’Cittadini prigioni , non per le bandiere ritolte 
a'uofìri Generali, non per la fchiauitudine che ci fo- 
tirafta nella baldanza de'noftri Nemici trittoriofi , non 
per lo feempio da Pio ordinato , in vendetta de’loro 

laìli, 
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fallai tutt’i Prìncipi e del fuo Clero e della mia Fami- 
glia . Siamo il peripfema del mondo , la Spazzatura deir 
Oriente, pereiochc il Santuario di Dio ci hà lafciati . 
Translata eSì Gloria Dei 1 fì at L . Fc t o la caufalc del Diso- 
nore incerto, della Grandezza fmarritarQVIA CAPTA 
e(l ARCA DEI.Se có noi duralfe i) Tabernacolo di Dio, 
perche faremo più pronti ad oPèquiarlo có vittimerò 
fola mente nò ci riputeremmo miieri nella perdita d’o* 
gni altro bene , ma ci arrogheremmo la Primogenitura 
delle Ceti, per la prerogativa à noi conceduta del Culto 
diuino. All’incontrojancorche PLfcrcito li rifaccia, an- 
corché la gioì nata fi vinca,ancorche con noi fi colleghi- 
no i Rè confinanti, fiamo nulla, perche la Gloria 
di Dio non è con noi. Onde, ripetendo : Translata eU 
Glortaab Ifrael,eo(]uod capta efl>4rca Dei* fpirò l’Ani- 
ma, e moriinconfolabile . Neghiamo, ora, non fola- 
mente da’Serafini , ma anche da noi poterli dileguare 
ogni oggetto temporale nella ftjma dello Spirito, fe 
vna Femmina tràgofciata,di genealogia eftinta dall’on- 
nipctcnza di Dio, nò rimira vn luo Figliuolo , fucceflo- 
re del Principato, nè Iparge lagrima lopra tanta cenere 
e di tutta la parentela e d'infiniti vaflalli : Sotterrando 
ogni Suo ràmarico c ogni Suo giuDilo nell'Arca di Dio , 
catturata da’Fi!ifiei,e perdendo la parola frd quelle vo- 
ci: lArca Dei capta ejl. , 

58 A raPefempio non rimane rifpofta:e tuttauia io ar* 
pio con forte oggettione,chi alla mia Dottrina, almeno 
col defiderio , non fi conforma . Forfè , lorle la mori- 
bonda PrincipelSa tanto fi querelò .dell’Arca imprigio- 
nata, perorile ben yedeua , tutto il Primato della Fa- 
miglia Pontificia dipendere dalle Offerte, che il Popolo 
fedele faccga 2 Dio e le temeua Sminuite có tal difafìro. 
Oltre àciò,crcTciurà la Donna tra’rituali del Pontifica- 
to e tra le memorie della Legge ebrea, non fù gran cofa , 
che ad ogni altro viraggio ella preferiiì'e il Sacro Depo- 
rto delle due Tauole, sì niiracolofoi difela dcgMSrae*' 
“ Ser, det T.‘Óliuà *P. VII K ' He 
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liti , si formidabile in vendetta di chi gli’ opprime* 
ua . Palliamo, per ciò, nella Campagna ad vdire, con 
quale Rima parli di facri Oggetti vna pouera e igno- 
rante, md innocente Contadina. Dimoraua nel Campo 
tra’fuoi lauori la moglie di Manue, che poi fu padre di 
Sanfone. A coftei comparito 1* Angelo del Signore ordi- 
ludic. nò , che fi aflenefle da cibi immondi , e da qualun* 
u-4* quebcuanda odi vigneti odi fughi lauorati . Catte , nè 
bibas vtnum ac ficeratn »nec immundum quicqnam come - 
das:quu cjncipies & parie s filium . Indi fi diftefe i 
raccontare e le qualità e le grandezze della Prole profe- 
tata . Sarà, le difle, il Portato, che ti prometto, e Naza* 
reo confecrato à Minifterij diuini , e Generale infierito 
delle voltre armi , con tale profpcrità di fuccefiì , 
ch’ egli primo fra tutti fpezzerà il giogo del Vaf- 
fallaggio Filiftco, tanto duro alle vofirc cerulei , tanto 
infime al voftro nome. Eric T^arareus Dei ab infantiajua, 
ET IPSEINCIPIET LIBERARE ISRAEL DE MANV 
PHILISTHINORVM . Corfc Ambitamente la buona 
Femmina, per riferire al Marito le predictioni delfOra- 
colo . Efclamò attonita : mio conforte , io per ^innanzi 
non berrò vino, nè toccherò cibo vietato ,* percioche 
vn Meffaggiero del Ciclo à voi e à me profetizza vn Fi- 
gliuolo , che, per detto di lui , farà Nazareo, dedicato à 
Dio da’primi giorni del nafeimento fino alIVkime 
ore della vita . *paries filium . ERITENIMPVER NA« 
ZAREVS DEI ab infan tia fua ,vfque ad diem mortis [nte. 
Equi fini il difeorfo. Io ftitnaua, che l’ammira trice 
Contadinelia , o poco o nulla dicendo del douer eflcr il 
parto promeflò Nazareo di Dio, con prolungati perio- 
di millantane le vittorie , che riporterebbe de’Filirfci , i 
trionfi , perii quali immortalerebbe la Cafa, e ricupe- 
rerebbe la libertà a’Popolani . E pure tutto il racconto 
di lei e cominciò e finì ncU’intimata fancità di Na- 
zareo confieciato; fenza che pur formafle parola o del 
comando ,o ce’rrofci . Tanto poca memoria di Oggec- 
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tosi grande in così pouera Donna?* Quanto era lo lta- 
to di effa più abbietto , tanto doueuano edere e più ga- 
gliarde e più indelebili le immagini della profetata Ma- 
ggioranza . Erti'Ha^areHs Dei , ET IPSEINCIPIET LI- 
BERARE ISRAEL DE M ANV PHILIS THINORVM. 
Ah , noftra confùfiane ! Non era la Femmina obbliofa 
delle dinunziace Vittorie, nera difpregiatrice; e , iru 
paragone del titolo di Nazareo , Grado sì diuino , ni- 
ente adatto apprezzò il rimbombo degli applaufi mili- 
tari * il fuono delle trombe bellicofe , il Principato ri- 
"fplcndente , e delle Soldatefchc che lo feguiuano , e del- 
le Prouincie che debellaua • Quel folo tacque , che for- 
fè molti vnicamente proporrebbonó ; e ciò ingrandi, 
che , àérpnte delle profetizzate Conquide, preffo mol- 
ti, fuàhirebbc del tutto. Ecco da vna parte T^a^are- 
usDei: ecco dall’altra , Liberabit Ifrael : c, nel mezzo 
di elfi, vna Donna plebea volta le fpalle i Fortuna inui- 
diata da i Rè ,c riuolta sì la fronte , come il cuore , alla 
fpiritualiti di Carattere , comune d tanti . Buona nuo- 
va, mio Spofo; il noftro Figliuolo Erti T^a^areus Dei 
ab infamia fua , vjque ad diem mortis fu<£ . Forfè , for- 
le , nelle Nitrie e nelle Tebaidi rari farebbono , e- 
tiandio fra gli Anziani dell’Eremo , quei , che, potendo 
riferire o degli Auoli o dc’Nipoti sì Criftnì di Coro fre- 
quentato , come Cocchi di Trionfi ottenuti , fprofon- 
dalfero il Campidoglio, e oftentaffero l’Altare: glori- 
andoli di Parentado che fàcrifica, e dimenticandoli di 
Parentela incoronata . Della Virtù, efercicata da’loro 
Congiunti , non tutti ragionano .• de’Magiftrati fofpeli 
nell’albero delle noftre Stirpi, pochi tacciamo . Anche, 
nelle nodreimprefe , voglia Chrifto , che afiai più non 
fi milantino i M&iftcrij , che i Mifterij ; le Glorie , che 
le pene; la Sapienza , che i’Orationeì l’altura de’Gra. 
di, che gli efe’rci?ij dell'Vmilti; Leder i primi o nel- 
le fcuorco oéTcmpij per feliciti di Lingua e per perfpi- 
caciti di Mente , che federe dati gli vldmi di qùand 
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videro con noi e viuono , per generoficà di Femore ,e 
.per Tanta importunità di Preghiere . Quello è tutto il 
Volume de’Faftì religiofi : Erte 'Na^areus Dei . Ipje in* 
cipiet liberare Ifrael de manu Thilifthinornm : nè fi defed- 
ile negli Annali della Virtù , nè bà luogo nella memo- 
ria di chi l'hà tutta confecrataf emulo di Luigi Gonza- 
ga) a’difonori del Caluario , e a’tormenti della Croce . 
Ne 'riferiti Àuuenimenti fi ftringe talmente TalTedio al 
totàle ellerminio della Vanità , che io non veggo, qual 
, riparo rimanga per chi non filfafie tutte le lue intcn- 
doni in vantaggiai Eternità, fenza pur riflettere à fog- 
getto alcuno tranfitorio , ancorché foife o ammirato o 
.adorato da’tuttl : mentre vn‘ Angelo nulla in. $è apprez- 
za , fuorché 1 ’affifterc à Dio : mentre vna Priiyi|)cfla 4* 
•Ifraclc non rimira vn Figliuolo nato , dachchfl&n può 
rimirare I Arca perduta : mentre Femmina ,p villana p 
non nobile, non fa conto di trionfi predetti alla fua-» 
Prole , e in ella ammira i capelli non recifi , ,vino noa 
beuuto, l’odio à delizie. . . ; . 

59 Io , nondimeno , licenzio da quella Sala tré T*e- 
ftimonij di'si potente autorità , e voglio , che Lucifero, 
nqn per violenza di eforcifmi , ma per veracità di fuo 
ìmprefe, autentichi e figiili l’Aflvoma', che efaminiar- 
mo. Sono gli alfalti di cut$o 11 inferno , coltro a’Scrui 
diCrillo ,e violenriifimi e perpetui . Ognun di noi c 
.Combattuto da migliaia di Spiriti Jofcruali.Tanto in sè 
«prouò, c tanto a noi predifle Dauid K quando cantaua ; 
Cadent à lacere tuo mille dectm ml(ia 4 .de fe tri tuis . 

Pfal. Grandiuario di aflalitprLtartarei nelia oppugtiatione 
90. 7. delle npllrc Anime. Nel lato manco appena mille c’im- 
puguano. Dalla man delira fi Tchieranoxl^cceiTiila dia- 
uoli • Tanta ciurmaglia deU’AbifTo alfpflda ifJQhri 4 an “ 
ni il liuore , con cui quelle condanna^: jf^ature de ce- 
liano il nollro profitto 

Spiace loro ogni noflr^i proferita .di 

Spirilo. Nonclimcnopiùùnfinicahiehce àbppmina Satà- 

ci^i:v * .< H 1 ' naflo 
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naflo in Noi gli auuanraggi del Femore, che i vantag- 
gi della Fortuna . Però la Parte manca della Tranquil- 
lità vmana da vn migliaio di Spiriti con poco sforzo f| 
fcuote . Per lo contrario , migliaia e migliala de’più fe- 
roci Demoni; danno la fcalata al fianco deliro . Non ci 
vorrebbono nè fortunati nè contenti ; ma molto pia (I 
addolorano, fe ci feorgono o difciplinati o perfetti.Co- 
sì fcrilfe elegantemente Bernardo, comentando il Sai* 
mo nouantefìmo . Cadent à latere tuo decem mit - 

Ita àdex tris tuis. VTRAQVE FELICITATE cosprluare Ser. 7 , 
contendunt ,0" c&tefhvidelicet & terrena : Jed longi am - fu P cr 
phns RORE CALLI >qudm PINGVEDINE TERREE. S uih » 
Girano rabbiosi Dormentori; di quello facro Colle- i^ at * 
gio nell’ore dello Studio ben mille Diauoli, per diftrar- 3 , * - 
cl da si importante Lauoro . Sanno i mal contenti Ne- 
mici del noftro Profitto , quanto pregiudicherebbe al- 
la Compagnia , fe in effa mancafl'e lo ftentato martirio 
delle Scienze c delle Arti, per cui tanto fin’ora hà ella e 
giouato all’ Anime , e nociuto all’Ercfie , Senza l’occu- 
patione della Sapienza, che farebbono, nel giorno C-» 
nella notcc,i Figliuoli dTgnacio,a’quali manca e la col- 
tura degli Orti , c’1 canto de’Salmi, e la viglia del Coro; 
fe non diftillaflero e te fi a e mente sù la fpeculazione, o 
delle fottigliezze teologiche , o de’componimenti ora- 
torij? Vorrebbe l'Inferno , che la cella ci rincrcfcelfe , 
che ne’hbri ci noiaflìmo, chefcialacquatfìmol’ore eoa 
otiofi racconti di quanto corre nel Foro,di quanto paf- 
fa nelle Corti . Cadent à Intere tuo mille . Tale zuffa è più 
tolto giuoco, che lotta, fe rimireremo , con quanto 
più numero di maligniflìmi Spiriti, e con quanta più 
arrabbiata barbarie Lucifero ci combatta nelle ore-» 
ramificate dell’Oratione mentale, della facra Lcttio. 
nc , della Cofcicnza efaminata nel mezzo giorno e nel- 
. la fera ; «egli Efercizi; fpirituali d’ogni anno , nelle Pe- 
nitenze cotidiane priuare e publiche . Et dccem milita à 
d ex tris tuis . Ytraquc felicitate priu a re contendunt , & 
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calcHt & terrena : SED LONGE AMPLIVS RORE 
C <€LI , quÀm pinguedine Terne . Se perderanno coftoro 
( dice Satana j l’ardore dell’orare , il dolore de’falli , la 
lettione delle Bibbie, il rigore delle pene : per quan- 
to fi atiuantaggino nelPacquifto delle Dottrine, la lo- 
ro Sapienza diuerrd ad effi , o ftimolo per pretenderò 
immuniti , o fomento per vanamente gloriarli , fenza 
cura veruna di difendere la Chicfa , e di conuertire chi 
mal crede e chi mal viue . L ongè amplius rore Cali , quàm 
pinguedine Terra. Tutti , tutti quegli Angeli di tene- 
bre, che fpinfero , o i Sabci i fpogliare Iob degli armen- 
ti, o i Caldei i priuarlo de’Cameli,o i Turbini ad atter- 
rarglila Cafa e à feppellire i Figliuoli , ciò fecero , non 
tanto perche viueflè mendico , quanto perche odiale 
l’eterna Prouidenza. Lucifero Hello, quando flagellaua 
così fpietatamente il pacientidìmo Principe , batteua 
bensì egli le fpallei piedi c’I capo dell’inuitto Addolo- 
rato , mi Tempre con gli occhi fili nella bocca di lui , e 
coll’ vdico piegato alla Tua lingua , per vedere fe bc- 
ftemmiaua , per vdire fe malediceua , chi non lo ripara- 
rla da’colpi . Nulla , per tanto, ftimò d’hauer ottenuto , 
in canto feempio de 'beni di natura , percioche , in vece 
d'impouerirlo ne’meriti,l'acricchi di corone * Ecco l’In- 
ferno,che fofcriue , l’Efler noftro totalmente dipen- 
dere,© dallo fmarrimento ,o dall’accrefcimento dello 
Spirito. Lex Dei eius in corde ìpftus . Se quella rimana 
nell’Anima, niuna perdita nuoce ilei quella fe ne to- 
glie rn iota,l’acquifto d’vn Mondo non vale, quàto va- 
glia vn granello di miglio . 

60 Conuinta,non che prouata,sì rileuante Ve- 
rità della Maggioràza,che il Feruore hd fopra ogni Ma* 
rcria temporale o acquillata o fmarrita,mi 1 ! cliiede,fc 
polla darli calo, in cui, chi veramente profefla Fede , 
più prezzi gli Oggetti terreni , che gli eterni * Così non 
folle . Profeùauano culto fpecialiflìmo della Diuini- 
tdipofteri di Giacobbe, quando nell’Egitto Faraone 
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gli affliggala . E tal fù l’ardore delle loro preghiere o 
della loro fiducia in Dio, che , inteneritoli l’Eterno Pa- 
dre a’fofpiri di sì offcquiofi Credenti,apparue a Mcisè, 
e promilc al Popolo fupplicantc la rottura delle Catene 
e ladiuinitide’Sacrificij .Moyfts& Caroti dixeì-untTha- Ex0(1> 
raoni : Hsc dicit Domtnus Deus Ifrael : dimitte Toptilum 5 .^ 
meum,vt facrifìcet mìhi in deferto. Adirato il Tiranno, ne- 
gò al Popolo, vifitato da Dio, la fperaoza degli Olo- 
caufti , c tolfe loro le paglie nel lauorio dc’mattoni . In 
vdir ciò gli aggrauati Ifraelici , fi disfecero in lagrime ; 
chi ciò credefle ! non perche Portinaio Principe vietaf- 
fc loro l’offerta delle Vittime el’abbruciamcnto dc’Ti- 
miami:maperche,nell‘impartamentodel fango , non 
fomminiftraualoro i rimafugli delle fpighe . Ecco il 
rimbombo degli vrli . Tale £ non dantur nobis , & latercs 
imperantur . Crebbe in modo il bisbiglio, lenza giam- Exod. 
mai querelarli delle Oftie vietate , e Tempre dolendoli 
dell’accrefciuta fatica , che citarono al Tribunale diur- 
no Aron e Moisè, come traditori della loro quiete , e 
come congiurati al loro erterminio . Videat Dominus i & 
inditeti quoniamfoeterefeciflis odorem noflrum corarn Tba - 
raone • Si può parlar peggio da Atei , digredenti di 
quanto non veggono! Tollero nc’Pofteri d’Àbramo , 
dopo le promelìe d’vn Dio e dopo le vifioni del Cielo , 
che alquàto fi ritentano nelle liuidure de’flagelli e nella 
mancanza delle paglie: ma perche non dare rn fofpiro, 
non buttare vna lagrima, non formare vna voce , che 
in efiì dinoti fcintiìla di mitezza , negli Altari fottrat- 
ti , ne’Profumi proibiti, nel Monte Sinai tanto barbara- 
mente allontanato dalle loro fperanze? Ah, quanti Cri- 
lìiani, ah C il che tutta la T riniti non permetta) quanti 
Allieti della Croce agonizzano , fe loro manca o l’ab- 
bondanza del vitto,o l’arredo della ftanza,o il prouedi- 
mento del vefiito ; a’quali la Meditatione interrotta da 
faccende co’Grandi, la Penitenza impedita dalla di- 
mora ne‘Palazzi,lo Studio delle Scritture loro colto da 
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viaggi intraprefi , c da Sinodi intimaci, non c’au a no da' 
labbri periodo di doglieaza , nè -imprimono nel cuore 
veftigio di rammarico ! Così, dunque,quando l'ottimo 
ci fi toglie , iembriamo Statue , lenza fenfo e fenza vo- 
ci : e quando oi cibo o l’abito o’I rirtoro , che nulla im- 
portano, non giungono all'vltimo Carato della perfet- 
tione c della finezza, i clamori della lingua pareggiano 
i tuoni dell’aria, l’ire del cuore non cedono a’fulmini del 
Cielo! Certamente , fc ciò non fegtic tra'Seguaci delia 
Fede di Crifto e tra gli Alunni del luo Cenacolo : au- 
uenne in quel Popolo, che , ne’fecoii di Faraone , era 
più torto vnigenito , che primogenito della Carità di* 
uina . Tutc'i gemici di erto fi raggirarono nella legatura 
della biade,tparita a’Ioro occhi , e procacciata dalle lo- 
ro mani : Talea no» dantur : fenza che pur vno di canti fi 
proteftarte infelice , perche non facrificaua al Dio de’ 

’ fuoi Auoli . 

61 Quefto,non dimeno^ Volgo, accorato da 
baftoni e vfeito di sè, perche non vfciua dagli ergaftoli. 
Ciò, che a me toglie ogni colore dal vifo , e la deJibcra- 
tione , prefa da Giacobbe , di ritornare alla Patria e al 
Padre . Conuocò quefto fant’Huomo le due mogli Ra- 
chele e Lia, e dille loro fegrctamentc con volto olrrc- 
modo adirato : Io non fon per dimorare , anche vn folo 
giorno,in quefte mura, peroehe non veggo nella fronte 
di vortro Padre la ferenicà verfomè, qual fù negli an- 
Gen. niene’mefi partati . Dixtt eis : VIDEO FACIEM PA* 
SM* TRIS VESPRI , quàdnonftt erga me , S1CVT HERI 
ET N VDIVSTER TI VS. E benché alle Femmine log- 
giungdfe altri argomenti , per la partenza da’cetti pa- 
terni ; tuctauolra la Scrittura diuina attribuifee la fuga 
del Patriarca al borbottare de’Cognati,ca J guardi fior' 
ti del Suocero, jtudiuitverba fìlierum Laban : animaduer- 
tjt quoque faciem Laban y quod non effe terga feyficut beri & 
nudiaftertius’ . Io, attonito al partito decretato, così dil- 
corro. Per quattordici interi ànf,c molti più, era dimo- 
rato 
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fato vn nipote d'Àbramo nel padiglione di Lahan , que 
s’incenfauano Idoli , e oue ogni più (ciocca fuperftitio- 
ne del Paganefimo palefemente fi gfercitaua , fenza_* 
giammai offenderli dell'idolatria regnante in quell'al- 
bergo : e Giouanc, nato di Rebecca, alleuato da Ifaac, 
ricreato da Cidi aperti , dopo si lunga diflimulatione 
di tanto enormi fjcrilegij , alle prime crcfpe e a 'primi 
motti di Parentado si benemerito della Tua perfona , fi 
àltera s e fi (compone in modo , che , à qualunque rif- 
chio , o del Suocero che gli veniflc dietro, od’Efau 
Che fé gli faceffe auanti , abbandona pafcoli vtili allc_* 
fue mandre,e lafcia paefe profitteuole a’fuoi vantag- 
gi , per poche rughe di Labano infaftidito v c per qual- 
che giouanile millantamento de'Fratelli di Lia , inui- 
diofi delle fue fortune $ Sopporta » per più lufiri, l’ado» 
ratione delle Statue in rutta la turba di quella grarL* 
Cafa : Curfuratuses Dcos meos ? e , fui primo momento 
degli occhi anmiuolati nel Padre di .famiglia verfo l&j 
fua perfona ; rompe ogni vincolo di Parentela , {pezza 
ogni legame di beneficenza , (cancella I’amoreuolezza 
delle nozze concedute , conculca i tanti tefori accu- 
mulati .fidi faciem V.itris ve, Tri , quòd non fit erga me 
jlcut beri er nudmflenins . Gioue s'inuochi , Sa- 
turno Sinceriti. , ogni Moftro s’imporpori di fan* 
gue lacrificaco : che non per ciò da sì profanato AI» 
loggio vfciri.etiaodiòchividc Dio , e godè Angeli. 
Vn ciglio , all'incontro , innarcaco, vnvoltoftrauol- 
to,diuerrannoaiiad Ofpice, si tollerante e didifagi e 
di{cancali,affinche,nelpunto fteffo della diffidenza 
concepura, è fugga e voli , ouel'auuerfionc lo fpinge* 
Io riceuo, di tanto in tanto,e domande da qualche mio 
Figliuolo di viuere in grandi Cafe della Compagnia , e 
«taglienze da non pochi , perche dimorano in Collegi) 
minimi di effa. Rincrefce , per auuentura , à chi s’in- 
quieta e m’inquieta, o’ISilentio men rigorofamenre^ 
cuftoditonc’CoUcgiuoliaChenc’COllegij ? o l’Oratio- 
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nc men quiui frequentemente vificata t o l'vfo publico 
delle Penitenze non iui cotidiano , come qui ? o’I Supe- 
riore meno ardente nella cuftodia della Regola j* o la 
Parola di Dio alquanto rara nelle publiche Efortatio- 
ni, e meno praticata nelle conuerfacioni domeftiche «> 
Tal mancanza di Feruorl non tollerata , benché fì op- 
ponga colpeuolmente all'apofiolica Indirferenza de* 
Luoghi c alla cieca efccutione dell‘Vbbidienza,farebbe 
tuttauolta alquanto feufabile, perla brama di njeglio 
viuere , Ohimè , taluno abita quiui (contento, non per 
l’Ofleruanza indebolita , ma per la fcarfezza de’Proue» 
dimenti corporali, e per Tanguftia del Teatro , in cui 
opera. Anche bene fpefl'o , chi tranquillo pafsò molti 
anni, fenza turbarti, in Alberghi di poco numero, fot- 
topofti a gli accennati difagi c di Spirito e di Corpo , le 
ode dal Superiore voce,chc lo corregga , o feorge guar- 
do, che Foderili; fe fcuopre fronte ne'goucrnati, che di- 
fapproui i fuot lauori e acculi le fue negligenze;cò replr 
cate lettere vìlmere fupplica di edere rimoflo, fenza di- 
latione,dall’Albergo,che lo cruccia . Or chi ncghera,ri- 
nouarfi e riaprirli (nel cafo di Chioftro abborrito, non 
In riguardo di men accefo Feruore,ma per occalìone di 
diminuita Beneuolenza ) le leene di Laban , non abbo- 
minato per gl’idoli a’quali s k inchinaua,ma perla corre- 
da feemata a chi Io fcruiua ? E direm poi , predo i più 
veri Difcepoli dcH'Euangelio,non prcualcre,alle volte, 
gli oggetti tràfìcorij i gli oggetti di fpirito ? Si bialìma, 
eziandio nelle Cafe di Dio , il Prelato , non perche pre- 
figga fenza fiamme di zelo c forfè àche tri neui di traf- 
orata vigilàza,ma perche non fà getto di qualfiuoglia 
Legge à chi lo richiede d’eflerne dirpenfato.-non perche 
lepidamente ori , ma perche freddamente compiace; 
non percioche trafeuri il profitto deTudditl.ma perche 
ad efli non aumenta i refpiri.In fomma,Giacobbc,Pcr- 
fonaggio di tanta virtù c di tanca innocenza, dillìmula 
nel Suocero il culto de’Saflì,e in eflo detella la inciuiltà 
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degli fgaardi. 

01 Stimo,con tutto ciò, che [‘ottimo Patriar- 
ca volcaflcle fpallc à Laban,non tanto perche in lui nò 
fofferiual'affabilitdfparica , quanto per Tammonitio- 
ne di Dio , che , comparitegli , gli periuafe, i fepararfi 
da Parentado gentile . Più cotto , per impetrare il con- 
fenio alla fuga dalle due Moglie , ingrandi loro lo 
feortefie del Vecchio, con fapeuole, che in elle più for- 
za farebbe la villania del Padre , che la vinone di Dio . 
Trafcorro, per ciò, dagli Auucniméti del Genefi a’Suc- 
ceffi regittrati nel primo Libro de’Ré . Due volte Da- 
nid efpofe la fua vita in zuffe, foprammodo pericolofe . 

Il primo conflitto feguì col Gigante,a difefa dell’Arca * 

Per ritirarlo dal rifehio acerbamente lo fgridarono i 
fratelli, amoreuolmécc lo difiuafero i Tribuni, tenera- 
mente il Rè fletto Saule gli proibiua il cirneco. T^on va- 
ia re ftfiere 'Pbilifìh&o ifii 9 nec pugnare aduerfus eumJE per- 
che perfifteua il coraggiofo Giouane à domandare, che *7 
gli permetceffcro la zuffa , il Principe fi fpogliò dello 
fue armi,e lo fornì da capo a ‘piedi di forbitiflìmo accia- 
io, gclofo, che non pende, e {ollecito , che non lafciafie 
la vita fotto l’afta del Fiiifteo . Terminato l’incontro 
col Gigante , per meritare la Spofa promcifa , gli fiì in- 
timato, che bifognauano al Suocero cento cede de’Ne- 
mici, per foferiuere il contratto . ?{on b^bet Rcx fpon- 
fal’tA ne cefj e , nifi tantum centum praputta 'Phihftbhiorum . i Reg 
Intende ognuno, quanto foffe più malageuole, combat- 1 
tere contra cento Auuerfarij , che affalirne vno , maf> 
fimamete in chi era atfuefatta i fquarciare le fauci de* 

Leoni, e a trarre dalle gole degli Orfi le prede inghiot- 
tite . Con tutto ciò niuno ritardò il Giouanetto,anco- 
ra infmguinato nella ftrage dì Golia , da’tanri pericoli 
di probabiliffima morte neil’impofto feempio di cento 
guerrieri . Cùmquerenunciafjent fnuteius Dauìd verbo , 
qu&dixcrat Saul, PLACVIT SERMO. E quantodall’- 
inuidiofo Principe fi preferifie , tanto , anziché altret- 
tanto 
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miro fi adempiè dall’animofo Centro, fonia che pur 
vno de’ColonelIi reali grimpediflc Tvfcira . ET PER- 
CVSSIT DVCENTOS VIROS , & attuiti eorumpra- 
putu,& annumeranti e a Regime tffetgener eìus. Sì, sì, qua- 
do fi opera, per atterrare chi beftemmia , e per mante* 
nere il rifpecto all’Arca di Dio , ogni voce è baldanza , 
ogni getto è temerità, ogni Iotra è imponìbile . Per gli 
abbracciamenti, all’incontro, di Micoi , fi può venire £ 
corpo i corpo con ducenco agguerriti faldati , coperti 
d’armi dure dilla fronte fino a’piedi,fcnza che nell’aria 
rifuoniod vnrimproueroo vn documento . Tanto è 
vero , al fumo di nob'lefpofalizio , e alle cortine di ca- 
lamo fofpirato , cedere talmente la Diuinità , propu- 
gnata ne’mi fieri; del fuo Tabernacolo dalfingiurie d’in* 
(olente Bertemmiatore,che nè pure vna volta può gri- 
darlo Dauìd, lenza edere da mille bocche fgridato : au- 
uencurando più c più volte la vita, per torla d centinaia 
di Pilifici , in riguardo di dare l’anello nuzziale alla Fi- 
gliuola del Comandante. Nè ciò fogui ne’quartieri o 
degli Egitti) o degli Adiri j : accadde tra gli ftendardi 
del Dio degli Eserciti : oue fi toccò con mano , quanto, 
per parere demolitici , debba farli per vna Femmina , e 
quanto poco conuenga fare , perche vn Aborto idola- 
tro non infiliti il Santuario di Dio viuo. E Noi,ei Re- 
ligiofi turti,e tutti gli Ecclefiafiici fortunaciflìmi,fe Fa- 
tico confronto di Mieoi e dell’Arca non fi ricauafie alle 
volte tri Crifiiani con tale viuacità di coloritile all'O- 
riginale precedefie la Copia . Se vn confecrato Studen- 
te aggiungerà all’ora della comandata Contemplalo* 
nc vn quarto di Medicanone non comandata : fe,irLj. 
giorno feftìuo , panerà nelle piazze à predicare breue- 
inente Crifto,per cópungere otiofi:fe nel giorno vacan- 
te dagli Studi), prima di trasferirli alla Villa , vifìteri 
Malati nello Spedale : fe fi multiplicherào qualche pe- 
na o qualche moderata vigilia , sì per affiggerli con la 
Cantica del tormento, come per inuigqrirfi nella Icttio- 
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ne de’Santi , forfè non mancherà chi efclamì : la nofira 
Giouentù atterra le forze , c inerua lo ftudio, per indif- 
cretovfo di dolori, per non vfato faalacqu amento di 
tempo. Pare, che qualunque lauoro di fopracrogatione 
fcuocai fondamenti della Scuola, e rompa Polla à chi 
viue. Ouc, all’incontro, o permeglio apprendere lo 
quiftioni dichiarate, o per infiorare prefauom cópolte, 
li veglia la notte , non fi efee nel giorno,fi fchiuano ref- 
piri , fi ftrugge e fronte e mence, lafciando in gran par- 
te e cibo e iojnno , niuno freme , e rarilfimi parlano . 
Dunque, per la Salute deiP Anime e perPinterno Pro- 
fitto noli ro ogni particella , o di ora lacrifìcata à Dio * 
odiripofofoctractoa'membn,fi Centura come nau- 
fragio della Sapienza e come prodigalità della Vita : 
mentre la perdita e delle notti e de giorni e de’comodi, 
in acquiti! di Dialettica e di Pocfia, ci sébra vn'olocau- 
fto di Generofità religiofa , vna prodigiofa vittoria de* 
noftri Sen/Ì - Ah, per Micolognijuautaggio è letico, o- 
gni fcapitanoento èguadagnOjOgni tépetta è portoiper 
l’Arca di Dio ogni sborio di rame coniato è fallimento 
d’interi patrimoiij;ognimomencodicempo,dirninui- 
toà Minerua per darlo à Crillp , s’intitola vn mezzo 
fccoio perduto jqgni boccone * non, inghiottito per ri- 
verenza della Croce , fi paragona alla 1 igorofa attinen- 
za d'ilai ione e di Antonio ; 0201 fognata liuidura fi 
fpaccia mortale cancrena : e , jriftringendo ogni cofa in 
due vociar laTemporalif^qualfifiadurezza fi vince, 
per lo Spiritosa taluno o nulla o poco fi collera. 

63 *.i E pure l’Elfenza religiofa non cenfifle nelle 
.marauiglic dcllTntellecto, fenza le quali tante Anime fi 
adorano canonizzate sii gli Altari, ma negli ardori del- 
la Volon^fitnza-Ie cui vampe, chi viue, mal viue,e me- 
glio direi , npn viue . Ogni dote , che non accrefca te- 
1 lori alla nofira Eternità,riefcc à noi, come riefee la Csn 
neairHiiq|i)o, Quella ^come molto coopera a' notici 
; crediti conPjo,iè l’Anima i'auualora : così, le l’abban- 

doia. 


Digitized by Google 


158 SI ANTEPONGA ALLA 

dona , ammorba chi non la fotterra . Per lo contrario , 
anche fprigionato dalle membra Io Spirito noftro re- 
gna in Cielo con Dio. Senza talenti,chis’infcruora, (i 
ramifica: fenza fpirico,ogni gloriofa qualità infracida. 
Gridaua , per ciò, in tal propofito Tertulliano : NEC 
lib.de C aRO SINE ANIMA HOMO , QV& , poflexitium 
refur. AN |M,£ , CA D AVER infcribitur . Quanto è l’orrore 
^ arni i «offro ad vn cadaucro,quantunque vellico di broccati I 
1 Tale appunto è lo fpaucnto,che cagiona a’Superiori vn 
*' Suddito dotto,md raffreddato. Giace immobile il Cor- 

, po del Defunto , e , fenza l’altrui braccia , nè muta luo- 
go , nè (fende vn piede . Altrettanto fegue negl’intiepi- 
ditl , affatto otlofi e inutili , o , per mera forza di am- 
monitioni c di gaftighi,efecutori de’loro impieghi.^#/’, 
pofl exilium ANIM/E , CAD A VER infcribitur . Nel che 
prego tutti di riflettere , non baftarc al Cadauero, che 
l’Anima.vfcita dal Corpo , lo circondi da ogni parte , e 
gli affilia , perche o vegga, o parli, o vitalmente o- 
peri . E neceflario , perche il Corpo e fi rifenca c fi 
rauuiui , che l’Anima cti elfo fla Forma informante , e 
non puramente affi (lente . Di qudè , ne’Chioftri rami- 
ficati non baftare,che fi falmeggi materialmente , che 
vifibilmente fi concempll, che fenfibilmente fi patifca , 
affinché crefca, chi così opera, nella conquida delle co- 
rone . Sarebbe qualfiuoglia Cafa di Dio , fe tal folle, vn 
Sepolcro imbiancatole pieno folamentedì cenere veri, 
minofa . Conuieoe ,che la Penitenza fi «ferriti , non 
perche fi cofluipa, ma perche fi amache nell’Oratione 
fi perfeueri, non perche chi videa ci riconofca genuflef- 
fi , ma perche cosi preferiue la Regola : che le Arcioni 
tutte coffumate fi adempiano,non perche la pena non fi 
congiunga alla negligenza , ma perche vogliamo efferc 
quel, che fiamoje in nian conto fopporteremmo di non 
viucre crocififfi col Saluatore , dache comprammo la 
fua Croce col prezzo del noftro hauerc.Per altro,© TaC- 
clamacione yniuerfalc > o la (lima de'Grandiyo l’amore 
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di tutti, o l’altura delle Cattedre, oli calca dì chi ci 
afcolta, ola fama che c’immortala , fé Io Spirito non 
Ci iublima , c nulla vagliono , c ci rendono nulla . 

64 Jn fomigliance confronto mi fouuiene ciò , 
che rifpofe Seneca sì chi ammiraua i tegoli d’oro di Gio* 

1 ue Capitolino, e le pefanti margherite co’groffi diamàti 
delle Statue, adorate nel Panteon . Stupiuano coloro 
ne’bronzi, nell'argento, nell’oro di quel canto celebrato 
1 Edifìcio ; alla cui lìupidirà compatendo lo Stoico, diiTe 
loro chiaramente: che Pela religione degli Animi non 
1 nobilitaua la magnificenza del culto verfo gli Dei,ogni 
1 mole di arricchite muraglie, feompagnata da interni 
1 (entimentidipietd,nonmeritauanè lode nè premio . 
ì Volete palpare , non che intendere , quanto ogni cara* 
i ila di ricchezze Uerminace demeriti la voftra ammira- 
| tionef’Rimirare l’infame Albergo dì Ellio[era colini vj- 
tuperofo, ma aftutiffimo Trafficante di riguardeuoli 
! Principeifc, vendute a'capricci de'ConfoIari e de'Cefa- 
; fijcontatc in eflo.fc potere, le gioie fenza numero, pefa- 
tc con immenfe ftadiere l’infinito teforo delle fue dete- 
I ftategaleric. Se dunque vn Moftto di canta màluagiti 
I affoga ne'metalli e nelle perle , diuenute le fuefpelon-* 

1 chc,minierc di purgaciffimo argéto ,e cane di luminosi 
, carbonchi: chi orerà o credere o chiamare veri Beni le 
1 ricchezze sì delle Reggie come de’ Tempii N on funt 
dittiti# bonum , Itaque habeat ilixs dr ELLIVS LENO, Lìb.di 
yt bomines pecnniam , cùm m Templis confecrauerint , VI*- ^ roui * 
DEANT ET IN FORNICE. Se l’Eloquenza folle fu- ™“n. 
ftanza, e non mefehiniflìmo accidente'» nè Ortenfio , To> * 
nè Demoftene farebbono faliti,ne’Roftri latini e greci» 
Principi degli Oratori ; mentre e vini non conobbero 
JDio,e morti Jo beifemmiano * Lo fteflò dico dell’Acro* 
‘nomia , della Matematica, della Logica , della Poefia , i 
cui Primari ardono con Lucifero , e incenfarouo iaffi * 

Se foffe anima deH’Animo la perfetta Intelligenza de \ 

1 circoli , deTillogifmi 4 dc’pÌ3neti,dal Creatore del Mon* 

do 
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co non fi farebbe o conceduta o permeila à Platone, ad 
Ariftotcle,à Tolomeo, ad Archimede , Gente tutta, 
guanto chiara di nome, tato h bina odi fede odi vf- 
t a ..Fiorirono viui, defunti vrlano. Ammiro Agoftino 
per la Dottrina, ma non per efia l’jnuoco . Rimango 
attonito a’fiumì d‘nr^ del Grifofiomo, sì niaefiofo , sì 
copiofo., sì alto nel perfuadei e a* Popoli le verità della 
Fede : ma ad eflò io mi propendo per l’innocenza della 
vita , c non per h facondia della lingua . Chi in Bafilio 
non efalrala ficurezza della Teologia , l'intelligenza 
delle Scritturerà nobilrà dello itile ? ma chi affai più 
non Finticelo Grande,perche lo vide fclieletro di peni- 
tenza di quel ,chc Grande lo npucaife, perla così fio- 
rita corporatura dell’Eruditione e del difeorfo ? Ogni 
Oggetto gloriole vmano , odi comando , o di ftirpe , 
o di valore, o di dottrina, o di arredo , fe riluflc negan- 
ti della Chiefa, rifplendette parimente ne’perfecutori 
di erta, e negli oltraggiatori di Dio . tìabeattlUs & El- 
litts leno : vt bomhies pecuniam , cùm in Templi s confccra - 
uerinti VIDEANT ET IN FORNICE . Acciamen- 
te , per ciò, S. Agoflino difinganna il noflro fiupore , 
che tanto apprezza, anche ne'Scrui di Dio , i doni tran- 
fitorij di Dio ; a’quah egli paragona la Paglia crelciuta 
col grano,ma nelFaiafeparata dal Grano . pronede l’e- 
terna Omnipotcnza anche talora i Giufti , o diflettri 
1 .* perche regnino,o d’intendimétò perche ammaefirino i 

ma fimilmente ne guernfbene fpciFo,e i pagani che fee- 
leratamente dominarono, egli Erefiarchi che diaboli- 
camente ifiruinvo. Onde, mentre in sì fatti donatiui, 
accomuna à gli empij gli ottimi, à Noi infegna , di vni- 
camcnte bramare i doni dello Spirito, che a’foli Buoni 
fi difpenlano • Qnòd ergo dat co bomsy confolatur itinerari - 
To tes : ^ at ea & waliì , adniOi\et bctics , VT ALIA DE- 

( 6 ' ° 6 3IDERENT , qua non babeani communio, cum Malis , 
lz ’ ii PrcCuppofio sì laido fondamento di Dogma E. 

uangciicp ; ch$ non hàcontraflo , perche tanto affanno 
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fceirafikurarci lapplaufoiC forfè, forfè fcarfiffima folle- 
citudine di fUbilirci la Virtù ? Qual'anfia di riufcire , o 
negli Efamini, o nelle Difpute delle Scuole fuperiori! 
qual cordogliojfe nò f! fuiluppa laohbiettione propella 
o da chi c’impugna deputanti, o da chi efplora il noilro 
fludio nel giudicio , che fc ne forma fui finire dell’anno 
Identifico 1 Se poi tal fia il nòftro rammarico , ouc TE- 
faminanza della Cofcienzafia Hata poco attenta, e la 
Meditatione dell’alba fia riufeita fenza lumi acquiftati 
c fenza fiamme concepute,io Io rimetto a chi non lì ne- 
gherà più d’vna volta reo di colpeuole trafeuraggine in 
sì fanti Efercicij , fenza rifentimento più che tanto fat- 
tìbile del cuore. Deh, più tranquillità di petto nella 
mala riufeita di sperimenti letterati; che o nulla rili- 
cuano ,fe fon felici , o, fe fon mifen, non mai nuocono , 
e per Io più giouano fommaméte à coronarci di patieo- 
zacdrvmiltà.Sidcfcriuono, àben noftro in tal fog- 
getto , da S , Ambrofio i giubili di Sotera vergine , crc- 
fduta e nata in cafa di Confoli . Quella , duella da’pri- 
mi Perfonaggi di Roma per l'incomparabile vaghezza 
della fronte . collretta daIMmperatore pagano à rinne- 
gar I’Enangelio , negando di farlo , fù da’manigoldi 
con mano armata di maglia lungamente battuta in 
ogni parte del volto. L'inuitta Martire,oue fi vide brut- 
tamene sfregiata nelle guàcc, proruppe in ccceilìue cò« 
lentezze; lordando Dic^che^on la deformità delle pia- 
ghe, Thauelfe fottratta àgli appetiti di chi con regie 
nozze iniìdiauai Tuoi gigli . Sono impiagata, c fono 
profondi i miei sfregi . Ma mè beata , che non haurò nè 
occhio che mi miri, nè Principe che mi chiegga.Viuerò, 
perTinnanzi, al mio Dio, lenza fremiti di chi alfe- 
dijla folli udine del mio talamo • Gaudebat , dijpcndio ^eexii 
pklchfit Udini s , PERICVLVM 1NTEGR1TATIS AV- ^ rc * 
FERRI • Sci giudicato incapace di fottigliczze teologi- V j rg< 
che , ed cfcluio , perciò,© daH'a(coltarescienze,o dall- 
lofcgnarle ?C anta à voce alta, su gli organi di Cecilia : 107. 
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la Vaniti è sbandita dalla mia mente, mentre la Sdplert * 
za mi efcìude daTuoi Licei . Mon fono rìufcito nella di- 
fefa degli Articoli diiputati > tanto più riufcirò nella 
difera dell’ Vmilti religiofa , affi curata mi daU’infeliciti 
delle rlspofte. Sono tri* gli virimi della Scuoi a, per di- 
fettodi fottigliczza ? farò tra primi dell’ abbafl'ainen- 
to religiofo , per copia di grana : e ciò mi batta, da che 
per erto fdegnai ogni grandezza, o meco nata , o pro- 
meffami dal Parentado. Gaudebat, DISPENDIO PVL- 
CHRlTVDlNlS, perle ulumintegritatis auferrì . Lo (ledo 
dica, chi nel predicare non riempie Chiele d’afcoltanti. 
Efclami fcftofori Duomi delle Prouincic mi efcludono ì 
le Miilioai de' Villaggi m’inuitano . Sarò Apotto- 
lo , perche non fono Oratore . Sarò Guida di Anime , 
perche non fono Primogenito tri gli acclamati . Si re- 
plichi Tempre il trionfo magnanimo di Sotcra Vergine, 
che, nelle ferite , infliperbifce, perche le crede e le fpera 
torrioni inoperabili della fua integrici . Gaudebat , di - 
I pendio pulchritudinis , perìculum integritatis auferrì . 

66 Troppo vilmente fi opporrebbe t sì augufta con* 
tentczzaTignomiinofo rammarico di chi infedelmente 
fi doleffe, qualora, o’I Maeftro non l'approua, o Ja^ 
Scuola non ('acclamaci Superirore non l’adopera, o la 
Religione non l’efalta . Io sò d’vno , e voi parimente di 
qualche altro faprcre,chej dnbbiofo di giungerò, 
tri Noi,aI quarto Voto della folenne Profeifione, titubò 
per più giorni , fe perfeuerafle con Criito sii la Cro- 
cc,ahbracciata perprima con tanto feruore . Efdamo: 
Scoda sì impetuoia,che vrta i colonati fletti della Voca- 
tioneeuangelka ( all’incoftanza di cui il Meilia intima 
muratala porrà della Salute eterna) per toccamente» 
sì leggiero, per aura che fifehia ,e non tuona ! Se lìamo 
Difcepoli di vn L'io,vmiliato fino a* patiboli del Calua- 
rio , non prflìamo contrarre ruga d'amaritudino 
nella nofira fronte , faluoche , o per Dio oftèfo , o per le 
Anime non fa’uate . Hò detto male, fe, per rendere i 

- noi 
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101 Impraticabile la tri Rezza * fuorché in perdite di 
Eternità, vi hò voluti Ailieui d’ va Dio crocififla? Baila 
:(Terc Seguaci di Moisè , per diuenire affatto infenftbili 
3 d ogni pcrcofla di fenfo . pur quello è troppo . Pri- 
ma d’ogni Legge Molaica Giacobbe, e guardiano di 
mandre > e ftirpe di trionfanti , e padre di famiglia, di 
niuna fciagura fi riseti, finche nò vide nel fuo padiglio- 
ne oltraggiato Iddio dal primo de’FigliuoIi . Così con- 
fcfsò egli moribondo, quando diflìe : Ruben prtmogem - 
lusmeus , tu PRINCIPI VM DOLORIS MEI. Quio* 
gnlnterprete di Bibbie non penetrala profondità dell* 
Oracolo. Dunque Giacobbe non fi lagnò, nè difcaccia- 
to dalla Cafa paterna, fenza l’accompaga amento o d’va 
fante o d’un afino ; nè fchernito e rance volte defrau- 
dato delle Tue mercedi nella cafa di Labaa ; nè incon- 
trato con quattrocento arcieri da Efan , mediatore* 
della fua vira ; nè prefentc aU’improuifà perdita di Ra- 
chele, mortagli di parco per via:*uuenimenti tutti .che 
precedettero la sfrenata intemperanza di Ruben, viola- 
tore di Baia. In tanti sbattimenti, e d'iacomodi,e d'in- 
giurie, e di funerali, e di fpaucnti,comc può profetarli 
vnhuomo di carne nè dolente nè intollerante ? Ru- 
ben principium doloris mc& Ecco la chiaue di cifera impe- 
netrabile. Tuctt’i fopràddctti fucc-effi erano difgratic: 
la cemeritd,per Io contrario , di Ruben fù colpa, e fù Sa- 
crilegio. Or l’huomo di Dio,che refifteua à qualfluoglia 
colpo d’infortunio terreno,* fi- accorò, quando difeo- 
prì,fotto le fu« tende, delinquente e peccante l’Erede 
de’fuoi Beni. Tanto ferite Ruperto Abate , cementan- 
do il Genefì . Hoc enim principiim doloris eius extttit,non 
quéi in nullo ante doluer'u , fed quia VER VS 'DOLOR 
DE PLAGA PECCATI . Oh , di quefto sì , che fi potei 
direc Icriuerc : Lex Dei eius in corde lpfius r quando 
ogni auucniment® della fua cafa e della fua perlona_> » 
per dichiararlo o mifero o felice, da Lui fi riconofccua 
t fi raffiguraua ne’chiarori deH’Eternita ; sbeftando 
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ogni fuentura,fe nonri >laua precetti; fprczzando quà< 
lanque ingrandimento,fe i Dio non accrelccua ono- 
nnzc.Trincipiam dolori* mrhnon perche sì fconcio feor- 
no difonori il mio gouerno , conculcato nel letto fteffo 
delle mie nozze;oia perche, chi mi fcolorò la fama,traf- 
gredi editti della Natura, fofcritcl dal Rè de'Rè.^e- 
rus dolor di plaga peccati , Più , nondimeno , apparue al 
Mondo eroico neiTofferuanza di Articolo, fopra cui fi 
fonda la Fede, il tanto e ammirato e celebrato Giob : i- 
nacceflìbile e al contento e all'affanno , qualora Taflali- 
uano, non dal Cielo , da cui o l'ira di Dio offefo lo cafti- 
ga(Te,o la pietà lo promoueffe;ma dalla Terra, ia cui o’I 
cafo ringrandiffe , o l'inuidia si diabolica come vmana 
lo fpogliaflfe . Profperato facrificaua vittime, e correg- 
geua figliuoli; impouerito proferiua oracoli, e compo- 
neua iaTmi.così coronato d'archi baleni, giacendo vice* 
roto sù lo ftrame de'prefepij , come ledédo tri Principi 
guernico di porpora. Dominai dedit t Dominus ab fruiti Sù. 
la quale tanto canonizzata proteftatione di Anima in» 
foh i. uicta,e fenza fenfo nelle piaghe, e séza lagrime nel fune- 
rale di tutta la prole, {lek S. A golfino vn Corneo co,cbe 
immortalò e la lingua del Patiente e la péna del Croni- 
(fa. Sclamaua l'aflalfinato Barone: Io nulla hò perduto, 
perche, chi mi hd tolta la roba, non mi hd colta ia gra- 
da; onde,fe i me neirAnima non manca Iddio,ciò à me 
manca, che no mai ricettai nel cuore, e che Tempre pre- 
metti co'piedi . Purchelddlo mi duri nel petto, fon ric- 
co nella penuria d’ogni beneje chi mi hà fpogliato di 
tutto,niente mi ha tolto, perche non mi ha diminuito 1* 
Amore diuino.Dow/fl&s dedit,Dòminus ab fruiti. Subtraxit 
data , fed non Jubtraxit datorem .^AnimxbenediólajVidet 
éls. foi fubtraftkm effe, QyOD CALCABAT,c dixitjecura-. 

To' Dominu$ dediti Dominus abftuht . Deait y & abfrulit . MA- 
Zff* NET,QVI DEDIT;ET ABSTVLir,QVOD DEDIT; 
fit ergohomen Domini bcneditlum. Non hò nè armenti nè 
carnei nelle mie tenute : md hò meco Arcangeli e An, 
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geli nel letamaio . Non hò il palazzo, che atterrato fù 
fepoltura de’miei figliuoli *mà tal rouina ad effi e à me 
hi fabbricato nel Cielo vn Tabernacolo di Gloria.I te- 
fori fono fpariti ; mà i meriti fono accrefciutf. Non bò 
minto, che mi cuopratma hò patienza,che m’imporpo- 
ra. Che importa i me,viuere e ignudo e abbddórtato da 
glihuomini , le Iddio,pcr tale fuentura, e più riccame- 
te m’incorona, e più teneramente mi abbraccia? ARCA 
EXINANITA ESJ AVRÒ, COR PLENVM EST FI- 
DE. Cosi termina i preconi; di queli’Huomo incompa- 
rabile Santo Agoftino: e, riuolco à Noi, ci addita le ric- 
chezze dell’lgnudo Campione;proteftando,che,mentre 
l’Anima «offra fi riempia di eterne conquide e di affie- 
nii cuangelici, nè pure quado naufragammo nell’Ocea- 
no,e nudi ci faluauimo nella fpiaggia, mancheremmo di 
tefori e di arredi , perciohc aa’vortici fiamo fcampati 
pieni di Dio, e ricchi d’Euangelij . Diuitias te curri porta, 
\us non àWitteres,ETl AMSI DE NAVFRA6IONV- 
DVS EXIRES. Tragga ognun dì Noi da sì fódata Teo- 
logia di Agòftino, quanto importi , verificate in Noi il 
ietto di Dauid,e’l dettame di Luigi: Lex Dei eius m cor- 
deipftus : mentre , chi afferra , come vnico patrimonio 
della Vita religiofaffcntimenti e defiderij di Eternità , 
non crolla trd le fpine della Perfettione Clàuftrale ; e-» 
corre,fenza minimo affanno e fenza verun’inciampo,sù 
lcbrace che dottano e tra’faffi che feriteouo , all’erta 
cima del Monte di Dio,ch’è la confumara Virtù del no* 
ftro Apostolato . Lex Dei eius in corde ipfms : & non / up - 
fUntabuntnr greffus eius. Felicità , o più innocente o più 
riguardcuole di quella, sì à chi rinuoua i Voti , come i 
chi è già incorporato nella Compagnia, nè io poffoau* 
gnrare,nè può ottenere il B. Luigi , protettore di que- 
lla Cafa , e Ideai tutti di viueree di morire fantamen? 
te.Cosiè,eco$ìfia. 
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SERMONE LXXI 

Detto nel Collegio Romano, nella rinouatione 
degli Studi ./ 


SEQVENTI DIE REGRESSVS, IWVENIT GER- 
MINASSE VIRGAM AARON: ET, TVRGEN- 
TIBVS GEMMIS , ERVPERANT FLORESiQVI, 
FOLIIS DILATATIS , IN AMTGDALAS DE- 
FORMATI SVNT . Num. 17. 


1 • 


LE NOSTRE CONVERSATIONI co' proemi fieno 
ciuili , ma fante . S'imiti dalla noflra Lingua il Kamo di 
^ron , che vnì a' fiorii frutti. Ciò , che nelle noflre Sale 
frà 'Noi può non difdire jfommamente difdice , mentre fi 
ragiona da noi con chi non sà laperfettione delle noflre o - 
pere , e ode la difcreta ilarità delle noflre voci . T^on è 
credibile , quanto fi difenditi l'interna Santità dc’Cbioflri 
dalla poco circofpetta dameflicbegpla efleriore . T^ow fi tc~ 
ma t che i Mondani ci abbandonino tfc con effi faremo e 
ferij di andamenti , e feueri di affìomi . allora fù più 0 - 
norata l'arca di Dio da’Jfemici di Dio , quando diflruffe 
Dagwn , e quando impiagò chi peccana . Coti non mai più 
da M-cab, tiranno infajtguinatOj fi rifoettò Eliache quan- 
do lo fgridò della vigna , e gl' Intimò la morte . Saremo , 
non amati , ma sfuggiti anche da'maluagi,fe ci crederan- 
no più piaccuoli , che offeruanti . „4cquifleremo poi la 
maturità nel discorrere , e la forra nel conuertire , fe 
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lungamente ci e jer citeremo ncll'vjo del Contemplare . 

A Primauera delle Piante fcguenel 
Maggio : la Primauera, aU’incontro, 
degli Studi; e dello $ pirico fi gode-» 
dalla Compagina nel Noucmbre , 
quandojterminati gli Efercitij fpiri- 
tuali, fi riaprono le Scuole. Parta gr5 
differenza fra quelle due tanto celebri e fofpirate Sta» 
gioni .-conciolì ache quella degli Alberi butta i Fiori al- 
lor ch’ella fchradc i Frutti:mcntre la noftra morale Pri- 
mauera,cmula della rinuerdita Bacchetta di Aron, nel* 
lo fteflo tempo e fiorita c fruttifera, cógiunge alla gio- 
condità di Conuerfatione ciuile i pomi della grauità ré* 
Jigiofa? ricreando, md inficine fantificando, chi con- 
. veYfaQorìTSo'uTurgentibusgemmis , eruperant Flores , 

1 qui in «Amygdalas deformati funt . Così {limano , che in 
quella prodigio!* Verga accadefle , molti grauiflìmi 
Interpreti del facro Teflo ; affermando ,nel rinuerdito 
[ Ramo ellerfi cohgiunto alla vaghezza de’Fiori coloriti 
ilfapore delle Mandorle maturate . Queffa felice vnio- 
ne di Primauera e di Autunno è quella , che bifognaà 
tutti Noi, fedefideriamo di congiungere alPefercizio 
dc’Magifteri i pregi dell’Apoftolato: non ammaeftran- 
do folamente , chi frequenta le noftre Accademie , mà 
rendendogli ottimi Criftiani,nonmen che eruditi Sa- 
pienti. Giubilerei, quanto giubilò MOisè, quando vide 
fui Legno del Fratello non fcparate le delizie deaerino- 
gli dalla fuftanza degli alimenti : Erupcr'ant Flores in xA- 
mygdalas deformati: fé ionon dubitarti >nelle Conuerfu- 
tioni noflre,per colpa di alcuni, difeògiungerfi dalla Ci * 
uikà la Santità . Nella triflezza di tale dubbio mi som- 
merge lo fcarfo numero, che da quella sì nnmerofa Ac- 
cademia parta d gli Eremi, alle Certofe,aXhlofiri.Sono 
non meno di miliec fetta ento coloro , che qui odo- 
no le noftre Dottrine ; ccu non darli nè pure à Dio la 
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decima di tanta Giouentù , amriutftrara da Noi . Chi 
conteri quei > che vcftono Abiti fanti, per feruire più 
perfettamente i Crifto o ne'Monatterij o ache tri Noi, 
arretri nel breue calcolo de’fequeftrati dal Secolo . 
Sarebbe, come gii fu in altri tempi, lunghiflìmo il ca- 
talogo de'crasferiti da quello cortile alla claufura di 
Cafs fanrificate, fe , ne’priuati Colloqui) , foflero i Dif* 
corfi noftri non meno celeftiali,chc Icttcrati.Tcmo,cbe 
i Ragionamenti co’Giouani, addottrinati da Noi , più 
abbondino di fiorita giocondità,che di ferlcti euange- 
lica : e che però riputandoci eflì più difereti che zelan- 
ti, poco verfìno i loro cuori nel noftrofeno, non mani- 
feftando le voci , da Dio depofitate nella loro finderefi, 
alle troppo amene voci , che loro comunichiamo , per 
auuentura più fclcntlfiche , che ferafiche . Nè tale file- 
no mi forerebbe mortalmente l’Anima, fe deriuafle dal- 
la ftcriliti della Scuola; oue bé sò,nè Ariftptele,nè Vir- 
gilio,nc Tullio, nè Archimede, nè Euclide poter infpira- 
re fentimenti di Eterniti a’Difcepoli , che gli appren- 
dono-Lo fpirito mio inconfolabilmente fi addo!ora,pcc 
violenta fofpeccione , che la in feconditi delle conuec- 
fioni nafea dagli Abboccamenti,più tofto amoreuoli e 
dotti , che ferùcnri e apoflolici . Or compatitemi,fe io, 
per faldare piaga,che canto mi tormenta, con amarez- 
za di treni {congiuro tutti , ad aflomigliarfi , nelle Do- 
mefiichezze co’Mondani, e malli inamente con chi fac- 
cia dalle noftre poppe il latte della Sapienza,alla fiorita 
e frutruofa Raccheta di Aron ; congiungendo fempre- 
maiaTiori della ciuilcil Frutti del zelo , evnendoalle 
Frondi di erudite notizie i Pomi di documenti euangc- 
lici , Seqnentidic regrefjus , in uenit germi nafte Vxrgam ^Aa- 
ron : & , turger.tibtts gemmis , eruperant Flores, qui , dila • 
tatis Fotijs ,\n jLmygdalas deformati funt . Sii tali Rami 
quando fi pofino i Corui,diucrranno Colombe,quando 
fi fermino Aucltoi lordi di fangue,fi trasformeranno in 
Tortore deificate da lagrime. E perche l’acclamato mi- 
ra co- 
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tacolo dell’Autunno e della Primauera,adorato nel Le- 
gno del fornaio Sacerdote, Il concepi ne! chiufo Taber- 
nacolo del Situano, diuideremo il Difcorfoin due pun- 
ti : prouandonei primo Iuogo,!a neceftìtd di vnire, nel- 
le noftre Conuerfationi,aila Sericei la Piaceuo!ezza,pet 
allettare l’Anime: e, nel fecondo, dichiarando,si fortu- 
nato congiungimento di Carità e di Serietà vnicamen- 
tc germogliare nella chiufa Arca deli’Oratione Menta- 
le . Incominciamo dal primo * 

68 Io non dico , che le Comierfationì noftre co’* - e- 
colari , e molto più co’Giouani di poca età, incapaci di 
Affiomiiuhlfmijfianoorufticheo fpauentofe: minac- 
1 ciando , in ogni periodo , l’ire del Ciclo i chi non viue 
Angelo , e aprendo jTnferno i chi, ò nella caia paterna 
1 non fi fabbrica Percolo di Giuditta , o da eflfa non fug- 
ge alla grotta d’Antonio. Chi così ragiona co’Monda- 
i ni di qualunque età , non compunge i loro cuori , mi 
aliena dalle noftre Cbicfe e da’noftri muri i loro Animi, 
f^omentati all inrìifcreta rigidezza de’noftri Documen^ 
ti, affai più compoftì dall’atra bile di chi non ùnica la-* 
manfuctudine e la foauirà di Crifto,chc, o dettati dallo 
Spiato Santo, o apprefi dalle diuine Sft itture.Nou fo- 
no tali Difcorft Bacchette miracolone , rinuerdice nei 
Tabernacolo dell’Oratlone ; mentre in effi, alla diipec- 
tofa corteccia de'Frutcj manca l’amabilità di benigna 
Compaffione.Ben dico,e dirò fempre:tradirfi i Minifte* 
rij del npftro Iftituro da chi comincia e termina i fuoi 
Colloqui; coll’amenità delle Poefìe , o con curiofttà dì 
Nouelle.Si vfino Complimenti ,mà non s’jntralafeino 
Jftrutrioni ; fi tolleri da Noi qualche Fronda, che lufin- 
glìi la debolezza di chi viene da Noi ; purché all’ombra 
delie verdure non manchi il nutrimento di faluciferi 
configli c di rifpofte fantifteami « Si fece di ciò Idea à 
Noi LEterno Verbo , quando ft prefentò all’Anima, che 
lo fofpiraua. Poteua comparire ad effa,o Leone eli Gia- 
da, qual’cgli era , formidabile di ruggito e tremendo di 
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st tigli, Depofc sì temute fembianzc: non peto fi aulir- 
emo ad efla fitto Fiore di albero rauuiuato,anzi i lei di- 
uenne Droga, odorifera, md falutcuole, cioè,fafcetto di 
Mirra, che preferi!2,anche chi muare,da putredine e da 
vermi . Fafciculus M YRRH/t Dilcffus meus. mìbi : inter 
ybera tnca commorahimr . io non vi voglio con chi fi ac- 
coda a voi, o Satiri di rtridorefehiagg io , o Nibbi) di 
rottro infanguina to , che fpauenti Finnacenza , che al- 
lontani chi c’implora . Come riprouo ruuidezza sì pie* 
bea d’indifcreto terrore , coslì e molto più detefto pe- 
riodi di fola armonia , e forrifi di iterile piaceuolcaza • 
Siamo Aromati, che confortino con la fragranza , e 
che infieme con la mordacità rlfanino. Tanta allegrez- 
za e di labbra e di fronti non tira l’Anime à Crjfto, non 
preferua i Cuori da inciampi ; e ftequen cernente cftin. 
gue loSpirito di Dio negli Spìriti , o che ci veggono , 
o che cl odono , Mi fouuiene, in tal propofico, ciò, che* 
ne’priini anni del mio Sacerdotio , auuenne nella Teo- 
logia di quello venerabile e sì ben regolato Collegio . 
Meco fi dolfero alcuni , perciochc vn mio Penitente , 
da mè guidato negli affari delFAnima , elcuatifflmo d'- 
intelligenza , e principe d’acclamatione fra quanti fre* 
quentauano quella Scuola , fi fotte col mio parere dedi-* 
catoà vita relrgiofa in Cafa non nofira . Colà ( rifpofi) 
voil’auutattcjenon io:pofciache il tanto bisbiglio , 
cagionato da‘Hi peti tori uoftridi diuerfi Seminarij ,ri* 
creandoli, prima che la lettane cominciafre, con inno* 
centi faluti tra sè,l'impreffionò,elo fè ere dere. Menar, 
fi trà Noi vita più ciuile , che penitente , Onde eoo.» 
qualche ironia mi protetto , già che lafciaua il Mondo, 
volerlo abbandonare tra pianche non tri ghigni. Così, 
conghieteurando ( benché fattamente) la gran mente 
del compunto Giouane,grinteriori nottri Efercizij dal- 
l’efteriore apparenza della nofira poco cauta Carità , 
non ci credette nè sì mortificaci , come, per diurna mi* 
fericordiaviuiamojiic' così taciturni ue’uottri muri, co- 
me 
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ffiè ognun di noi e sd e pruoua . Non potè mai apprcn - 
4ere ,che à si importuni rifi d’inauueduta Vnionc fra- 
tèrna fi cògiungeflero,trà Noi,publiche penitenze nel- 
la menfa, crudi flagelli nella ftanza, catene e cilizij fu’- 
iombijprolungate contemplationi nella prima ora dell* 
alba, lagrimofa efaminanza della cofcienza , praricata 
nel mezzo giorno, e ripetuta nella ferace trionc de’Iibri 
lacri ; elercitij di tm ile feruitù nelle più balìe officine 
della Cafa;rigorofa pouertà di abiti e di cellciparfimo' 
nia di cibi , quanto fol batta per viuere ,• pelante giogo 
d’vbbidienza,in ogni noftra attionc;apottolica indiffe- 
renza àminitoij ed luoghi; libertà negata,alla mano 
di le ri ucce lettere fenza licenza , appiedi di dar vn patto 
fuor di cafa séza permiffionedi chi prefiede^lla lingua 
di proferire parola in tutte Tore della giornata , tolti i 
corti refpiri dopo il definare e dietro la cena ; la folitu* 
dine affatto anacoretica degli Efercizij fpiritua!» , per 
più d’vna fettlraana,in ogni ano;le prigioni ▼lutategli 
lpcdali riconofeiuti, l’afnftenza a'moribondi , le mifiot 
ni ne'monti, e tante altre Imprefe di fpirito , per gratta 
fpecialiffima della diuina Pietà, cotidiane e conritioue 
in Noi - Ecco, quale e quanto Autunno interno, dlfcre- 
ditatodallacortiparfadifola Primauera nell’efterno i 
AhfTurgentibus &emmis,eruperatit FLORES: ma feguen* 
do nel facro Tetto: quijoltjs dilatatisi aMYGDALAS. 
deformati funt. Che fe io difprezzo e fpezzo quei Ramu- 
celli religiofi , i quali oftentano , negli Alberi delle no- 
ftre Conuerfationi , fola vaghezza di Fiori ,difcornpa- 
gnaci dalla lodezza de’Pomi ,quàto più piangerei le no- 
llre pomeftichezze,fe follerò fiori di prato , e non fio- 
ri di piantai Quefti finalmente, quantunquejnella Prl- 
mauera di natura, non oftentino fruttali promettono, 
nondimeno ,e li daranno neU’eftate iladoue i Narrili 
della campagna e le Peonie de’giardlni , come germo- 
gliano,cosi finifcono,mere fiondi fenza capacità di (à- 
pori.Troppo,troppo,inComianiulsì zelante c sì grzie, 
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qual’è quell* d’Ignatio , difcongiungono colloco ciò l 
che Iddio , nel noftro Iftituto , congiunte e volle , cioè , 
gratie di amicabili proemile chiufi di affoctate dottri- 
nejfamiliariti colorita, e madame infocate: óde,ne’dif- 
corfi di più ore,lodisfatti di riferire ragguaglio di prò* ' 
ferire facctie,non folamente non tuonano con multipli* 
cate minacele di Profeti badicori di eterne ftragi,ma nc 
pure accendono vn làpo di continenza morale, preferit- 
ta i chi viue da ogni Legge o ecclefiaftica o vmana . Vi- 
gnali a tali imprudenti Difcorlì fono quei, che, per ap- 
parire piaceuoli a’Secalari , dimenticaci della grauied 
clauftraIe>così forridono e ridono con elfi, come talora 
non fono illeciti i fornii i Noi tri noi , nelle fate noftre 
priuate, e nelle verdure o de’bofchi o delle ville , anche 
ftraniere. Ciòcche i Noi ferue di manrfce,per accende- 
rete fiamme de!POfferuanxa,dopo qualche tregua data 
con moderati follazzi o alla Penitenza o allo Studioine* 
Giouani e negli Huomini, che con Noi conuerfano en- 
tro i cortili e deotro le porte delle noftre Cafe,eftingue, 
e non infiamma la Pietsùmarimparando da’noftri tem- 
perati riftori il profcioglimento de’loro rpafli , diffolu- 
ti ne’banchetti,effeminati ne’craftulli, non pii nc’giuo- 
chi . Per ciò , con autorità di Pontefice , S. Gregorio 
vietò prima a’fuoi Monaci, indi proibì a'fuoi Cleri, che 
non pracicaflcro pubicamente, con danno de’Monda- 
ni , ciò , che priuatamente tri sè , fenza biafimo e con 
profitto, vfauano in allegrezze innocenti. Sape dum nos, 
QVASI LICENTER L/£TOS afpiciunt,<tudaffer ipfi ad 
i Ilici tanfoli*untur\ Noi , perche habbiamo al ci ffim e ri- 
uedielferciziimorcificati,non temiamo allagamenti 
dalle fauie e regolate allegrezze . Trasfufe quelle , peri* 
efempio noftro,a’popolanio dcllaCaldea o de d'Egitto, 
efeono incontanente dal ioro Ietto, c inondano có gra- 
ue efterminio, per la poca paura che la Fede,o morra, o 
per Io piu , non vlgorofamente viua , indilla de’ diuini 
giudici; , in chiunque è tinto di ella • che fe la ferenitd. 
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thè si noi produce aure falutifcrc,per più perfettionar- 
ci nelle carnificine del Caluario e ne'dolori della Cro- 
ce» compone aTecolari di matura età tempefte di mai 
trafficate licenze .‘quanto meno dobbiamo feoprire à 
Scolari di pochi anni j bifognofi di folgori per non pec- 
care , gli Archi baleni della noftra angelica ilarità , che 
ci folleua in Dio , e che ci fortifica nella tolleranza de* 
difagi religiofi ! S ape fi bilaritatis fr^na refaxamusyDV M 
NOS QVASI LICENTER L^TOS ASPICIVNT , 
AVDACTER IPSI AD ItUCITA RESOLVVN- 
TVR . Poffiamo, con Senatori maturi , con Caualieri 
prouetti , con ben coftumati Cittadini, difpenfarci cal- 
uolta in qualche ragionamento non lempre nè total* 
mente apoftolico: Uche non fi praticherebbe da Noi, nè 
fenza taccia nè fenza colpa , con Accademici di fenno 
immaturato . 

69 Apri Samuele di sì tìeccffario Documento yna 
famofa Scuola nelle Confecrationi , che d lui impofe* 

Dio de’due primi Rè d’Ifraele. Voi fapetc le accoglier 
ze , che vn tanto Sacerdote vsò con Saule , prima di di- 
chiararlo Principe. Amorofamcntc Paccolfe/plcndida- 
' mente l*alloggiò,lo bàchettò lautaméte con fingolarità 
di viuande , con onoranza dlnuitati al definarc , Indi , 

. licentiàto chi lo ieruiua, lungamente difeor fé con etto 
da folo d Colo . Finalmente, bagnata all* Ofpite fauorito 
la chioma con olio , teneramente fe lo ftrin fc al feno , e 
lo baciò in fronte . pie puero . VT ANTECEDAT 
N 0 S yVtindicemtibiverbum Domini . Tulit autem Sa- I,Rc g 
muti lenticklam olei , tir effuditfuper caputemi: ET DE- 9 17 ’ 
OSCVLATVS EST EVM ,& air.cceevn.xitte bominus '* Rc S 
InTrincipem y&hberabis Topulum fuum , con tutto il ** 
reftante di quel prolungato abboctamento.Pafllamo o- 
raalllncoronatione dclfecódo Re. Seguì quella in Be- 
tlemme nella Cafa d’Ifai,dopo d’hauer Iddio efclufi dal- 
laCoronafecceFigliuolidelbuon Padre di famiglia , 
v ChiefegliSamuele,fc tra’fuoi Eredi contaua altro Gio- 
itane; 
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uane ; d cui foggiunfe i! vecchio Albergatore : vn’altro 
vlue nella (oreria , vlriino di tutti , che adì (le alle mie 
mandre . Mibuc reliquia eH paruulus ,& pafclt oues • 
Allora il Tanto Primate procedo, che non definercbbe, 
finche non fi richiamale Dauid dalla felua alla &la del. 
la tauola Imbandita . Mitte , & adduceum : neque enim 
difcumbemus jpriufquam tUe veniMt . Mi fi tergo, & addu- 
i.Reg xiteum .In vederlo Samuele , calò gli occhi , a alzò il 
\ 6 .1 1 . braccio , per copfecrarlo co’crifmi . Erat autem rufus^Ù* 
PVLCHER ASPECTV , DECORAQVE FACIB * 
& alt Dominus : f urge , ynge enm , ipfe eft enim . In efceu- 
tionc del celcftiale precetto , versò , bensì , Samuele il 
vafo tutto fui capo del nominato Monarca r mà tcala- 
fciò ogni altro rito,adoperato con Saule. Non lo (ègre* 
gòda’fratclli , non formò con elfo parola da dolo i fo- 
to , non gli predille vittorie , non gli efpofe documen- 
ti, non gli diede il bacio di pace, e nè pure deiinò con 
Hai , come fi era fra effi ftabilito j anzi , come pire che 
dinoti il facro Te(lo , digiuno vfcì dall albergo , e , fen- 
za minimo complimento fatto coirimbalfamato Fan- 
ciullo , ripafsò al fuo Villaggio . Tutti ergo Samuel comi t 
olei,& vnxit eum IN MEDIO FRATRVM EIVS:/ll»■- 
genfque Samuel , ABIIT IN RAMATHA. Chieggoo- 
ra io, per qual ragione Ecclefiaftico sì fauio vfi còsi no- 
tabile rufticjtd nella coronatone d'vn ottimo Princi- 
pe , mentre i Saulc peffimo Regnatore multiplicò o» 
noranze, preparò delizic,profctò trionfi , diede abbrac- 
ciamenti , e non negò baci di profetica aifettione f Ec- 
cola cagione della prudente ritrofi^i. L'età del Gioua- 
netto , la viuacitd del volto, il colore de’capelli , la gra- 
tia di tutto 1 ‘afpecto ritirarono Pamorofiti del Sacer- 
dote 3 e l 5 a(hinfcro,d tramutare la dolcezza della fua 
natura in durezze <WnciuiItd>dahii,per!’addietro,non 
pratic 3 ta.Emf autem rufus,& puleber ajpeftu. Vnxit eum 
Ut medio fratrum , & abijt . Ciò , che fantamcntc vsò 1 *. 
Huorno di Dio con Saule, contadino di fmifurata fta- 
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turi , è cercatore di afine ; con fauiezza ( i acfiro e- 
fempio ) Iafciò di caratare con Pafloreilo di compiei-, 
fione gentile, di fangue fiorito, di età non matura. Dun- 
que quei, che non difdfcein vn luogo, difdice iu vn al- 
tro : ciò , che con lode fi dice, e fi fa tra pèrfone fenfate 
e ferie, con imprudenza difdjcenole f! opererebbe e li 
pronunzierebbe alla prefenza di Studianti fpiricofi , df 
anni acerbi, c di andamenti non graui. Fri quefte tan- 
te riferue del Profeta quali, quafi riprouo il Ramo llef- 
fo di Aron,fionto c fruttifero: difdkendo taìuQlta,nel- 
V Autunno di fruttuofifcncimenti , ogni Primaucra d’- 
accoglienze etiandio innocenti, di confidenza ancora 
che fpiricuale , di lunghezza non totalmente otiofa_* . 
In alcuni Abboccamenti ballano frutti di duro gufeio » 
conuenendofetbare l’amabiliri decori ad era meno 
fiorita . Certamente Samuelio, Efemplaredi pontificie 
Conuerfationi, troncò i difeorfi, abbreuiò l’ora, ricusò 
folicudine , non interuenne d conuitl , affrettò la par- 
tenza , vsò rigori rullici tà e lìlcntio nella Incoronatio^ 
ne del Fanciullo ; rifpettando l'età di Dauid,c temendo 
la grazia. Conghietturi diquà , qua l’indecenza lareb- 
bc,in fommiglianti colloquij , non produr pomi , c 
oftentare fiori , non di albero die finalmente fruttifica, 
ma di praterie, che finirono la lo r o fecódità in fole fo- 
glie .Serietà e feueried vi vuole d’infcruorati ragiona- 
meli ci, più collo crudi,che pietofi, e che affai più fpauC- 
tino,che allettino, qualora, chi conuerfa con noi, è man- 
cante diprudenza, odi anni. ynx'iteHm IN MEDIO 
FRATRVM , ET ABI IT. 

70 Qui, per auuentura, taluno mi fpaccia indifere- 
to , e mi rinfaccia di poca fedeltà ue far ri Rie» delle di- 
urne S,cricture.Voi,dice collui, appena permettete ger- 
mogli, à fuo tempo fruttiferi, di Rami rinuerdithmen- 
tre lo Spirito Santo , fu 1 labbri del Verbo eterno , ripo- 
ne fiori di prato , tanto agramente da Voi sbanditi , 
nc no It ri colloqui; co'Mondani. labi a eius Ulta E pure 
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il Giglio fiore, iocapacedi pomi I Nalce egli, 
uia , sì vicino alla lingua , e in fico , per cui pattano le 
voci de’noftri abboccatncnti.Come dunque proibitioni 
ranco indifpenfabifi di cimici, che fiaifea in gentilezze , 
fenza fonare 1* vicima tromba , la quale citi al Giu- 
dieio finale, chi conuerfa con noi f Non è forfè di fede 
il Tetto allegato dc’Gigli eloquenti t Labia cius Mia. 
Accetto l’oracolo , purché rutto fi efpcnga . Chi colorì 
sù le labbra deiPéterno Spofo sì grata pr/mauera, collo- 
cò quiui Fiori di candore verginale , e gii empi di ama- 
riffima c (aluteuoJc Mirra , aliai più follecito di preler- 
uare l’innocenza , che di ricrearla . Labii ems Lilia , DlS- 
TlLLANTlAMYRRHAMpri;»4?».ApprouocoMaquij 
fiorici, purché amareggino . il vicio, purché conferm- 
ilo la virtù. Più mi dare eli quel , che chicli. A’mè balla* 
uano Mandorle di buon fapore , c voi mi porgete fughi 
di droghe medicinali, quanto potenti i ditteccarej 
ferite , canto Inabili à prouocare diletti. Lilia , mi dtflil - 
lamia Myrrham, Si Iodi il candore di vita illibata smd, 
dietro a’preconi) della Bontà mantenuta , fi rapprefen- 
rinoie idre dell’inferno, le folgori del Ciclo , i gafti- 
ghi deftinati à chi preuarica-Gigli e Mirra compógono 
all’Anima anridocidi fpauento 3 e nó finfonie di confor- 
to . Più oltre . Che dirette ,fe nè pure si profitteuole 
miftura d’ Aromaci mordaci c di Fiori innocenti conue- 
niflc in ogni domettica Conuerfatione? Y'oialiegate i 
Sìmboli della Cantica , e io elprimoi Geroglifici dell - 
EccIefiafiico.Concedo ne’cuttoditi Pomeri e negli Orci 
chiufi della Spòla di Dio Gigli tri denti . Non cosi 
tollererei amenità tanto odorifere in lentieri aperti ad 
joziofi, e in campagne profanate da delinquenti . Rimi- 
rìamojcome la Sapienza diuina comparifca nelle pubi- 
che ftrade di Gerico, de uei cicchi gridano, doue gli 
aflaflini fpogliano,e ferifeono a morte i viandanti.Qui * 
Ecdi. ni al candore fuccede il langue ; quiui alle frondi fi 
44.18* accompagnano i roghi v i^afi puntato ROS& IN 
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JERICHO . Tal Primauera col colore (pauetita > con le 
fpine impiaga . Or come, con Anime temperaritt e con 
Perfonaggibenregolati,lafòlafeuerita degli AfGomi 
canti doto indifcretodi zeloruft'cano.cosi,oue'damci 
vcniffero à cófumar l’ore de’noftri Snidi), o Giouani dif 
foluti,o Cortigiani politici, o Caualieri fupcrbi,0 Gen- 
_te di dettami confinanti all’atcifmo, l’Amabilità del 
Candore s’inlanguini con le ftragi del Ciclo, fi armi la 
Carird con dure punte , che riprendano licenze, che de- 
teftino alterigie , che minaccino morte d vendette, che 
aprano l’Inferno à chi non rimira il Cielo . Quafi pian - 
tatto ROSyt INIERICHO. Chiferifcedifarmati, chi 
fi accieca alla Fede , chi attrauerfa a’palfaggieri il pelle- 
grinaggio in Gerufalemme, proui le trafitture delle no* 
itre Dottrine, gli fquarciamenti de’fupplicij profetati’. 

Gon coftoro ogni Fiore, o d’inutile erudirione,o di ci- 
uilc vmanicd,o di amena corrilpódenza alle loro inuti- 
li propelle, fomm2 mente dirdice: bagnando d sì duri 
-Cuori fruttuofi Correggimenti, cherifueglinoil letar- 
go della finderefi addormentata , e che additino Ia_* 
xnorfe e la fepoltura àchi mal fi ferue della vita . 

71 Già odo, chi atterra la forte Rocca di protefla- 
tioni a noi date daTanti dottori, e à noi fuggente dagli 
Euangeiilti della Chiefa ; fchiantando ROSE, che,» 
pungono, e furrogando ad effe VIOLE di grato odore: 
formando ghirlande di mifericordiofe fentenze i chi 
odiala llreccezza de’ fentieri criftiani, à chi fcuote il 
giogo dc’prccetti diuini ♦ Millantano quelli tali, da 
Paolo formarli articoli di compa filone a’temerarij, e di 
códefcendenzaa’fragili.Gridal’Apoftolocódifcretiflì- c 
me voci: Omnibus omnia faftusfum. Però, quando da *' . * 
notfì brami l’imiratione del Dottore delle Genti, co- 
me.dobbiamo euagelicamence ragionare co'feruorofi, 
così póflìamo leggermente difeorrere co’Ieggieri , non 
rigorofamente parile con chi fi atctifFa ne’diletti,e con 
chi fi rampica a’curuli . Omnibus omnia fattus. funu,. 
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Troppa.^ allontana da’fentimenti di tanta Apoftoìò * 
chi dipide ciòjch’egUcongiunfe in rn periodo. Siacco- 
jitodapa;,, in qualche gufi* ,aliauiefchinicà de’fuoi Di- 
ifcepoli l’e/euatiffìmQ e f'ertiorofo Maefiro * non per ral- 
]egcarli,rna per cQtHtertirgli ; non perche frequenrafse- 
ro i fuoi fermoni e’Jfno albcrgo,mà perche fottoponef- 
fero la loro fronteal Bactéfimoje loro fpalle alla Croce. 
Omnibus omnia fattus fum *VT OMNES SALVOSFA- 
CEREM . Ecco il fine della diflìmulacione apoftolica * 
Per difporgli alla ferietderiftiàna, non ricusò Paolo di 
allegare, talora, Poeti: per animargli alla fofferenza di 
fpietate carnificine , entrò alle volte con elfi a ricrear- 
li ne’vigneti , d follazzarfi nella pefea » Ragiotiaua e d I 
Roma e de’Cefari , non perche approuafle le pompe.» 
dei Campidoglio j nè perche apprezzale i trionfi de* 
Regnanti ;md perchè , chil'vdiua , dalla vaniti di ap- 
parenze foggiciue fi facefle fcala alla Cittd di Dio , oue 
gli onori fono eterni, oue là grandezza è diuina * Om- 
nibus OMNIA fattusfum , VT OMNES SALVOS FA- 
CElCEM.Quìefclamailgran Pontefice Gregorio : fi 
abbaflaua paolo , dopo la fua prodigiofa Conuerfione* 
ad oggetti indifferenti con gli aflfafcinati Fariiei,difcor- 
rendo de’Patriarchi e dc'Rè d’Ifraele , 4 lauandofi, com*- 
cfiì,prima di definare ; lodando la fabbrica del Tempio 
e la ricchezza deTucri Vali : non però ma/,o,pcr fecon- 
dare la loto cecità, facrificò vitelli, o* per feguire la lo- 
ro perfidia , flagellò Apoftoli , e beftetnmiò il Sanato- 
re . In fomma , coodifcefe in materie non proibite » iti 
difeorfi non erronei , in riti non vietaci sì a pagani co- 
rnea Giudei ; condì fcefe, dico, ma non cadde, e fcni* 
premai trattò con fifla unendone , di trafmeteere nelle 
ijb.r. loro menti i veri dogmi della nuoua Fede * Vdiàmo il 
mor.c. ^ onlcnCo cji Cire^orio . Omnibus omnia fattus fum , vt 
To zi omr,es faliios feiertnt . T^eejue enim egrrgtus Trxdicator t 
,05. VT QVASI iVD/£VS FIERET , AD PERFID1AM 
ERVPIT : n':cue»vtquafifub(cgeej](t,ai CARNALE 
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SACRlFlGiyM jKEpIlT : ncque, ve omnibus omnia fie- 
retyfimphcitatem mentis inerroris vanetatcw commutava: 
fed CONDE5CENDENDO appropinquai infidelibus , 

, NON CADENDO Siparliponfauonfiini econgiQ- 
•_uam imperfetti , di qualche curiofa Efperienza , della 
. riuezza delle Poefie, della maeftd dc’Teatri,degli flrat- 
. tagemmi delle Cacce , della Vaghezza delle Ville ; mi 
breuemente , rad , con fantificate mecamorfofi , trasfi- 
gurando i finti duelli della cauaileria nelle importanti 
.zuffe di Lucifero che diffalca, le prede delle fiere alla 
cattura delle paflioni , la poca vtiliti o deiralchimia 
bugiarda o della meteora ingannatrice nelle proficte- 
uoìi mutationi della carne renduta ipirito , dello fpiri- 
.to trafuflanziato nelle fembianze di Dio e nelle perfet- 
tionidegli Angioli . CQNDESCENDENDO INFI- 
DELIBVS . NON CADENDO . Dopo importantiflì- 
me e replicate preghiere, fi giunga ad accettare, quan- 
tunque rariflìme volte , d’inrerucnire idefinari e i ce- 
ne : mi con dare In effe luminofi eferapij di lòbrietd re* 

• ligiofa* di niuna diftintione d’vn cibo dall'altro, fenza 
verun fapore de'fapori , con rapire la yiuanda peggio 

• condita , fenza lodare il vino più dilicato , e con chie- 
dere a’coppieri e i gli fcalthi il peggio delle tazze e de’ 
piatti . In tal guifa , alla primauera delle delizie, gradi- 
te per violenza di ciuiltà vmana , congiungeremo l‘au- 
tunnodi ferietà religiofa e di apoftolico patimento ; 
mutato il banchetto in facrificio , e rendiua, con beato 
.incanto , la tauola del conuico fcuola di virtù , e altare 
di penitenza. Condefcendeudo infidelibus, non cadendo . 
Quanto preferiuo in vn’oggetto di giocondità # tanto 
intendod’inculcare a'mici Figliuoli , in qualunque al- 
tra occorrenza di difcrctezza, da vfarfi con chi à noi ri- 
corre , non così fubiro capace di quella feuericà , che 
merita la vita futura : fpargendo qualche fiore ne’no- 
itri abboccamenti,mà fiori,non di prato che fi leccano 
Jenza frutti ,bcnsi di alberi, che tri fiondi colorito ' 

M a cora« ' 
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compongono pomi nutritiui . C onde fondendo ’tnfideli- 
' bìtr 9 non cadendo. ' - ’ 

*?r Ohimè , concedo troppo alla ciuiltd , rare volte 
collegata col zelo dcll’Anime.Oride mi ridico di quàto 
hò fin’ora permelfodl che fò io, perche publìcamète ne’ 
Tuoi Volumi fa l'ifteiro Gregario, autore della conniué- 
za : proteftantfo,appena darli calo, in cui a'buoni docu- 
* méti nó tolga e venerartene e credito, etiàdiovn corto 
periodo di vaniti e di curiolìti anteceduto . Chi ci ode 
ragionare,o di auuenimenti mòdani, o di otiolìti fauo- 
lofe,o di riflelfioni politiche,pcr quanto poi lì rifcaldi il 
" Deliro Feruorc^o’raccóri di Cronache anacorctiche,có 
treni di Profetie diuine,con esépij di Anime canonizza - 
te,cò maffime di Trattati afcetici,sbeffa la satità de'do- 
' cumenti fopraggiunti, per lo malo concetto formato di 
’noi,nelIe vane dicerie , precedute a’dettl e a’fatti dello 
Spirito. Efclaraa,chi di ciarlatori ci vede repctinaméte 
diuenuti maeflri di bontd eroica ? qual Chimera è mai 
quella di me bri sì differenti trà sè,che ora mi lì preséta 
Mufa inghirlàdata,e ora più che Sibilla mi apparifee ri- 
coperta di veli , e mi abbatte quali Proferia armata dì 
‘fulminl?QuelVhuomo approuaua anticamere, amiraua 
genealogie, celebraua trofei, (T piegaua a’Grandi,ràmc- 
moraua cò ciglia innarcate i Vincitori e i Regnati. In- 
di,tubitaméce riuoltata la fcena.attcrra palazzi, fpezza 
lcettri,cócuIcatappcti,fchernifceprofapie,fpianaalm- 1 
re di gradi , fprofonda fublimiti di feggi , bacia cilizij , 
adora tuguri) , pcrfuade abbaflamenti , inuidia perfe- 
guitati ,e, in fomma , incenerito il Campidoglio, alza, 
Topra le rouine di lui , vn Caluario di cento Croci ! Chi, 
cosi diuerfo da sè, emula colui, che con gli fìefiì aliti ri- 
# lib. fcaldaua mani eraffreddaua vkidnde , variando affetti 
±3* e periodi, ora forridendo con chi s’infiora , e ora fulmi- 

^ or * nando chi non lì affligge: merita certamente e da’Satiri 
T(f » ■> Tefìlio dalla felua,e da’Saplenti ogni fchernimento e o- 
, t ; 33 gni biafìmo. DVM DICTIS PRVDENT1BVS STVL* 
mi ' * *'■ ' T iTliE ( 
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VERBA MISCENT , quia fluititi* ab tuiicntf 
atmuitr , etUm PRVBEN TIA NON TENEXVjl , 
Molto più ciò (egui^bbc, quando Noi, i chi ci narra o 
giuochi,o danzo, • duelli, non rimettendo ingoia ilyàn 
lamento di sì fatte |cpaciaturo,aopo la ftoltizia di no»: 
adoperato rifentimento in sì millantate lchifezze,e fot* 
feforfe,con auidicà di vdico,e con fercnicà di fronte af - 7 
colcate; tentaflimo di perfuadere il nulla di tutte lo: 
Profperid i il tatto dt’Chioftci regolati^ il menato ^fi- 
gli ^icvnl penitènti ^lécoroncdc' Patrimoni; diftribui-, 
ri VnnllAri. li Oaorìlafciacia’nieritcuoludesli Spe- 


lica, che fola ne'noftri dìCcorfi farebbe tuono balteuole*, 
i conuertire Jp Nipipf , ifantificare Ie ; BabUonic,d tra- 
mutare i’Egicco in terra Tanta : faeruata dalla mistura, 
di tentimene* piac^ppli ,vniti àgli Afliomi apoftolici», 
diuiene effeminato Cuoao , no»# Ciclo prpceUoIa.clw, 
/•Uì np/ra • md di zi(noùS(i<i Daffcoraje» che Iti**. 


fpauenti chi pecca , mà di za 
moli d balli ctùdocote. •• I> v 
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audiente delpicitur,ctiam prudenti* nto tenetur . Se cileor- r 
getanno entrare con. occhi attoniti nelle guardacobe , 
Se’ Principi s fe cl rimireranno curiofi per via ne guardi;* 
fc nelle Chiefe ci offerUeranno più attenti alle gorghe , 
di chi canta , che a'mlfteri) de’Sàlmi recitari, fi cureran- 
no l’vdico e fi copriranno i tolti , qualora ardiremo 
dopo tale bafl’ezza di paffionceUe nqnvinte, di mo- 
flrarci ad effi,b Euangelifti della nuqua Ugge,a Pfpfe- 
ti dciràncìca. Ogni occafione datadi deprezzo a notly* 
Abiti è a’noftri Miniftcri) , rende abbietta qualfifia no*, 
ftra voce , e fchernita qualunque noftra attione . Quia, 
fialtitia ab andante dejptcitur , ETIAM PRVDENTIA 
NON TENETVR . Forfè, forfè, qualche frequenza , 
diminuita nella corrente^ i que’che^per fc ruire Cri- 
fio e per ieguirlo, fprezzarono le pompe tutte del Ma- 
• M 3 co, c 
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do , e accrcfciùta al fièro fecolarc’non legato dà'fóti, 
dckua dalla troppa rondifcendèn^àithe èli Allieui del - 
la Cróce vlano co’Figfiuoli di qttéftó Secolo , per tras- 
ferirgli affla fólìériendjne del futaVp ? Non so fpiegàr- 
mi in queftc mie perpleflìtà, fe'nón’fcfpòngo vno ftrepi- 
tofo rinfacciamento,fatto da SàluiahoVeieouo , tanto 
potente e feuerò di pena, quanto $d ognuno* a’Go- 
uernanti deirimpèrio Romano <,f 
7 J' DaTerrltorìj ^/oggetti à gli Àugufti del Mon- 
do ,'fuggiua infinito Pòpolo alle bàrbare Prouincie de- 
gli Oftrogoti • degli Vnrii.có danno notabile degI\Em- 
porij e Latini e Greci . Stupiuai^o i primi Senatori della 
Monarchia al dcllHo de’fuggiafchi, «oncapendo in ef- 
fl, cóme fa cecità traibòrtafié’si T nurtierofe Turbe da 
Regtiiciuiliad infànguinati Reamj d’incognito idio- 
ma . Voi , fcrifle Saluiàno , vi matanigliace della fuga 
di' coftoro, e io altrettanto flupifco tifile Vofire mara- 
uigFie. Conciofiache;, «(fendo crefenJtfcTàrtto le gra- 
det^oefle Règionftòttede’Prmcfói hpftrali , edftie- 
nùtri prefetti dèlie Città e délle-Terre ingorde Tigri y ' 
ehea’vaflalH fùcciano e rotóe fàtigud ;!à 'Gente • mifé- 
rabilèjChetruóùarteneScithie e rìéflé Ironie quella’ 
mafuetudine e quella rettitudine trt'.Regnanti iWjmie'? 
ri, che da noi nonottiene,nè con preghiere, hècó : làgr(-** 
meypatTa à viuere, oue là vita nó è vtia prolungata mòli 
te, e ouc , fenza perpetue agonie di eftorfioni e di ca^ i 
, luhnie , fi viue . Multi *d hojles fitnunt , quarentes , ’ felli* 1 
ÌÌgu ^V'APVD BÀRBAROS ROMANAM HVMAN1- 
u ern TATEM, quid JAPVD ROMANOS BARBARAM 
To.ii ItjtfttVMANlTÀTEM fcrrc nonpoflunt , Noncorrono 
J7z . tutti tutti, nel fecolo corrente, aTacri Chioflri.come in 
altri tempi vi fi trasferiuano,pcr ragionare di Dio , per 
frequentare Sacramenti , perriauerfi dalle paflioni,pcr 
\ refpirare da’vitij . Quella calca, che Noi, fra gli altri, 
godeuamo,e nelle Porterie e nelle Chiefe, di peccatori 
defiderofi di faltiarfi, di huomini ben regolati per diue- 

nire 
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n ire perfetti,non è, nè sì copiofaa’noftri piedi,nè si ab-^ 
bandonata nelle noftre braccia,come già fù,raccoriian- 
dandoli molti e molti alia difcreta e infleme feruorofa 
vita di Sacerdoti non clauftrali . Tal rarità , come forfè 
può taluolta edere cafuale,per la vicinanza dc’Tempij 
allcCafe di chifcaricalacotcieriza^fldfrdito del Cle- 
ro , eà lui ricorre,' per auuantaggiarf! nello Spirito : 
cosi poflono quiui feguire la confidenza e la frequenza, 
per qualche maggiore ftima >chedieflì concepilcono , 4 
nel riguardar li per via con gli occhi d serra , co’labbri 
Chiufi , fe à cafo , recitando Tore canoniche co’diurnf 
nel pugno , non girarono alCielov<JOn formila edifi- 
catione di chi gli ammira , nel rcfpirò fteflò de’paflfeg- 
gi , così congiuntià Grillo, ccosìriguardeuolidimo» 
deftia . Guarà Noi,. fc , trasfornufati; dalle Regole del 
Santo Padre , da luffcritte con tante -lagrime intorno» 
al componimento della noftra efteriore verecondia per : 
farci di huomini Angeli, fbflimo fuperati , nella facra 
inaeftà de'portamenti ertemi e nelle pubiche ftradee 
ne luoghi di qualche rifìoro , da chi non profeflatfomò^ 
glianti vincoli di leggi sì efacce. Quaifarebbe la confu- 
fionc.d'Ignatio,fd nel Cielo fofle coftretco di con fe (Tare 
alcuni, benché pochi deTuoi Figliuoli, così ttretcàmeti- 
te confecrati all’efemplarità della vita con sì minuti e 
beati precetti di membra fantìfteate, vinti fenfibflmen- ' 
te da chi non è incatenato età voti pda chi non hà freni- 
di comandatanaodefìia! Io, permd,cramortIi%l/e,etM 
me fi difertaranole prouincie Latine, perche, chi le ab- 
bandonò, fperirtientaua piti amore ne’Barbari ineruditi 
e piti carità uc’Regnacorf lontani di queUcheiptnuade 
ne’Paefi oatiui e nc’prjtrcipi naturali ; Fugiunt qu&rètes» 
fcihcet, apiti BARBAROS ROMANAM HVMAN1- 
TATEM, quia apud Romauos barbara)#' ìnbumanitatem 
f erre non poj]unt;ccsì die clic, chi ci lai c ia,i n ti am m ari* àfc 
lai più con vampe di Spirito fatuo predo al tri, che pref- 
io noi : o , £e ciò uonofa di aftermafe per non menti* * 
- M 4 re* 
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re proteftafle, fófpettar lui, in qualche forma , miglio- 
ri di Noi quei, che adora, nelle ftrade, piti fer ij , più di- 
uati , e piu graui d 'alcun di Noi . Sanno quei, che talora 
mi accompagnano , o alla Tifica di Bafiliche , o à vedu- 
ta di Campi , .quanto inconfolabifraente mi ramma- 
richile nò veggo, in taluno mc'auoeduco Figliuolo del 
SàntOiPadre ,Ta grauitd , ch’egli preferiue , l’angelico 
componimento , che i noi egli comanda . Allo fpafimo 
poi del cordoglio, in mèprodotto dairjnconfiderarlone 
di sì rari , mà s.imiferi inuereconclf,toglie ogni antido- 
to di confolaciott£*jj rifletterli da raè , per colpa di sì 
pòchi difcctuofiìmntofcrèditarnil'gfoflo numero de’ 
noftri Sacerdoti e Scolari , in Cafa e fuori , sì maturi di 
portamenti, sì angeli, c si apoftoli di collumi . Crefce la 
miferia «della n olirà Fama fcolorica,mehtre sò,anche in 
coftorOiChe sì infelicemente ci danneggiano,non man- 
care l‘autunno,nè efi penitenze nella camera, nè di rigo- 
rofa ofleruanza ne’noilri muri , benché loro manchi 
nel Publico la primauera dell’elleriorc circo fpettione. 
BtegoCrirto, che non fi rifenta,fe io maledico le def- 
cricte piante di quello ìuo sì ben chiufo Giardino, per- 
che ,!produccndo pomi, ! hòn germogliano fiori : bifo. 
gnando i Noi, per compungere chi con noi tratc'a,nierj* 
temenoi e forfè piti > Fellema Efcmplaricd, che la in- 
terna Perfetcione^Quafi diffirlddio diifccchi quei Jab- 
bri-;chQj alla prefenm de'Mondani»trafcurano , o di ab- 
baca la: voccfo di moderare le rifa,o diaffatto tacere, 
per edificare , e chi pdfla ,cchi gli ofleruà . Se Abramo 
cta : pronco di troncare la vùa al Figliuolo si innocente 
e sì amato: come ognun diiioi non facri fica à Dio , 
per fantifìcare le fuc creature, ovn gello troppo libe- 
ro, od yn guai dopoco cauto, ovn palfo inconfidera- 
tamentcfrcctolofo^lriftringimento della vede che 
malcuoprelemani, o'I racconto di ragguaglio , piti 
degno di chi dimora in Babilonia , che di chi viue ìoj 
G erusalemme ? Non ci lamentiamo ( quando à noi 
i<; man- 
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mancaflelagenerofitìdisìfacili e sì profittevoli olo- 
caufti) fe,chi fi procaccia ficurezza e vantaggi di Salu- 
te, fi butta a’piedi di quei, che troua c pruoua magnani- 
, mi vincitori della curioficà e del follazzo . Fugiunt qua* 
l tentes»apHÌ Birbaros, Ronuwam bumanitatem , quia , apui 
l Homanos t barbaram inbumanitatem ferr.e non pofiunt . E* 
i leggono , per Saluatorj , quegli , che più parlano dellfe* 
i cerna Salute ; quelli , che più al viuo , ne’loro volti e nc* 
i loro diporci,ra(fomigliano la modeftia, da Paolo canto 
i lodata in Crifto, e tanto (empre praticata da’f eri fcrui 
di Dio. 

74 Preueggo,quale feudo fi alzi da chi conner- 
fa, fenzai douuti riguardi ,o co’Nobili,o co’Grandi dì 
| quefto infelice Efilio, Proteflano, doucr reftare i noftri 
I Collegi) più foli eie noftre Cale più folitarie delie Te- 
i baidi e delle Nicrie,quando da Noi fi màtengano quel- 
i la cautela nel ragionare,quella religiofitd nel compari- 
1 re, che io chieggo nelle noftre Dotneftichezze,cott chi i. 
i Noi ricorre . Vogliono vcfirc da noi materie , che li ri- 
i creino, c non vdire oggetti, che gli fpauenriuo : trasfe- 
! rendo fi da’loro Palazzi alle noftre Porte , per godere , e 
i non per impallidirli , per coglier fiori di antichi e mo- 
i derni auuenimenti ,c non per raccogliere ricci {pino- 
li di piance fituace negli Appcnioi, Lamelle di difeorfi, 
cheioggerifcono gaftighi temporali a chi pecca , fup- 
plicij eterni à chi non fi emenda, indubicatamenre con- 
fifte, o nell'odio a’noftr i Minilleri) o nella fuga dello 
noftre Perfonc .Chi così crede di canonizzare la inuti- 
lità deYuoi Ragionamenti, la inuerecondia delle lbo 
poco regolate comparfe , o diferede le Cronache della 
Fede , o fi palpa ignorante di Scritture, e icoperco ne- 
mico dell'ordinata cautela . Chi più grande d'vn Rè i 
Chi più empio d’AcabPTutcauia sì maluaglo Tiranno 
della Samaria, veliti, alla prefeuza di tutta la (ua Cor* 
te e di quanto Popolo lo vencrauà, nella publica ftrada, 
vdici,dico,dalla bocca d'Elia gii eli? rminij decretati da 
. * Dio 
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prouerl di commeflì delitti per confonderli ; nou rac- 
conti di ciò che auuenga o nelle corti o nelle guerre,per 
comparire informati di quel che fegue, màinterpreta- 
tiocrrdi Vangeli diuini,ma recitamene di Tedi profeti- 
ci,per dfuenire ammaeRrati in dò,cbcfcgujrd;métread 
vn’Huomo, mezzo ignudo e mal coperto di pelle pafto- 
rale , rende ubbidienza vn si altiero Regnante , qual fù 
Acab?Ah,fono fogni di chi vaneggiai nò gelofìc di chi 
preuedtf; rimmaginarc Calamita de’Perfonaggi la Va- 
nitaci Famiglie difotcerrate,di difegni predettici ono* 
ri perfuafi , di fuccèfiì ri feriti , di fpazzatura d’ogni Pa- 
lazzo e d’ogni Cafa , raccolta ne’nofìri ragionamenti ; 
cófe tutte ponderate, come fe fodero , o i miRerij della 
nafeofa Apocalifli jOifimbolidelnuouoTcftamento e 
del vecchio . Non fidamente non alJettiamo,co’difcor- 
(ìe curiofie fccolari, iPotentidcISeco]o,perpoi ifn- 
p^iinere, nelle loro menti, le dottrine' decanti, la Rima 
della Vita fhtura, il difpregio della prefentc ;'mà, intefe 
cH’effi hanno dalle nofire bocche materie sì terrene,' 
Rimano mercatura, e non zelo, idocumétichè loro dia- 
mo per ben viuere; e credono, da noi non crederfì,quan- 
' ter ad efsifuggcriamo di Feruorc e di Spirito,dopo tariti 
hdrfà òrd} politica, odi pompe. ... 

75 ■ Tanto àuucnne nel quarto fecolo della Fede>come 
1 ferrile il grande GrifoRomo, a quc’raffreddati Criftia- 
ni , che , biafimando gl’Idolf, fi aggirauano alle portie- 
re degl’idolatri ^ venerandogli come Numi della Terra, 

‘e fecondando le loro paffioni : meutre, e adQrauano Hom» 

1 vn Dioimpaffibile , eadulauano Senatori appaffiona- zj.in 
ti . Diceuanofràdi sè i Sublimi del Campidoglio e i i.coc 
Letterati di Atene:cofloro,fe riputafl’ero verace la loro >0. 
Religione, abborrirebbono le Cafe c le Imprefe noftre , lom * 
cheincenfiamo Deità, totalmente contrarie al Dio, che 4i * 
inuocano. Sed non potefl Centilis Domini mei charitatc m 19 
' intueri , [ed reprehendit ; & taciti fecum , FABVL^ 
SVNT , mqutt, CHRISTIANORVM INSTITVTa. 

ibftinent 
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’^ib/Hneat ab Idolis .'INDE , QVI ILLIS CVLTVM E- 
XHÌBENT , AMPLECTVNTVR . Multa eorutagula. 
Il pallate qualcheduno di Noi è l’ore e le giornateo co’ , 
Nouellien o co’Nobiii , che nè cercano , nè accettano 
profitco,non abbaflando la loro fuperbia , non cprreg- , 
gendo le loro licenze, non raffreddando le loro ire,non 
additando loro , per ritirargli dail’ambicioqe di falirc, 
il Caluario e la Croce, oue per noi il Figlinolo dìOjo e 
fpafimò e mori ; rende a’Mondani (ofpcetajà nòftra^, 
Pentecofte, affai più piena di fumo, che di fiai^ime,arsaf 
più ingombrata da venco,che da fpiritoj piu armoniofa , 
che tormidabile : mentre, fe apprezza ciò, di che parla> 
ella certamente non fi accende nel Cenacolo apoftoli- 
co, ammirando chi faglie, animando chis’innalza^vene- 
rando chi rauua tefori,e non chi accumula iperici* AB- 
STINENT AB IDOLIS , INDE , qui illis cultum eqhi- 
bent , AMPLECTVNTVR . Dietro al quale anteceden- 
te di vanitd, o fomentata da chi così ragiona » o , perlo 
meno , non renduta a’miferi Secolari e abbomineuole 
e deprezzata, con tuono fpauentofo pronunciano con- 
seguenza di noftro infinito roflore : FARYL/E fune 
Cbrijhanorum INSTITVTA . Non gioirebbe ,£icona ? 
con tanta Felta,al noftro arriuo,chi profefla c rigore di 
vita e diuiniti di fentimenti,fe quel,che rapprejfeptaijr 
miltd del loro Abito,fentifIe la fede del loro cuore-Per^ 
che non ci fgrida nella voglia degli Onori ? perche non 
ci difehioda dalla ruota della Fortuna , per inchiodarci 
i Crifto , fe l’imitare vn Dio , nato nella Ralla e viuuto 
mendico, è la vera feliciti di chi crede Euangelij * Si 
attengono da’noltri aringhi ; e poi rallegrano , fc ci 
rimirano co! palio de’Magiftrari,rapito nelle carriere, 
cinedi (chinano - ^ib Itohs abjfinent : inde, qui illis cultum 
exibbent, AMPLECTVNTVR .Dunque, oafpirano alle 
no(frejnterce(fioni,oloro non difpiacciono le noftre-* 
menfe,fe perdono con tanta prodigalità di ore le gior- 
nate , Ime fi, e gli anni, corteggiando, o tollerando chi 

• mena 



.. ' modesta , e seria , 

mena vita , m tutto contraria alla loro tira . MVLTA 
EORVM G VLA: o»fe non fono sì abbietti per tirannia 
di palato, quali Camaleonti fi pafeono d’aura,gIorian- 
dofi di vederli e cercati c rdi ti da chi velie Felpa , e da 
chi gode Comando . 

7 6 Vogliamo guadagnarci veneratione preflTo i 

Principi, preffo i Dotti,preflo la Giouentù,chc frequen- 
ta le nòftre Cafef Non luhnghiamoo il loro fallo, o le 
loro fragilità i anzi fedamente, ragionando fempre con 
effi di Dio e dell’Eternità , fgridiamoli ne’crauiamcnri, 
ftra toniamogli nell’angufto fentiero della Salute e del- 
la Bonti. Confutiamo i loro errori, beffiamo i loro van- 
tamenti ,riprouiamo i loro appetiti, non permettiamo 
loro ciò , che il Decalogo non concede , vietiamo ad * 
effi , quanto à tutti dalle diuine Scritture fi vieta . An- 
che onorati da’piu famofi e Reggitori e Dominanti o 
"Nobili delle Metropoli, alziamolopra i loro abufi il fla- 
bello delle minacce profetiche,c atterriamo, con forwt 
d’entimemi le fallaci fentenze del loroanimo,egrintol- 
lerabili fcandali del lorofenfò , fenza paura di edere o 
abbandonati , o odiati da effi . Quinto io dico , tanto 
appunto operò l’Arca del Signore ne’Territorij Filiftei. 

Non può riferirli, con quanto odequio i Trionfentì dell’ 
Efercito vincitore introduccdero,nel primario Tempio 
del loro indegno Nume il Tabernacolo del vero Dio . 
L’vguagliarono à Dagon , nella eleuatione del fito,nch 
la fragranza degli odori, nella latria de’ficrificij . Tu» ,R ee 
leruntqueTbylifiijm Arcani Dei ,ET INTVLERVNTE- j.». 
AM IN TEMPLVM DAGON ,& fiatuerunteam tu x~ 
ta Déigon . Non fi ammollì punto il ni iracolofo Depoff. 
to,cosi onorcuolmente collocato fuiralrare.Incontané- 
te gittòà terra l’Idolo moftruofo : c perche coloro Io 
ripaferoncHuogodiprima,conpiùimpeto lo preci- 
pitò dall’altura, troncandogli e capo e mani . Nè iodif- 
fatto il zelò dell’Arca della flra^e fatta nel Simulacro , 
difereditando la loro falfa religione , impiagò i primi 
* ’ ’ Satra- 


190 PIACEVOLEZZA , MA 

SatrapLdelIa Repubtica,.cmpi4 loro cimiterjj.fi/ popo* 
lo v ceffo da sè . Nè cèfsp lo 1 tempio del Sarituario,fìn- 
che non fopraffecexupra la Prouincia di funeftjffima ce- 
nere, c di cadauerl vlcerofi . fatta esì con fu fio mortiima- 
gn<e>& grauiflìma valièmanus Dei. Tale fqpplicio . e di 
Senatori feriti, e di Deitd fulminatele di Spedali ripie- 
ni , e di aperte Sepolture , non folamente non rendette 
alla Natione flagellata o abbomineuole o odjofa TAr- 
ca : mà le accrebbe culco sì ecceffluo, che , portandola 
sù gl’òtncrl in trionfo per tutte le Cittd della Prouincia 
debellatile, l’arrichirono di più con vali d’oro , e in 
Carro nobiliffimo di non più veduto onore,i£guito da’ 
j Re» Goucrrianti dello Stato* la rimandarono àgl’Ifraeliti, 
6t ’ s> 3 proteftandola onnipotente : Tolletifque *Arc am Domini, 
C ponetis inplau[ìro ì & VASÀ AVREA ponetis ad tatui 
v cius 3 & dimute tam^t vadati Ecco la fuga,che tanto te- 
mcuate , quando fedamente parlafte con chi conucrfa 
con noi . La fuga non è fuga , che ci abbandoni , ella è 
trofeo,che ci fublima,c teforo,che ci prouegga e ci glo» 
rifìchi . O niuna o poca onoranza erano per decretare i 
Filiflei alla fantitd del Tabernacolo, fe non puniua i lo- 
ro delitti, fe non abbatteua la loro fuperftitione.In tan- 
to lo ricettarono affai pia de’iuoi Dei , in quanto non 
perdonò a falli,non tollerò abufi. Ah , facre Religioni 
tuttoché fiete,nella Chiefa di Dio, le adorate Arche del 
nuouo Teftamento , fe bramate e vencratione e anche 
prouedimcnti, non perdonate d maluagitd,correggete 
malùagi . Non la lufinga , md la minaccia , v’incurueri 
le Tefte,etiandio coronate, fe delinquenti le atterrite 
con fulmini . E tù , Compagnia minima di Giesù,men- 
tre Iddio tanto ti efalca , con porre a’piedi de' cuoi Sa- 
cerdoti i Cefari,le Regine, e i Rè quafì tutti dell’Euro- 
pa Cattolica, non eftinguererardore, con cui fin’ora 
hai incenerito il Vitio , che , non diffimulato da tè ne’ 
pergami , nelle cattedre , ne’confefflonali* e nelle con- 
perlationi * ti hd fatta credere A poflolica , e per ciò , 
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eletta e voluta da tante Anime dominanti Condotne* 
ta , nella pericolofa nauigatione del Secolo prelente al 
futuro. Si parli di Dio, e fi difenda Dio * Alla prima « 
uera di ciuile piacetiolezza fi vnilca l’autunno di per- 
fua fa contrizione , di ricuperata innocenza * Emulia- 
mo l’Arca della vecchia Legge , nel difìruggunenro 
di Dagon , nel timore di , Dio leminato tra’nemici. dt 
Dio^ • 

77 thè fe opereremo diuerfjmenté,può fegui*. 
ire in noi ciò, die non feguì all'Arca sciatrice . Quella , 
dimorando in Paefe fupedtitiofo , fi mantenne Arca , e 
non diuenne Dagon . Noi, per lo contrariò, fe co’Món.r 
dani difeotreremo delle loro faccende , c nonde’noftrì 
fpiricualifubbietci, ^incanteranno l’Anima, ed affa- 
fcincranno il Cuore: riempiendoci di dettami ambi- 
noli , e di voglie non mortificate* Sarà la zizzania de.‘ 
i loro feotimenti fetnenzain Noi , che affogherà l’eletto 
Frumento di maffime eterne c di brame feruorefe . Nel 
che,fe debbo fpiegare vn mio antico e moderno timo- 
re, più Tempre hò creduta la profanità de’Diftotfi per- 
; niciofaad Anime alienate ne’Chir.Rri , che ad Animi 
i crefciiiti ne’Teatri e dimoranti nelle Córti. Scmo,pe* 
i la più parte,i Figliuoli del Secolo, come ì Terreni def- 
i critti da S Lucano fafiofi,o fpinófi, o premuti da carri j 
i nc’quali vgualmente i btiorli femi e i mali,0 niente gerr 
i mogliano.opoco c'uraho: mentre ognuù di ef/ì,o qua- 
li ognuno, bramando ricchezze, fofpirahdò onori, op- 
i prefl'o da famiglia, agitato da paffiohi, ode i ragiona 1 * 

! menti, come fe non gli vdiffe , e, vfeito dalle cohueHa- 
tioni, facilmente fi d mentica di qualfiuogìia racconto 
i o euangelicoo fiirnofo . Noi, all’incóntro , che fiamo 
Campagne » purgate da fierpi e lontane dal calpdHo 
i rìe’lepnblichefiradc, per ogni grano fparfo fopra di 
i noi , tic rendiamo cento , o fia nutrìciuo di pefante fru- 
i mento , o fia attofìicato di aconito e di cicuta * Qued. 
i autem cecidtt in imam botiMiOrtutn fedi fruftum centu - g r. 

f>lum 
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pìnm . La quiere delia danza , il filcntio della cafa , la 
lèiancanza de’fcruenti,la incapacità de'debiti ,il viucre 
fenza pàffioni , ci fà riflettere a quaififia materia afcol- 
tata , e muta vn Red* vccelli in vn'Aquila di dui capi , 
cementando ogni fillaba, formando ogni ghianda iru 
Quercia di fmifurata datura , e aumentando qualfiuo- 
gha femoianza , rapprefentata alla nodrafantafia , in 
chimera d’impoffibile godimento . Ella à noi compone 
macchine d i tognatc grandezze , di non praticati con- 
tentici felicità fauolofe . Qjr-od <i\itcm occ'dit in terram 
fcond>«,o fo ot ti mo,ofiapeffimo, mette fuora granite 
e numerofe fpighe d’inafpettate raccolte , che inquie- 
tano la noilra pace, che innalzano le profonde voragini 
deH’Vmiltà religiofa in ìummofi Olimpi di glorie,con- 
trarie a ! la nodra Croce . EfcUmano molti de’poco cir- 
cofpetti, nel tollerare fconciatuce di difeord, nè euan- 
gelici, nè cridiani,o puramente politici , o totalmente 
curiofi: calar effi fempremai alle noftre porte con Io 
ffcudor imbracciato , per ripararci da quei colpi , che o 
la licenza o la vanità dichi conuerfa con Noi fuol vibra- 
re, ammirando la felicità di chi crcfce , adorando l a . 
maettà di chi domina . Sicome non negano di aprire l'« 
vdito àfiofonie, che difi. dolgono il componimento del- 
l’animo j cosi protedano ferrare il cuore , affinché non 
accetti la magia , che rifuona . Quanto voi dire à voftra 
difefa,tancogi£diflcroàS,Giro!aino alcuni odiatori 
dell’Erede , e nondimeno , tolleranti di afcoltarle dagli 
eloquenti fcminacori di elle. Spezza il gran Dottore le 
targhe di sì pigri Cattolici, dicendo loro fui vifo ; Kon 
badare a’fcguaci della vera Fede faluarfi dagli errori le 
non colpi uano d morre,con la verità de’dogmi pubica- 
mente profeffati,chi didruggeua l'Euang^lio . Recitia- 
mo le parole del Santo, che, in ogni apice del fuo eroico 
periodo, ci adringe à non entrare in quelle zuffe-, oue , 
lenza brauura e fenza deliberatione di vinceteci appa* 

, ghiamo di noi* rimanere prigionie di non cadere fewei 
- • ‘ fui- 
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fuiràrena del conflitto . NOLO tale certamen adeas , in 
<jho tantum te protegas : & , torpente dextra , SINISTRA 
CLYPEVM CIRCVMFER AS- AVT FE RIEND VM „ 
TIBI EST, AVT CADENDVM.'Np«po^w^^/jJ/. 
mare vittore, NISI ADVERSARIVM VIDERO Tu V- ^°P5 
CID ATVM . Intendete, Padri e Fratelli miei ! Negli ab- maC h. 
boccamenci co’noftri profiìmi non poffiamo fchiuare T0.17 
ynde’dueogloriofio mortiferi eftremi , ciò è dire, o *j*. 
con apofto lici ragionamenti compungeremo chi ci ode, 
trionfando del vitioj o,impiagati da’loro difeorfi , ab- 
boniremo il Caluario,chc fahmmo, e rincrefcendoci la 


Croce che abbracciammo, noiaci di efla , perderemo la 
Perfettione, da noi comperata, à prezzo del Parentado 
abbandonato e del Mondo non voluto . ^ut feriendum 
ubi efl,aut cadendum . Se fei Arca di Dio , de’due partiti» 
che fono ineuitabili, eleggi qual più ti aggrada: o Dagd 
dee cadere a l tuoi piedi , fatto da tè in pezzi , per gli ar- 
gomenti proferiti da tè contro gli abufi della vita foco- 
lare: o Dagongittcri dall’altare l’Arca, slanciandola da 
ogni lato, e togliendole le due Tauole della Legge, con 
efporre,quanto meglio fia , viuere gloriofo nella Rima 
! de gli huomini, che gemere feppellito frà l’ombre della 
penitenza . Se non rendiamo a’Cortigiani vile la corte; 
fe a’Trafficajtti non rimoitriamo pericolofì i guadagni; 
fc a’Superbi non Scopriamo i prccipicìj , che circonda- 
no le alture ; fe a’Delinquenti non spalanchiamo l’in- 
ferno,oue già fono regiftrati nc’libri di Lucifero ; fè , fi- 
nalmente, à tutti non coloriamo indubitata la morte , e 
dubbiofifiùmo Tarriuo di lei : tutti elfi , non intimoriti 
da Npl , ci porgeranno i loro fiori di vita allegra , per 
difcredicare à noi le fpine della noftra condicione mor- 


tificata . 7s {ori pcfjrtm te exi filmare vittorem , nifi aduerfa- 
riitm videro trucidatum . O bifogna conuertire,o rimar- 
remo fedoni . Il rifehio dì cal'obbrobrio farà lontano 
da noi , e’I trionfo deli’accennata vittoria ci efalcerà 


pel cofpecto della Chiefa 3 fe le Conuetfationi na- 
$er.DQm*delT.QlntaT.V'II, N ftre. 
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ftre,imitatrlci deila Bacchetta di Aron , alla primauera 
diciuilcd innocente, congiungeranno Latitando di zelo 
fructuolo . Turgentibus gemmis > eruperant fiores, qui in a- 
mygdalas deformati Jutit . 

yi Si gran miracolo di Stagioni differenti, vnite in 
vn Ramo, nò feguìjne’padiglJonio di Aron o di Moisè, 
alfediatida Turbe,ericoueri di prouedimcnti necef- 
fari) alla vita , e di onorcuolezze infeparabiJi dal coma* 
do : auuenne nel Tabernacolo di Dio, anzi che nell'Arca 
ftefla diurna, oue il Legno tagliato durò chiufo tutta la 
la notte . Qualità si prodigiofe di chi s’introduce nella 
beneuoienza de’proiiìmi,con manfuetudinc di conipaf- 
fione apoltolica,per poi tramutare la dolcezza di qual- 
che piaccuole periodo in oracoli di ferij documenti , e 
in tuoni di feuete proteftationi , non nafeono , fuorché 
ne’priuati Oratorijj oue a’piedi del Crocinflò contem- 
pliamo gli oggettj v eterni,per auuilirci i Temporali . Pe. 
rò,chi brama lantifìcare le Anime , che lo vogliono ,o 
Giudice delle fue colpe nel tribunale della Còfeflióne,o | 
Guida de'fnoi dubbi j ne’priuati abboccamenti , filli l'- 
occhio nel Ciclo , e mediti Euangclij . Cosi inuigorico 
da conofcimenti di Fede, ruminati lungamente e feria - 1 
mente difenili nell’ora, o , per dir meglio, nelle ore dell’ | 
efercicata Contcmplatione, imbriglierà a’Priuati le vo- ' 
glie, rintuzzerà l’orgoglio a’ Potenri. Tato fi prediife ad 
Abramo , dopo il Sacrificio del Figliuolo ; quando fi di- 
pinsero all’vbbidiente Patriarca i veri Ifraeliti,in figura 
di Arene , che reprimono le procelle dell'Aria , che ri- 
battono gl’impeti dclì'Oceano. Rcnedicam tibijO" multi- 
pheabo ( ernen tuum , VELVT ARENAM , qu& efl tu luto - 
re maris . L’impiego de’Sacerdoti rcligioiì , che non di- 
morano in Scine , e che non fi ritirano à Monti,confifte 
principalmente , in difingannare gli ambitiofi , i licen- 
tiofi , gli auau nella frenefiade'Jorodefiderij . Se, ne’ 
noi' n colloqu j j con eflì , le burrafchc delle loro concu- 
prfcenze.o rapa ci ,o fafìofe,o dilìolute,, ncn dano addie- 
tro. 
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tro,conuinti della loro mi ferine perfuafi,effere melchl - 
nilfim a dinanzi i Dio la felicità , che li dileguano , non 
iiamo Arene , detonate à rompere macoli, e à frenarti 
tempere. Vero è,hauer io,nell’accéna to titolo di SAB- 
BIA , difcongiuntociò, che iddio congiurine ad ella . 
Conciofìache l’Eterno Padre, prima di dichiarare al ri- 
munerato Sacrificante i Poderi, o del fuo Sangue o del- 
la fua Fede, ARENE del Iito, li chiamò STELLE del 
Cielo . Benedicavi tibi f & mulùplicabo fementuum , fieni Gen. 
SFELLAS Cali y&vchit A RENA IVI » qua e$l in littore xa-i/ 
maris . Chi non è Pianeta , per ferma dimora della Tua 
mente nell’Empireo , immerfo negli Attributi Diulni „ 

. per non interrotte riflelfìoni alla vita futura, non può 
ditienire Spiaggia arcnota , che disfaccia , ne’cuori de' 
mondani,le tante onde, die continouamente gl’infuria* 
no a, cupidigie difordinate e à pafiloni fangofe . Chi 
Contempla , Conuerte: chi non Medita ,Dilcorre. Di 
qui deriua,che più d’vno,ctiandiodi Noi,dopo prolun- 
gati abboccamenti di Settimane e di anni co’figliuoii 
dell’ira , nè pur acquifta, o alla Grada vn Profehto , o à 
1 £li Eremi vn Alunno . Sicnt Steilas Cali t & velut sArenam 
in littore maris . Mi, mio Dio, quanto mai riefee, ari die 
ne’vo(l:riSerui,rarorvfodi Contemplare! Etiandio chi 
non ricufa,di fudare nelle fatiche , efinfanguinarfi nelle 
pene, di ftruggerfì nelle cattedre, di disfarli ne’viaggi, e 
di mortificarli nella pehuria,per ilìringerfi, quanto più 
può, con le tante croci della vita clauftraleioue li tratti, 
o di efattamente o di più lungamente medicare , li con* 
fefla indebolito di fronte, fi protefta languido ne'ginoc» 
chi, nega in sè abilità, o di ruminare Scritture , o di eli- 
minare Eternici . Di ciò voglio Teftimonij,noo Anime 
nel feruitio diuino plebee,e Cuori triuiali uell’abborri- 
mcnto dd Mondo .-efpongo Apofiolidi Giesù Criflo. 

Eccoli tutti affondar remi entro'! Mare di Tiberiado Matt . 
nel più buio tempo della notte, con trattando collo fcó- , 
quatto del Lago , che loro minacciaua il naufragio. Ec- 
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coli di bel nuouo remare , fenza rcfpiro e Cenai perca. 

Luc.f 'p riie ceptor,pcr tetam noftem laborantcs , mhil ctpimus . Or 
di queftosìfacroe silaboriofo ftaolo di pérfonaggi e 
affaticaci e mortificati feieglie Grillo il Capo tìi tutti 
co'migliori di cffi,e,auuicinacigli i sè nell'Orto di Gec- 
remanùglieforta à contemplare. TutrauoIca,nè Tefeai- 
pio del Saiuacore medicante, nè la profetata cattura di 
elio > nè 1 ora si quieta della fera, nè il facerdorio riceu- 
uto poco dianzi , nè le preghiere delfad dolorato Mae* 
flro batterono, ad impetrare da si fluoriti Difcepoli v- 
na corca mezz’ora,o,al più vn’ora non finita di menca- 
Màtt. * c Orione • Sic non potutflis VNA HORA vigilare me - 
ef.+i, cum * ? urta vna notte lì rema I per vn’ora della notte 
* non fi ora 1 Vigilate t & orate. Chi credeffe tanto fuoglia- 
mento di Contemplar ione in nouclli Sacerdoti.si feria- 
mente cfortati da Callo i meditare? 1 E pure leggiamo, 
nel facro Tefto : Venti ITERVM , & inueniteos DOR- 
M1ENTES . Si , sì , in qualunque altra occorrenza fù 1* | 

eterno Verbo feguito da’fuoi Allieui ( finche n on f ù in- j 
catenato da’Farifei ) fuorché in due foli cali, cioè, preffo 
S.Giouanni,allorchc fchiuàdo d’effere incoronato Rè » 
fuggi sù la Montagna, lenza che pur vno de’tanti fegua* 
lo.6< ci lo feguifiè : Fugit iterum in montem ipfe SOLVS : e 
i f. quando, come riferifee Matteo , fi ritirò fimilmente fui 

Matt, Moncc,ad orare : ^ tfccndit in montem SOLVS orare. Per 
diuina mifericordia , niun fi duole nelle Cafenofire,dc* 
tanti »>enofi miniilerij , a’quali la Religione ci applica • 
Niun fi lagna della Pouerti fri noi si mdifpenfabilc in 
qualunque ombra di proprietà , e sì apoflcolica e sì du- 
ra nella criuialità del veftito, nella nudici della danza, 
nella mediocrità del vitto . Non fi vede , chi fi ritiri o 
dalle priuacco dalle publiche Penitenze . La Medita- 
tione fi pratica, mà per quelPora,che il fuono della pu- 
blica Campana prefcriuc à tutci.Se poi quella volonta- 
riamente fi rinuoui, nelle molte ore della fera e nello 
tante ore del giorno,io ne viuo alquàco dubbiofo. Peg- 
giore, 
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giare, e affatto intollerabile farebbe lo fendalo, fe àche 
appariffc,quantunque in pochiifimi,qaalche tedio del- 
la Concemplatione ordinaria full’albai c fe,quafi Cernì 
afletati.non corremmo con anfia ,i godere gli otto gìor* 
ni degli fpirituali Efercitij , con totale tregua dalle fac- 
cende e dagli ftudij . 

75> E pure all* Apostolato niun'efercizio Acutamen- 
te ci guida >€ niuna pratica in etto così eroicamente ci 
auóaiora>come i'vfo di Meditare. Perfeguitò Paolo,co- 
mc Capete, crudelmente la Chiefa, per prima Saolo c fu- 
ria dell'nfcrno.indbatterrato dalla foco dei Meflia,c 5 - 
paritogli nell'aria minacciofo, tollerò patientemence la 
cecità ; rigorofamente digiunò tré intere giornate, se- 
za guftare vmanda ,* fitte folitario > fenza ammettere o 
difeortì o conforti da quegli fletti , che l’albergauano * 

Orò firaìlmente e contemplò , io alcune ore di quel tri- 
duo così (contento. In tanto apparue il Saluatore ad 
Anania , con ordinargli , che fobicamente fi trasferijje 
da Saolo. In vdir ciò l’ottimo e fempliee Fcdele,co lab- 
bra tremolanti e fenza colore nel Tifo , fi ritiraua dalla 
i legatione,diccndo sbigottito: Signore,il xVIiniftro,a cut 
• voi m’inuiats,non è Huomo,è Tigre, che sbrana,quanti 
v'implorano.Rifpofegli Giesù con amorofo Corrilo: Và 
intrepidamente, oue ti màdo,conciofiache,al prefente. 
Contempla . Quare in domo Inda Saulum, nomine Tarfen - 
/m:ECCE ENlMORAT,Nel qual preconio fi oflerui; lU 

nulla dirli daCrifto,© della patienza di lui nel lofterirfi 
accecato ; o della sì dura attinenza, da lui tollerata per 
tanti giorni; o della feparatione, che à feftelfo egli pref- 
erire da’conofcenti e dagli amici. Non formò voce,che 
dinotaife minima riflcttìone à virtù sì venerate , anche 
negli Eremi. Della fola Meditatone fece glonofa me- 
moria . Ecce enim OR AT. Pafsò più oltre , rammemo- 
rata ch’egli ebbe l’Oratione di lui , il publicò Vaio di 
Elettione, e fuo Ambafciadore a’Principi della Sinago- 
ga e a'Jtè della Terra . Pade , quonlam VAS ELECTIO 
r O a NIS 
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NIS EST MIHI ISTE , vt portet ncmen meum coram 
gentibus,<& RtgibtiSy&filtjsJJrzel. Sara quelli, cui tiì non 
ardila di auuicinarti, nó fedamente mio Difcepolo, mi 
mio Apoftolo,anzi,non ne? Comando, ma nelle Dottri. 
ne e nell inlegnarc fsra Collega di Pietro , e il maggio- 
re,dopu cfTojdemiei Min iilri, Mi, Signor tnio,incatenò 
i veltri Credenti, chiufe ivoflri Cenacoli , empì le lue 
carceri di chi inuoca il voftro Nome. Tutto ciò io vidi, 
e deteftai : tuttauolta, CONTEMPLA ;eciò balla, per 
renderlo Banditore de’miei Vangeli , Tromba del mio 
Spirito , Macftro di tutto il Mondo . Ecce enirn OR AT . 
Ti dico, non che digiuna ; ti dico, che ora . Non dico la 
generolìtd,con cui fopporcaTacerbiflimo gaflfgo degli 
occhi perduti ;percioche quella e tante altre maraui- 
g Iie di si rauueduto Penitente fono come Srelle, che,in 
paragone della Contemplatione , la quale, predo mè , è 
jl Luminare maggiore della mia Chiefa , fparifeono af- 
fatto ; e, benché le rimuneri, nondimeno dinanzi a Sole 
sì ! liminolo appena le Icorgo . Vas cteffionls eft mibi ifìe , 
quantunque infanguinato nella tanta ftrage, da lui fat- 
ta de’miei Neofiti, perche Medita . Ecceduta ORAT . 
Più volte hò raccomandato e a’Superiori c a’Padri fpi- 
rituali de’nollri Collegij , che non neghino , etiandio d 
gli Studenti noltri, qualche mezz’ora di Oratione men- 
tale, oltre l'Intera della mattina, pervadendoli, il fuoco 
del zelo apoflolico non accenderli ne’Cuori , lenza lode 
e lunghe Contemplar ioni .Se mediteremo, diucrremo, 
come diuenne Paolo Apoltclo,Vafì di Elettione,per in- 
fjnuareil Negotio della nofira Salute a’canri, che iru 
quella vita non l'intendono . Quel Teologo e que 1 Filo- 
iofo non sa diflaccarfì dalla confideratione di Oggetti 
eterni, nè sa finire la Meditatione , terminato il tempo 
di ella? Saranno indubitatamente Apolidi in quella^, 
minima Compagnia, da Crillo deflinata ail’Apoìlolato. 
Taluno,pcr Io contrarioTuogliatocótemplaf’ancorche 
c con penitenze incrudclilca contro d sé flefìo, c non ri- 
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culi lauori , etiandio quando Sacerdote fi confacri all’- 
aiuto dell’Anime, non farà Apoftolo di elle: o,fe tal fòf- 
fe,non farà,qu ile fu Paolo, rcndiuofi, nella Meditatio- 
ne si grande fra gli Apolidi. Ecceenim ORAI . Sarà 
Tempre à noi la MedicatJonequeli’ArcainolaKa,oueil 
K amo di Aron nello Rcflo tempo e fruttificò e. fiorì . 

T urge ntibus gemmi s , et uptrant Floves , qui in *Amygda- 
(as deformati funt . Tanto auguro e à Voi e àtriè , 
affinché corrllpondiamo a’fini della nofìra Vò- 
catione ; allettando i Popoli , mà inficine 
fantìficandogli . Così 
fia. 
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SERMONE LXXII- 

Detto, nella Cafa di S. Andrea, la vigilia di S. Ma- 
ria Maddalena. 

REMITI VNTVR EI PECCATA MVLTA, QVO- 
NIAM DILEXIT MVLTVM. Lue. 7. 

MADDALENA fà [ubit amente Santa , per cieche fece 
feruire a fuoiFeruori ogni Oggetto t ogni Luogo , e ogni 
Tempo . Il che praticò l'Apoflola degli . Apostoli , non ac- 
clamata , mà lacerata , sì da Farifei come da Difcepoli . 
Anche, nell'era de Rejpirì comuni e nd Vigneti de'noflri 
rifiorì dobbiamo mutare le ricreationi molocaufìi ,1 giuo- 
ahi f untamente permefji in mortifìcationi feruorojamente 
f inumiate . Come ciò poffa felicemente praticar fi, etiandio 
nelle Vacante del Tufcolj ,ft dichiara co Frutti miti a * 
fiori nella Verga di Aron ; con Taolo/Heofito e bandito- 
re dell* Euangcl to', co' Fiumi nauìgabilifin dalla fonte ; col 
Melograno ere [ciuco nella felua di Tiante infruttifere . Sia 
finalmente la Luce noftra luce di Sole , che può accendere , 
e non può fpegnerfi ; e non Lume di fiaccola 0 dì cera , che 
talora fplende , e frequentemente fi eftingue . 


il fervore arda *or 

tf^SSPVnque quella gran Dona, de entra nella Sa » 
8® ajj®|2 la del Farifeo Donna, vi dimora Angelo cif 
Sl^s K efce Serafino ? Dilexìt multum • S'infiammò 
talmente di Cariti dfuina Packlolorata Penitente , che 
Criltofteffo, infatiabile del nofiro Affetto e oltremodo 


fitibondo del noftro Amore, quali dille alla Lagrimàce, 
Balla. Dilexìt multum. Se ciò fu, vinfe Maddalena cò po- 
che latrimele mirteriofe correnti del Giordano.-cócio- 
fiache in effe Naamano fi purgò dalla lebbra , mi non 
gii da elle vici o fiorito o luminofo , ornato nelle mem- 
bra e diitdle e di gigli. Falciò egli le fcaglie nelle piene 
dpi Fiume,e ripafsò alla riua nò mutato di ftatura,e ap- 
pena con le carni de'primi anni . Lauit iniordanis fepties » 
et RESTITVTA ejl caro cius,ficut caro pueri paruiili. Lad- 
doue l’euangelica Amante del Saluatore fi alzò dall’ac* 
quedel fuo pianto più bianca della neue , più luminofa 
! del Soleffanta quanto ogni Arcagelo. Siche vaa Macro- 
na,che,il giorno antecedente, era Io feandalo della Cit- 
td,la voragine dc’licenziofi , l’inciampo degl’in cauti, e’1 
centro de’vitij,ne’primi momenti della fua Conuerfio» 
t ne diuenne Prototipo di Virtù, Tépio d‘Innocenza,Ar-. 
ca della diurna Legge, Sanda San&orum di ccleftiali T 1- 
miami, Cielo di rugiade per purgar colpe , di fiume per 
tramutare le cadute delle Padroni in vittorie del Fcr- 


uor c.Kcmittuntur ei peccata multa^uoniam dilexìt multU . 
Hfù sì intenfa la Carità verfo Dio in quell’Anima infia» 
. mata, che, fc quiui rnoriua, nella prima ora delle lue la* 
grime pareggiaua i primi àgeli dell’Empireo, e rifpléde- 
ua ne’MenoIogij della Chiefa tra’più famoll Sari e de'Ca* 
lédarij e degli Eremi.Tàto fa, chi fà da vero,e chi fi butta 
a’piedl del Meflìa,<ò Caldi proponiméti di vita eroica Pe« 
rò nel Sacrificio,che domani offeriremo à Dio,in riaeré- 
za deli’Aportola degli A portoli, leggeremo non l’vltime 
Imprefc di sì venerata Principeffa, così accuratamente 
raccontate da gli Euagelirti di Dio,mà il folo primo O* 
locàufto , ch’ella fece di sè piangente nel concito dellp 
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Scriba fupcrbo . Che fé a mè domandate , come mai 
giungere tant’oltcc Dona sì delinquente, ne’primi pun* 
ti della Tua inferuorata M«tanone;rilpondo,hauer ella 
ottenuta la Manna di confumata Perfectione, anche ne* 
primi iflanti del Tuo affanno, perche fece, che alla Tua 
Sàtira feruifie ogni Tempo, ogni Luogo,ogni Oggetco, 
Quello farà il primo punto dei noflro Ragionamento. 
Riconofceremo nei fecondo , efiTerfi praticati da Mad- 
dalena Femori sì inaiKÌiti,mentr*eiÌa era, non acclamata 
da Turbe, ma fchernita da’Bàchetrati e riprefa da’Buo- 
ni . Rifletteremo finalmente, ncU’vlrima chiufa del Dif- 
corfo, alla prontezza e cele; i'd , con cui , fu’primi lumi 
delia Gratia eccitante, l’afflitta Serua di Criflo c total- 
mente e pubicamente fi diede à Dio . VT COGNO- 
yjlT 3 attullt alabafirtwi. Remittuntur ei peccala mu[ta t qHO- 
niam dilexit multimi 

81 Semi, per fubitamente fantificare Maddalena , 
ogni Tempo, ogni Luogo,ed ogni Oggctto.Chi non si, 
riufeire imporcuniflìma , per rammaricarli, l’Ora del 
definare e dc’conuiti . E pure Maria fceglie all’inonda- 
tionc de’fuoi pianti il tempo de’giubili comuni . Irrncns 
importuna conuiuio, opportuna benefìcio , fcrifl’e Agoftino . 
•'ex «ima 5 non tempo, o , per dir meglio , per ben o- 
^o.* C perare,fi fuo propio ogni tempo . Guai i noi,fe in que- 
To .ì .6 fta Caia i Principianti e gli Studenti oraflero mental- 
i8j. mente , nella foia ora della manina e nella mezza della 
lera . Grida Paolo : Sine iutermifjìone orate . Molto più 
altamente gridò Criflo: Opcriet feniper orare, & nunquam 
defìcere.Guài Umilmente i noi,fe nella Cala di Dio por- 
i.Thcf ta fljrno nel nolho corpo la mortificationedi Giestì , 
li cì 7 * quando cingiamo cilitij e adoperiamo flagelli , fenza 
1 8,*i. crocifiggerci alla fua Croce, c ne’riftori del cibo e ne’có. 
' forti della Villa. Anche in quei Giuochi ( chele Reli- 
gioni più ofleruanti della prima Regola e più implaca* 
bili all’ombra ftelfa di temperato profcioglimenco,per- 
metcono à chi ftuclia ,à chi profitta , cachi opera , in 
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qualche giorno de^raefi , tri le verdure degli Orti ) eh i 
ha fapore di fpirito,s’innalbera la Croce, e troua il Cal- 
uarione’Giardim.Non è poca pena , aliai più gioire 
nelle perdite del trattullo , che nelle vittorie •• giucaro 
con fomma applicatione , percioche così vuole l’ Vbbi- 
dienza,e giubilare nella fuétura do’colpi,percloche co- 
sì preferiue la proiettata annegatione de’noftri voleri. 
Si accetti nel conflitto dcH’induftria , per compagno , 
chi di etto è meno perito ; non altro volendo , in quella 
comandata dittrattione dalle Preghiere e dalle Scienze, 
fuorché la tregua data a’penfierì , e le membra rmuige- 
1 rite dalPefercido. Oue con tale indifferenza , con tale 
1 tolleranza , con tale carità fi pratichi da noi il religiofo 
Contratto , iftituito per meglio ferirne a Crifìo, e nelle 
1 durezze della Penitenza e nel martirio degli Studij, do- 
po qualche refrigerio conceduto all’Anima imprigio- 
1 nata nel loto , agguaglieremo la Modcftia de’noftri fol- 
lazzi a’rigori delle nottre pene; e farà per Noi ,non men 
fertile di Meriti c forfè più feconda di prime la Selua , 

1 che rOratoriormentre in quetto fi adora Dio con la có- 
1 remplatione de’fuoi attributi , e in quella non oriamo , 

1 per meglio contemplare , rinforzata la mente da’refpiri 
coftumati nc’Monafterij.Nè fia veruno,che fofpetti chi- 
1 merico il ttafficc,che propongo;cógiungendo accrefci- 
I mcntiìdi Gratta e rittoramenti di Membra , corone di 
Apoilolatoeombre diBofco,falitcd D.oe abbafìamé- 
1 to à (palli : quando il Dottor mafiìmo della Chiefa Gi- 
rolamo apri fcuolc di Spirito negli fcherzi puerili di paf- 
fatempo fecolare.Perfuafe egli Leta nobiliti] tna fetnmi- 
na,ad intagliare rell’auorio, che feruiua alla Figliuola 
di pafì'atempo, geroglifici di Proferie e figure d’Euàge- 
li; .• affinché adoperandogli Pacatola, tramutale ij di- 
; letto del giuoco in accademia di Pietà, con imparare da 
■ quegli ordigni eruditi, quando il facrificio di Àbramo, 
t quando la penitenza di Danid , quando le fepckure di 
Tcbia 3 quando le vittorie di Giuditta,c quando la For- 
tezza 
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della Ficaia ignorane ciò , che fapeua il Giardiniere f 
Quod nouerat ^Arboris Cultor ,non nouerat *Arboris Creatori Ser -44 
Meglio d’ogni altro Tincamato Verbo conofceua rio- ^ vcr 
noceoza della Pianta , non obbligata à germogli infoh- 
ti , nel mefe della tenfura . Però, nel maledire il Ceppo, , 
condannò Noi ;a'quali ogni Tempo è opportuno per ’ 
pòmi,e ne’quali non fi diftmgue,per la maturiti deae- 
riti, la vernata dall’autunno. A’Tróchj materiali toglie 
Taccufa di ftcrilf,sì la Bruma neuofa come la Primauera 
principiata . A gli Huomini»chc in ogni ora poffono fe- 
códarfi di fanti defiderij e di operationi fan tfficate, ni- 
nna Stagione toglie il fupplicio , mentre in ogni tempo 
battano i femori della volontà , à maturare imprefe di 
fpirito. 7S Qhtl inuentt,pr<eter folta . Jfon enint erat tempus 
ficorum . Quid ^frbor fecerat,fruttum non af ferendo ? Qua 
culpa jirboris mfacvnditas 1 Sed Junt^ut fruttimi volunta - 
i te dare poffunt. IL LOR VM EST CVLPA STERILITAS, 
QVORVM FOECVNDITAS EST VoLVNT AS.Nel- 
la quale Teologia diurnamente ammaettrata Maddale- 
na, non fi ritirò,ne’tempj del dcfinare,dairofferire facri 
ficiod’ineftimabile Contritione, per affogare in vn ma- 
re di pianto, tutto l’Egitto delle tante maluagità,da sè 
commedie in tutt’i giorni della fua licenziofa giouentù. 

. SVPER CON VI VANTES ingreffa efl , di lei feriffe Gre- H 

gorio. 32 ìa 

i 8* Ed eccoci dal TEMPO trasferiti al LVOGO, in |uàg. 
s cui l’Ardore troua maniere, per incoronarli di Santità - To./z 
i 'Non tufi a venity inter epulas lachrymas obtulit . So 
Maria liquefaccua in due fonti di pianto 1 fuoi occhi , o 
i alle riue del Giordano ,oucGiouanni predicaua la pe- 
; nitenza ; o nel Diferto, one Crifto per quaranta giorni 
( digiunò, o nel Sinai ,oue Moisè attinente riceuette la 
; Legge jo nel Carmelo,ricoucro di Anacoreti e di Profeti 
i non ammirerei lafingolaritide’fuoi cordogli . L’am* ~ 
.miro compunta nel Salone del Banchetto , oue le rie* 
t chezze delhi credenza, le armonie della mufica,la copia 
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Benedizione della Tauola , richiamaci fn dietro fon de» 
putati àgli palili ieruitij della cucina ! Quanti tiiouccf 
accenti d ciò che mangiano > e tutti intenti à ciò che o- 
dono dal Lettore , fi trasformano talmente ne'fatti e j 
ne’fenfi afeoleati, che di là cleono, per la vemenza delle 
fiamme concepute , altrettanto perfetti di quel , che vi 
entrarono! Chi fri Noì,non fi annouera alle Vergini 
ilolte, e fi aggrega alfe prudenti , con maggior conten- 
tezza Cerne alla Tauola, che non vi fiede . Rie (cono poi 
occulciffime le aitucie dell’ira contra del corpo in quei 
tanti, che del riderò prefentato fubitamente confacra- 
no al nutrimento de’pouen quella parte , che Rimano 
più feporofa,da effi à sè fottratta,e rimandata alle {por- 
te de’mendicanti . In Comma, Maddalena vnì a’vini le^ 
lagrime,alle finfonie i fofpiri,alletazzc i Cacrificj) , nell* g 
albergo del Farifeo .* i veri Figliuoli d’Jgnatio non vo- _ ¥ 
gliono inferiore, ne’pregi deli’eCercitata mortificano* 
ne , il Cenacolo ile! cibarli alla grotta di Matirefa : oué 
il loro Padre iti carnefice di feftclfo , e fù martire per 
tanti voloncarii laceramenti . Sì, sì,ogni Luogo à gl’In- 
feruorati è più che Tabernacolo,pcr conuertire in Oftie 
di fantificatione i pafcoli della vita, e la tregua da’lauo- 
ri.'Non è credibile , quanto mortalmente quel Priuci- 
piarile ferifea i Demomi dcli’Abiifo, qualora altro ope- 
ra, e altro macchina . Credono gl’inuidiofi Tentatori 
delle tenebre > che in quella Sala , dopo la refezione» 
della Cera , entriate per ragionare . H pure la maggior 
parte di voi , più volentieri adoperando l’vdito , che la 
lingua , mentre d a luogo a’Compagni di parlare appe* 
na Cobriamenre nfpondendo>neÌi’Ora e nella Stanza de* 
difeorfi fi forma vna inuifibileCertofa di periodi affo- 
gati nelle fauci, in riuerenzadel Verbo eterno, che, nc* 
primi anni, efiendo la Sapienza del Padre , tacque sì 
lungamente fra le braccia delia Madre. Più oltra . Qua- 
li ognun di voi qua viene la fera , non tanto per decor- 
rere ancorché di Dio , quanto per incominciare* > 
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terminata che fìa la fcarfa ora della diaota Conuerfai 
tionc , la lanca carnificina dc’flagelli, si fpclTo qui nella 
fettimana adoperati da Voi . Che diri Satana , à cui la 
iuperbia fabbricò nel Ciclo l’Inferno della dmina dif- 
gratia c dclfupplùrio meritato, quando feorge , nelle 
Iteffe mura , al Diuerticnento fuccedere la Penitenza, e 
feguir piaghe a’fornfì? Sono prodigii quelli , che ag- 
guagliano alla Sala di Maddalena la Sala di quella Ca- 
fa : mentre , fe ella quiui dillillò lagrime , voi qui fpar- 
getefangue, 

S$ Quella è quelli fame , che il Fcruore eccita ne. 
gl’imitatori del Crocifìifo , per brama di feminare tor- 
menti nel campo defletti . beati , qui efurìunt & fìtiun ; 
luftitiam. Efclama Agoftino: quando mai la fete e la»» 
fame rendettero fortunati i neceffkofi e di alimento c 
di licori ? Efurìunt C7 * fttiunt,& beati funt 1 7{on inde bea- 
ti , quia efurìunt ; [ed quiafaturabuntur . Eric Beatttudoin 
f nutricate , non infame . Io , nondimeno , in rutti gli altri 
Alfiomioffequiofiflìmo Difcepolo di vn tanto Mae- 
ilro , in ciò da lui mi difcollo ; affermando, la ftefla fece 
di patire eflere felicità de'Fcrucnti . La fperanza , che i 
Ragionamenti fìnifeano , e che ad effi fiano per feguire 
le affìiteionì e i dolori , rallegra talmente il cuore di chi 
parla e di eh i ode , che , promettendoli, dopo i foli azzi 
della lingua,! tormenti della mano, giubila di veder 
crefcere nafcolla la Croce , focto grimpofli paffatempi 
de'mifurati colloqui}* Siche , chi fi ricrea , affai più go- 
de della pena imminente , che del prefente refpiro . 
J^on inde beati,quta efurìunt & fìtiunt;fed quia faturabun - 
$ur . Nè quella è l’altura della praticata Perfettione ; la 
quale ,non contenta e in ogni Ora e in ogni Luogo di 
procurarli confccrate vfure di guadagni euangelici , nó 
foiamentc ci rende fanti in oggetti per fefteffi lodeUo- 
li , ma , in fimiglianza di Maddalena ,muta Mao pro- 
fitto anche ciò, che l’oppugna. Deliberò la contrita Si- 
gnora di prender? vendetta implacabile ds’fuoi errori; 

epe- 
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ie però fl prepara al publicata e folenne penitenza . Io , 
credcua, che Maddalena , per punire i propij misfatti , 
il recìdette ]a chioma , lì coprine di cenere , lì ricoprine 
di cilizio, e così fqnallida di abito e di volto lì au- 
uiatte alla foglia del Tempio ; S’incammina ella i Con- 
trito famofo.Ciò è nul!a.Senza troncarli vn capetto,Gen« 
za lacerarli vn lébo » fenza fueliirlì de’drappi,tt carica e 
di alabaftri,e di profumi.Oue,oue con canta fretta, facra 
Fuggitiuade’Piaceri? Se pattate i teatri, fe difegnate 
danze , fono e gli odori e gli addobbi ineftimabilmente 
proportionati a’vofir i fini. Nò , dice Maddalena ; dife* 
gno fremiti contro a’miei rifi ; voglio diuenire Idea di 
cordoglio io, che fin’ora fono comparita Prototipo di li- 
berti e di fcandalùE vof,che afpirate i tanto lutto,vol- 
tate le fpalle al Tabernacolo , correte frettolofa i Pa- 
lazzi^ odorifera vi fate largo tri CòuitatiVCosi fò,per- 
cioche voglio, che tutta quella materia, per cui mi ribel* 
lai dalCieìo,cutta mi riconduci allTnnocenza ; Temen- 
do fintamente a’mici dolori, quanto dapprima,feruiua Honu 
a’miei diletti . Quotergo in babuitOBLECT AMEN- j n 
T A, fot de fe inuenft HOLOCA VSTA . Conucrtit ad VIR- Euag. 
TVTVM NVMERVM,NVMERVM CRIMINVM; vt to», 
totum jeruiret Deo in pcenitentia , quicqutd ex fe Deum con - 33. 
tejpjerat in culpa . Così,rifletrcndo,fcriffe Gregorio Ma- 
gno . Altrettanto efeguifea , chi fi prefigge Maria per 
Originale de’fuoi ardori . Coftringa , confetta, ogni an- 
tico difetto , i purificare l’Anima , e i glorificare Dio . 

Son nato nobile? nò mai ragionerò de’miei nacali.Nac- 
qui vile? non finirò mai di parlarne . Chi hà officine 
nella fua Genealogia , le fpalanchi à tutti , e non mai le 
chiuda.Chi,aH*incontro pottedeua Cadetti e fofpendeua 
bandiere nemiche da’fuoi muri , quelle laceri , e quelli 
trafporti nella Terra incognita, per non mai dttcoprirfi 
a veruno o vittoriofo negli Audi o dominate ne’Pofte- 
ri. Sono ingegnofo ? quanto meno mi bifognerd di Au- 
dio per apprendete le fciéze,tante più ore fpenderò nel- • 
Ser % Dcm'delT.QliHa'P.yn, O l’orare 
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Forare ; Cederò le Cattedre più alte i.chi, meco viue 
inferiore d’intédimento.Mi riefeono difficili le quatto- 
ni ,c tardi giungo ad intendere ciò, che imparo? Giu- 
bilerò di efl'erFvltimo della Scuola ; e benedirò Cri- 
fto,fe,più fudando di tuttffinen di tutti mi approui,chi 
miammaeftra.L’Ira micombatte?có più forza ftrozze- 
rò l’amarezfca delle rifpofte, e aggiaccerò il sàgue col- 
l'inondatione delle lagrime nell’incendio de’furori . Nò 
formerò, per ciò, fillaba ,che sfoghi la paffione,e, quali 
mutolo, diuerrò tutto vdito, per alcoltarc quanti mi 
abbaiano . Seia complcffionc dilicata mi piegherà à 
delirici io, incrudelendo contra di roè, mi negherò 
riftori, e mi multiplicherò tormenti . Quanto più mi 
rilento nelle membra eftenuate alle trafitture de’crinl 
teffuti e del ferro intrecciato, tato più Erettamente mi 
cingerò a’Iombi i cilicij. Se per via incórrerò cocchi do- 
rati ; voi tati al troue gli occhi , facnfìcherò al Ciclo la 
curiofirà de’guardi . Se inreruerrò à Scene erudite, per- 
che così preferiue l’educatione à noi commeifa della-* 
Giouentùiimnaagineròil Caluario , quando à m£ li 
prefentino amenità di Giardini incantati . In lomma , 
J’Amorea’Parenti , che tanto mi trauagliò nell’vfcita 
dal l’Jbgitro, fard dame premuto co’picdi , fenza pur ri- 
flettere a 'Genitori lìeffi , che mi diedero vira . I Magi- 
Arati della Patria, che tato mi combattettero, perche rio 
ne perdefii la fperanza, ù ranno da mè debellati con gli 
eferciri) più vmiii della Religione . La Caccia, in cui 
dal conflitto ionie prede mi fù più volte offufcacala 
Vccatione.larà totalmente (cancellata dalle immagini 
delia mia mente . Nonrefcriuerò à'gli Amici ; ver fo i 
quali mi legò troppo l’A ficttione, con euidenre i ifchio 
di non mai difeiormi dal Mondo, per non difunirmi 
da effi . L’Alterigia del mio Genio, alla quale rincreb- 
be tanto di ncn eflcre nato in Cale più luminose , 
larà da mè domata,con trionfare tutte le voice, che frd. 
noi rimirerò chi iqi farà maggiore o di Profapia 
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accrcicincci^ui uccrwiwp *!»*»«***•« . r.»**»-. ... 
oerficitur , dkeua Pioto; à cui fcfcriueildo fi Paolino* gg- 

Se : DYM AN1MA,:CON5ENSVCàRNIS EDO- 

IlIT^ Dio féruiens s per titfrmitàfisì mimjtenum IM- 
PLET OFFICIA V IRT VjEISì^vGum a Lorenzo,^ 
tiueua foto Swlko,comc gli Angioli . Non oftcn ter eb- 
be in Cielo ifCàitb trionfale della lua rouenw .Q ran- 
tola. Guaià^te&no , vfc fótta rfton l’aggrauauaao ,e 
fé d lui mancatala carne . Niuoa di quelle Pietre , che 
l’vcciTé, lo cocoÀaua tramutata in diamante, come tato 
nòbilmente Fitìcorona Primogenito de’ Martiri^ ai a* 
Maccabei , giiai à gli Eternit, guai azionaci; ftg peto 
del còrpo ,frà gli Oratij della Penitenza e dei Marci- 
rio , non hauefsero loro inHnitamente raddoppiato d 
orezzo de’gùiaerdom . Che farebbe Iob , fe Satanada 
non lo ferma? Quanto farebbe minore di se llarione* 

oue il fomite ribellato non l’hauefle , per tanti anni,fie- 
ramence sbattuto negli orrori della fpelonca 1 rm*s 
in intirmitate perficitur * Dum Anima conjenfu carnis tdo- 

sraai. PE R INFIRMITACIs ministe- 
rivmimVet officia VIRTVriS. 

x< A cutt i quelli fùo Mac [trio iuperiore Madda- 
lena, che si fauiamente Teppe valerli delCampio Arre- 
nale delle fue pattate indegnità , per auualorarfi nellij 
virtù, e per renderli Santa nel primo momento della 
fua Compunzione . Difetti, quo dolore ardet. qux fiere & 
ime repulls NON ERVBESCIT. Ne io, in si diurna 
Matrona ammiro tanto la fublimità dell'opete .quanto 
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haucr ella , nella grandezza de’ iuoi Fatti ,fuperati i ri- 
guardi volani, fpregiac i i pareri terreni,fenza accendere 
à eià,che diceffero gli huomini,e di sì improuifa muta- 
tionc, e di sì collante perfeueranza nelFonorare Grillo, 
o banchettante co’Fariléi , o viandante nella Paletti* 
na ,o crocifido fui patibolo, o feppelieo nella grotta * 
Nè fu gran cola, cheellasbeffalTele dicerie e 1 mocci 
del fuperbo Sirnone , che la fchernì ne'fuoi pianti : Sì 
lue. 7 fciret,qu<e& qualis e(tAi*Uer, qua tengit eum . Adoro 
S9 , * l’intrepidezza della magnanima Penitente , quando da 
Matt. qualche parte del Senato Àpoftolico lì difapprouò Io 
xé. 6 ■ fpezzamento dell’Alabaftro sù la chioma del Saluatore* 
Marc. Adente s Muterà Difcipuli' indignati fune, dicentes ; To- 
* 4 ' tèrat vngu entum ifiud venundert , &i dori ptuperibus . ET 

. FREMEB ANT IN E AM. Fin che la Virtù èriucrica con 
. rimbombo di applauli , lì abbraccia anche da’deboll , 
e lì amaetiandio dagl' infingardi ti foli Magnani- 
ini, lènza fùono di lodi,cfri fchiamazzi dj beffe,corag- 
gióTamence falgono l’erta cima della Sanciti Criftiana • 
Voleua , perciò , il Media , che ogni fuo Seguace li 
paragonale a! Granello, foccerrato ne’folchi della cam- 
pagna GRANVM frumenti cadcns interram mor . 

loan tuum f uer ^> ipfum folum manet . Si autem mortuumfuerit * 

3 Zm ’ muttum fruBum affert.Si celebra dagli Angioli il Frumc- 
4 to, nò quàdo è ripurgato nell’aia, o cuftodico ne’granai; 
mi quando , affogato da zoIlc,muore putrefatto . Poco 
vale quell’Olferuanza, che, porcata sù le braccia, riceue 
inchini da tutti . Vale infinitamente ella , qualora niu- 
no la ftima , e giace fotto il moggio della dimenticane ' 
za, non rimunerata da’Maggiori c non riconofciuta da* 
glivguali. Or, quantunque all’Euangclifta batti la fé* 
polcura del Frumento,i mè non balla: conciofiache ne* 
luoi nafcondimenti,6enchc il Grano lì corrompajnon-* 
dimeno egli e fermentato dalla terra , e fecondato dal- 
l’acqua, c maturato dal Sole, può darli cafo, chc,ecian- 
dio ne’Chioftri, poco piaccia a gl’infreddaci Compagni 
> . l’accefo j 
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l’accefb feruore di vn Condifcepolo . Tuttauolta , per- 
che chi gouerna Tacciatila, lo protegge , l’adopcra_» , 
tal Boriti fiorifcefenza contraili , egermogliafauori- 
ta . A me , In tal riguardo , affai più piace il Ramo di 
Aron , che chiufo nell’Arca » lènza innaffiamento di 
piogge, lenza influenze di Ciclo , lenza ricoueri di ter- 
reno , da sè , in tanta fcarfezza di aiuti , e rinuerdì , u 
fiorì , e diede frutti . Inuenit germinale VIRG AM A* 
ARON 1 , & , turgentibus gemwis , erupcrant flores , qui , 
folijs dilatatts , in amygdalas deformati funt* Oh , quella 
è fodezza di confumata Virtù , cosi rifplendere con o- 
gni copia e di operacioni e di dtmpij , fenza minimo 
conforto, o d’inferiori che riuerifeano , o di coetanei 
che applaudano , o di fupremi che ricompenflno. Que- 
llo è fcruir Dio , per Dio : roler viuere ottimo , lenza 
i vigilanza di Gouernanti , fenza rio di premij , lenza». 

1 Rima di fpcttatori . E’faciliffima la Perfeccione iru 
quella Cala , i cui muri fpirano pietà, i cui abitatori ri- 
lucono con efemplj, i cui efercicij fono più angelici che 
vmani . A ben qui viuere mi sforzano , le tante Efor- 
tationi publiche , le tante Mortifìcationi priuate , il si 
frequente difcoprimcnto del Cuore , il niun dillurbo 
de’Mondani , la beata foli rudi ne. che ci dluide da qua- 
lunque faccenda > che dillragga , da qualfllìa minille- 
rio , che c’ingombri . Poco però apprezzo me medefr- 
mo , fe qui fono , qual mi ncceffitadielTere la quali di-' 
uinità di sì ben guardato Santuario . Allora mi ripute- 
rò feruo vero del mio Signore crocifilfo , le nelle Mil- 
ioni fu ora delle nollreCafe, fe nelle Reggie lontano 
da’noftri Efercitij,fe nelle nauigationi e ne’viaggi,o fo- 
lo o poco ofl'eruato , contemplerò > come qui contem- 
plo ; m’impiagherò, come qui mi affliggojlcggerò Bib- 
bie, come qui le apro:difcuterò la mia cofciéza có rigo - 
re, e catterò ogni difetto con lagrime,come qui pratieoi 
fe finalmente, farò ineforabile cullode d'ogni noftra.. 

• iJrr ie o folo o tri Principi , come qui le cnlìodifeo ìoj 
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più diuampando, nell’affetto alle Regole , nell'vfo delle 
Pene,nello fturìio dell’Orare s nel raccoglimento dclla_j 
Cella , nellp cuftodia degli occhi , nell’odio à gli fpalfi , 
nell'indiffetéza aìuoghi, nella (lima degli vfici più fchi- 
uati,quanto più vede sì beata fchkra di euangelicho 
Virtù o lcgnicata da pochi , o forfè anche abborrira da 
molti . Chi lo motteggia , l’inferuora .* chi lo sfugge , Io 
fprona : chi l’odia, l’innamora : chi lo difehioda, lo cro- 
cifigge; chi gli difluade l'altura di vita tanto malageuo- 
lc > gli dà il braccio , perche Taiga e perche voli ad efla . 

Càm exttnguitur,TVNC ACCÈNDTfVR . Afpiral’in- 
uincibile Profitto di vn tant’Huomo a quei Collegi; (fe 
pure tali ne fono fra Noi ) ouc il poco numero degli 
Abitanti rende quali feluatica l’efccutidne delle Leggi, 
per quiui,contrario à tutti,profeflare Offcruanza mag- 
giore di quella , che godono o le grandi noftre Vniuer- 
fìtà,o le tanto acclamate Cafe della Probatione . Ciò fi Catlt 
ammiraua dalla fpofanel Tuo Dilet?o,mentre cantòtS/- J ‘ 
(ut MALVS 1NTER LIGNA STLVARVM , fit Di • 
letìusmeus inter fìlios . Non cagiona ftupori , le vn Melo 
fiorilce negli Orti cuftoditi , o fe vna Vite fruttifica ne’ 
Vigneti coltiuaci. Rieftc, per Io contrario, marauiglio- 
fo quell’ Albero, che, o ne’difertiarenofioneIJe leluc-» 
ìmbofchite, dà iaporofi frutti à chi pafTa : e , fra fterpi e 
bronchi, ricrea con fiori, chi, fianco dal cammino,!! co- 
rica nell’ombre o delle Querce o de’Ginepn . Sicut 
MALVS inter Ugna fyluarum,fic piletìus meus inter fìltos. 

Che vn Timoteo fia Tanto nelle Catacombe della Chic- 
fa primiciua , e che vn Saule lalmcggi accolto da intero 
coro di Profeti, non è gran lode. Bensì fù miracolofa 
jmprefa ,che vn Tobia , mentre tutti adorauano i fon- 
duti Vitelli d?Ha Samaria , folo pellegrinaffe , per ado- 
rare il vero Dio nel Tempio di Gerofolima . Superiore 
à lui c di tempo , e forfè anche di vigore , apparile Sa- 
muele fanciullo , crefciuco immaculato fra’peruerfi Fi- 
gliuoli del Sacerdote freddoJofo , e tri le tante ìaidez- 
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guiderdoni c vuole applaufi,lafcerd di operare , c fini* 
là di fplendere . Così coltiti , alla prima aura maligna o 
di maiocófiglioodifacrilegofchemimenco, abbando- 
neri i femori , e imiterà grinfreddati . Lucerna & ac - 
cendipotcfl , ET EXTINGVI POTEST . Chic Senio 
di Crifto infuperablle , può dileguare le tenebre , mi 
non può ottenebrarli. Sari come il Fuoco del diurno 
Spirito nel Cenacolo di Sion , in cui tramutò i Conigli 
in Leoni » i Fuggirmi in Combattenti, i Rinnegatoti di 
Crifto per la voce di vna'Serua in Banditori dell'Euan- 
gelio contro à gli editti dVn intero Concilio . Lumen 
vernm,& ACCENDERE potefl,& EXTINGVI non 
potefl. Baita vn folo infiammato Studente de’noftri d ri- 
chiamare,in tutt’i Códifcepoli della fua Scuola, l’Ardo- 
re fmarrito ; può tramutare nella più vera Poftericd di 
Abramo le rozze pietre del diferto,e può conuertire le 
afeiutee arene del mare , o in pretiofe gioie del fommo 
Sacerdotio, o in chiare Stelle del Firmamento . Lumen 
yerum ET ACCENDERE POTEST, ET EXTINGVI 
NON POTEST . Così feguì nella noftra B. Penitente, 
che, nella fuga degli Apoftoli , affittate fenza paura d 
Crifto, agonizzante fullegno:chc,fpregiatrice delle lol* 
dateiche armate, lo cercò morto nel fepolcro : che Io 
predicò rifulcicato,in onta del Prefidente e de’Pontefi- 
ci:che per profdfare publlcaméte la diuinità deliberilo 
Media, accettò, fenza impallidirli , la confifca tiene de* 
Beni , l’efilio dalla Patria, l'imbarcatione fopra Tartana 
difarmata : e che, finalmente , folitaria fopra duriamo 
fcoglio vide d Dio quali trentanni. vcrum,& ac- 

cendi potefl , & exttngut non potefi • 

Tutto ciò operò ella, peroche diede principio 
a*fuoi Feruori,coo eccetto di Sanciti . ye ccgncuit,atcu - 
Ut alabafìntm . Quefto er a l’vltimo Punto, da me pro- 
pone uell’incominciato Ragionamer.ro » Senza mira- 
colo di fopranaturale Prouidenza > quali ninno giunge 
. alla Pcrfcttione , fe , ne’primi giorni del fuo rauuedi- 

mem, 
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mento, non s’infcruora.e non arde. Paolo Apoftolo fol- 
le il Primato a’primi Difcepoji del Saluatore , diuenu- 
to,non gii nel Pontificato,mà bensì nelTammaeUramc*. 
ro de Popoli, Collega di Pietro.Con elio Tadoriamo tue- 
ti,à tal titolo, Principe del facro Collegio . Or come ar« 
riuò tanto in alto sì crudo Persecutore de Dogmi Cri- 
stiani ,esì infanguindto Miniftro della Sinagoga , fco-< 
perto nemico di Giesiì regnante nel Cielo ? Fu Tanto 
nello Redo momento della Tua caduta. Digiunò e orò, 
ne’trè giorni della fua cecità . Appena battezzato rin- 
facciò Giudei , addottrinò Genci!i,punì Stregoni, diu- 
ulgòl’Euangelio, Et cadens interrarti ytremensacftupens 
dixit ; Domine , quid me vis facere ? Si nascondono , den- 
^ tro quelle poche voci, tutte le carene ch'egli foderi, tut- 
t’i mari ch’egli nauigò,tutte le Prouìncie checompufl- 
fe jtutt’i Tiranni che confufe, tutte le piaghe che l’af- 
ifliffero , tutte le prigioni che lo chiulero , tutc’i Fari Tei 
Che l’oppugnarono . Domine , quid me vtsfacere ? Se mi 
colete battuto, ecco gli omeri :fe mi volete attolfica- 
to, ecco la mano ; fe mi volete deputante , ecco la lin- 
gua: Temi volere naufrago, eccomi ne’vorcici .* fe ini 
volete decapitato , ecco il collo - Surgeus bapti^atus cjl* 
ET CONTlNVO’ in Synagogis pradicabat lefum , CHI 
NON FA’ SVBITO, NON FA' MAI. Sorrido /anzi 
lagrimo, qualora , interrogando , come fi diporti, chi, 
imefi addietro, fi aferifle a'FigliuoIi del Santo Padre 
in quella Cafj, mi fi dice : Il buon Giouane non dà ma- 
la Speranza di sé , e, pel fecondo anno della Proba* 
tione, promette miglioramenti di pietà non ordinari) . 
Nel fecond’anno promette auanzamenti ? Scancellate 
ogni vana fperanza di veder giammai vn tal Principia- 
te oferuorofoo perfetto. Perl'efperienza , che à mè 
diede quel lungo cfecfinio,in cui feruij di Guida in que- 
llo Luogo a’nouclli Allieui della Compagnia , flabilij 
predo di mè,che chi non diuampa nelle prime fettima- 
pc dc’fuoi Sperimenti o ghiaccia Tempre in tuct’i gior* 

pi 
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ni della faa vita, o appena fepido palla, frà noi, tutti gl- 
anni de'fuoi ftudij . Cadens dixit : Domine, quid me vis fa- 
cete ? CONTiN VO’ in Syuagogispradicabjt lcfttnu Non 
afpettò o piogge dell’aria,o lauori di coltura, o ingraf- 
lamento di concime , o tepore di fole , o varietà di fìa- 
gioni, o lunghezza di tempo la Verga prodigiofa di A- 
ron, per produrre i fuoi germogli , e per formare le fue 
bucce . Nella giornata , fufTeguente alla claufura dell'- 
Arca ,rinuerdi , fiorì , fruttificò . SIQVENTI DIE 
regrefjus, inuenit germinale Virgam *Aaron,& ,tuìgentibu$ 
gemmis> eruperant flore s, qui, foli) s dilatata , m amygdaias 
deformati funi . Chi non nafee Gigante, non farà nè Gi- 
gante nè Hucmo . A Dio non rinaftono gli Eroi , come 
nell’India oafeono gli Elcf. nei , dopo vn noioto conce- 
pimento di anni . O non mai , o fubito , fi acquifta l'A- 
poftolato,e fi conquidala Santità , Quel zoppicare, 
chi incomincia, e quel fempre dirfi di lui : Modicum ibi , e fa. 
& modicum ibi iexpefta ,& reexpetla , rende il Cielo di aS.io, 
bronzo all’infelice Principiatore. Come , all’incontro, . 
fi fpalancano i Cieli , e lo Spirito tanto feende fopra chi 
fi battezza, come crifio ,ne’profondi de! Giordano . 

Di tali Fiumi, ordinati al purgamento delle Anime fe 
Ja fonte fi dilfomiglia dalla foce, niuno è Fiume di Dio, 
nè annaffia il Paradifo . Per ciò , S. Paolino fi rallegra 
con Florenrio Velcouo del fornaio Feruore,con cui fot- 
tomife il capo alla Mitra , confumato Apofiolo nello 
fleflòfianrede’Crifmi riceuuti . Vt vbertatem minima ad Fio 
tua MAGNIS FONTIBVS comparare pofjìtnus , quio- rene. 
rigmemfuam latè prcfujo ore rumpentes , STATIM IN To fx 
ORTV SVO FLVMINA SVN.T. Difprcgia Iddio que' im- 
piumi , che non fono nauigabili à p c del Monte, don- p ^ 
defgcrgano .-Si 'nnipist incipe perfetti! , fcriffe a’Mo- t res*de 
naciCartufiani Ber nardo Abate * I veri Alberghi dei Mo s nCe 
Crocififior.cn hanno Culle, oue fi vagilca per infanzia Dei. 
di femore. Hanno Troni di perfetta efemplarirà , oue To.j^ 
leggano Aoime Ape ftoliche, per dar leggi aJ Mondo di 
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contornata Virtu.Siamo tutti Figliuoli di vn Padre,che 
gittò nella fpelonca diManrefa i fondamenti della fua 
Conuerfione, con ral rigore di vita , con tale altezza di 
bontà, con tanta carnificina de'tooi membri,che aggua- 
gliò , nel primo anno del too ritorno à Dio , gli Ana- 
coreti d’ottant’anni di Eremo . Siamo Fratelli di Fran- 
cefco Apoftolo dell’india, delPaltro Francefco gii Du- 
ca di Gandia,amenduefomigliantiffimi al primo Fran- 
cefco , e nelle piaghe del corpo e nelle contemplitloni 
dell’Anima , to’primi meli della Perfcttione abbraccia- 
ta . Siamo Condifcepoli di Luigi e di Stanislao, l’imo ▼- 
fciro perfetto dagli Efercitij i della prima Probatione, e 
l’altro morto Santo nel Nouitiato. Però fi alzi ognuno, 
per correre fenza ritegno al Palio di coronata Bontà \ 
fe non vuole giacere mifcrabile in tutto il corto de'fuoi 
anni nella poluere delle moffe, eflliato per tempre dalla 
Palma delle Mete . odo chi , parte sbigottito e parte 
auualorato dalle Dottrine efpofte,ml chiede cbn anfia : 
come polTa, chi comincia la vita religiofa in quefta Ca- 
fa, renderli da ogni parte irrepreofibile toH’Aurora__, 
Ite (fa della Vocatione vbbidica . Conuerrebbe ricomin- 
ciar l’ota del Difcorto>c nò terminare il R agionameto , 
cllendone finirà l’ora . Mi riferbo , per ciò , i fodisfare 
si celeftiale domanda in altro Sermone . Peroravdite 
il Cenno di vn foto mezzo, che, anche foto, balla per fan- 
tificare chiunque qui viuc . Afiìcurò Dauid di copiofi- 
ffimi Pomi qualunque Pianta preferuafie , o da feccumi 
Pfal.i oda cadutele toc Foglie. EfFOLlVM eiui non defluet, 
4, & OMNIA , quacumquefaciet 3 profperabuntur . Qual 

mai è quefta Fronda, che negli Arbori tentifieati , o 
può quanto la midolla , o più di eifa può f Lo dica Gio: 
Ser.de Grifoftomo , che sì al fondo penetraua i facramenti 
* ld ; & delle Bibbie. FOLIA noflra funt SERMQNES . Fruftus 
T ^' _ autem Vita . Slt igitur G' boneftus SERMO. Foliumenim 
-, 7 ciusiinquit Dauid, non defiuety'El OMN1À, quantunque 
faciet , PROSPERABVNTVR . *Jò fempremai fpcri- 

mcn- 



^ t ANCHE NE’RESPIKI 
fnemaco.che qualora in quella Cafa G ragionaua feria- * 
mente di JP^erie facre , fcmprc la Fiamma del Femore 
religiofo fi difiondeuà in tutc’i Cuori , che 1 ’abitauano 

r ^ Icgrauai>Animaniia d, ‘ quel 
ch« mi rifcriua,fcmbrare la Sala del Nouiciato vn’acce- 

Fornaee^o di Babilonia perdiftruggere Innocenti 
ma di Gerafalcmme, per trasfigurare gli Huomini 

dl/ l rugg ? re ne *P id yeri Israeliti ogni 
moria djfollazzi Egitcìj e di conaiti Mondani f Se ani 
verdeggiano le frondi deTacri Sermoni nell’ora de’v 0 - * 
itri refpiri,ogm altra operatione voftra fard Tanta. Vo- 
rationc npii.fari difìratta, la mortificatone fard in ere- 
pjda,la rmdta fera profonda , la Jettione fard attenta , 

1 Tbbidienza fard tnofante,Ia oneftà fard angelicali re- 

Ia VJta tutta diuina - Foiia ”°flra 
?■/?/*' yitafruftus. Valium etus non def lu- 
tti OMNIA PROSPER AB VNTVR . Perlo contrario, 
le non fi parlerà di Dio con ferictd e con giubilo, o lan- 
guirete© gemerete nello fpinofo fenderò del Viaggio 
regolare . Dunque,pcr quanto preme ca'Supcriori die 
le noilrc Cafc ardano,e a’Figliuoli della Compagnia che 
Tempre in se Io Spinto fi aumenti , conferiamo fu’no- 
? rl , la ,. , n P cnodl d f Eternità e voci d’£uàgeIio;ficurif- 
jiml di diuenire veri Apolidi di quella Compagnia , le 
la Parola diuina, etiandio nelle còuerfationi domeftiche 
*ara il noflro refpiro . Per viuere beatamente altr’aura 
non refpiriamo, fuorché quella, che I'impecuofo Vento 
del Cenacolo Gcrofolimitano trasfufe a chi in elfo o* 
raua ; per cui , nel colmo delle preghiere , riceuettc gli 
ardori dell’Eterno Spirito , in ftmbianza di Lingue in, 
fiammate. Così quiui feguì,c così qui feguird , 
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-r Detto , nella Fetta delia Natiuitd di Marra Vcrgi- 
\.<v- : - ne'j allestititi c a’Noiikij di Saatjà^n- 

>- * r; ,?i •• U'drea. si «.mi* : • 

_ r; .. * - n- r».r, ,i . . ! V Sili» BXOO IOh.V 4 

L. BEATI , QVI CVSTODIVNT VIAS MEAS . 

proucrb. 8 . ■ ’- : y 

... ■ 771 v -l'tdO/i'- " 

')!'*;• .*•*«. • - . . « 

K'ivalire itacela Beati firn» ('ergine , fcort’iM*, »«« 

Famigli* e nel Varintado , n ° n P 0 C J>ll m P‘ r £ t [‘°r&!?“ 
tempre nel cuor [ho: MARIA NON FAFIA- C-OSI • 
Tanto connien che dica , c molto più che faccia ,001 > con- 
cepii co nelle vijcere del T^ouitiato , ef ce alla luce delle 
Scienze , per pajfareglì anni nelle Vniuerfità della Com- 
pagnia. Rimanga ciafcheinno di voi cattante ne'proponi- 
meutiefermo nelle opere , variando oggetti, e muariabile 
ne'feruori. Succe dano , bensì , a’Iauori della mano , agli 
I lenti de' pellegrinaggi , a tanti efpertmenti della Vrobatio- 
ne t gli Eleravi delle Lettere e le fpecolagtoni della Scuo- 
la :mà non cefjino mai fra chiarori della Sa f l y e ^ a a P‘ 
prefa , l'ombre della; Veniteti^ » * « gioghi deLL OfferHan- 
Za . Sopra ogni cdfa , chi ama sì magnanima ‘Perfetteran - 
Za , fi ajfordi à chi troppo apprezz * 1 ^ittert] follatati , 
e totalmente fi acciecbt à chi tiepidamente conuerja . A- 
priamoci a'noflrì Supertori m qualunque vacillamento , 
pcrfuafoci o dalle inclinattoni della'ìgatura , o dalla te- 
merità de' Raffreddati} affinché da migliori pareri fi attua- 
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- lori lo Spirito , che tituba Se, fu eli a l a Mal* crii de* lì e- 
fempij non buoni , crefutin T^oi l’eletto t'rumctuo^delU 
primiera Terfettione . : ' 

Egue alla gran Donna Maddalena * 
i he io propoli in quella Sala per I- 
dea a’Principianri , la gran Vergine 
MARIA , perfetnffimoEfempiare 
?/proficienri> perche afferrino il Pa- 
lio della Santità . Quella infegnò,à 
chi fi conucrre ,di atterrare la Babele alzata nel lecolo* 
o di vanità odi colpe ; disfacendo qui con fratti di pe- 
ri Jtcnxa, quanto quiui operò con vili o attoflìc^te fron- 
di di fragilità e di leggerezze. Quella, all’incontto>pcr - 
fuade àgli Emendati, e dichiara a’Feruorofi la Collari- 
za , con cui debbono ritenere i proponimenti riabiliti e 
le Virai acquattate . Maddalena nulla vuole a'piedi di 
Crifto di quel, che volle in feno a’diietti . Maria , per 
lo contrario , quanto deliberò nel Santuario del feno 
materno, tanto ,vfcka in luce , giura à Diodi confer- 
uarc, lenza minima diminutione degli abbracciati Fer- 
uori . Grida , perciò , à chi hà rerminaco il Biennio e i 
chi patterà dall Accademia della Rettorica alla Vhf- 
uerfità delle Scienze : Chi vuol viuere e morire Perfet- 
to , fe Nouitio emulò Maddalena , Scolar# imiti mè , 
Beati, qui cuftodiunt vias meas . Chieggo alla Bambina* 
infafeiata da lane e incoronata da Ipirito , Quali fieno 
quelle Vie trionfali , che tanto ella ci raccomanda^. , 
Segue nel Fiero Te i to : Jtudiie Difciplinam , & ejlotc Sa* 
piente$,& tiolite ABIICERE EAM . Eleguire,fràgif 
fplendori delle Dottrine apprefe , ciò , che vi prefigge - 
fte , dirò così , ne’barlumi degli Efperimenti Religiofi* 
Seguitemi nata ,come mi àccompagnafte conceputa * 
Mi dichiaro . L’innocentittìma Donzella , ne’primi 
momenti della fua immaculara Concetrione* preuenu- 
ta da immentt tefori di Grada , conobbe tutto il Crea- 
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to per immagini infufe di qualunque Oggetto * CoftteS 
tenuto nel Mondo. Riconobbe, in quella luce il nulla 
delturto, la brezza delle grandezze, la miieria de’pia- 
ceri , l’inganno delle pompe , la poucrtd de’ceforUl fu- 
ino e ’1 niente della gloria . Ripeteua , però , i femede- 
fima : qualora Anna mi partorita» iodifpregerò tut- 
ro quel , che non è Iddio; nè giammai profanerò il mio 
cuore conaflfetcioni, che non fienatotahnentediuine. 
Meda in luce , vide gli Oggetti conculcaci in altro lu- 
me di quel, chea lei comparuero, prima di nafeero • 
$egnius irritanti animos immtfj'a per aure* , quarti qtaefuHù 
ocuUs [abietta fideùbus . Con figure , non più impreflo , 
mi tonquiftatc e fperimencali , rimirò i pa(Tatempi,glì 
onori, le acclanutioni,ramicicic,Ia parentela, il legnag- 
gio , la ftima , l’otio ,c’l luffo .* e quantunque con forza 
molto migliore fi prefencafièra alla fua Innocenza 0 
inuitatìero i tuoi Appetiti , ella , nondimeno , con in- 
uincibileeraddoppiatagenerofici , fece di tutti rino- 
nato olocaufto al fuo Signore . Sempre ripeteua a'ma- 
li Efempù , che da ogni parte l’affediauano , o di Da- 
migellcmenmodefte,odiMacrone troppo abbiglia- 
te , o dì Nobili molto fuperbi ,0 di Giouani sbeflfacori » 
o di Mammane indiuote, o di Ricconi immiferieordio- 
fi,o di Leniti pia attenti al Foro che all'Altare * fcm-. 
pre , dico , ripeteua dall’Arca della fua Culla Htiferuo- 
rata Bambina, aflai più riftretta dal Decalogo , che-* 
dalle falce ; MARIA NON FARA’ COSI' * Vnitafì 
col fecondo Martire Maccabeo gridaua : NOM FA- 
CIAM. Quelle voci rimbombauanoda’labbri latanti 
della Vergine , in faccia a qualfìfia o imperfettione , o 
fconciatura di animi feorretti. Tanto conuiene , che-* 
gridi ad alta voce chiunque , negli anni della Probatio^ 
ne , fra Conofcimcnti più tofio infufi che acquiftaci % 
promifeal Cielo , di viuere nella Compagnia vero Imi- 
tatore di crifto crocififfojfitibondo di amaritudini , o- 
diatore di «mforti,di m*ggipranze,ai applaufi , &eati* 
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qui cuflodiunt vias meas . ^indite Difciptinam , & ejiote 
Sapicntcs y <& nolite abycere eam . Stolritiamaggior di 
«juefta non può fingerò, qual farebbe , fabbricare per 
diftruggere,fcminare per non raccogliere, viaggiare per 
non giugnere . NOLITE ABIICERE EAM. E pure,fe, 
chi entra nelFarirtgo degli Studij, non fi arma d'infupg- 
rafbilc fortezza, per durare e nell'odio degli Oggetti ri- 
fiutati e nell’amore de’Feruori Aabiliti» indubitatamen- 
te vfeiri dallo ftretto Sentiero della Mortifica tione pra- 
ticata ,fpinto ad vfeirne dalla violenza degli Enti, non 
più meditati, mà palpati e veduti . Dio buono ! Quan- 
to è mai differente il prouare dal Preucdere! A qualfi- 
fia minimo raggio di Eterniti contemplata , diuam- 
pain Noi l’ardore di paffare all’Indie, per conuerti- 
re pagani . Sprezziamo , nella meditatione di quell’a- 
poftolico viaggio , le tempefte del Mare, le ariùre della 
Zona, la ferocia de’Barbari, il terrore de’Moftri, la 
mancanza de’vini e de’frumenti , la mefehiniti e degli 
alberghi e degli abiti. Si Torride all’afpettodi sì fpauen- 
tole Fantafime,antiuedute nell’OratoriO.Oue,poi,chi, 
efatidito da’Superiori in sì eleuata Vocatione , nauiga 
verfo quelle fpiagge , impallidisce a'turbini dell’Aria, 
agghiaccia alleBalenedell*Oceano,fuiene tri le fiamme 
del Sole perpendicolare , e fente fino all’Anima i difagi 
infoffribili di Regioni , sì contrarie alle noftre . E , 
fenza dubbio, all'orrore di tali contraili cederebbono i 
numerofi Campionì,che viuono in quei Regni A portoli 
di tante Anime, fe Iddio onnipotente, da cui furono 
colàfnuiati, non concedeffc loro forze per trionfarci 
ne’patimemi . Tanto più fortemente abbatte la nortra 
Natura , la lotta con gli Obbietti prefenti di quel, 
che porta fcuocerla la immaginata zuffa con effi. Or sii, 
per diuenire fortunati Discepoli della celeftiale Fanci- 
ulla , che quantunque infafeiata , ftende le braccia alla 
Santità da sè eletta e, ftringendola con amendue le 
piani, efclama verfo Noi : Tenui eam , nec dimittami 
Ser.Dom . del P. Ohua P.f7J. P diui- 



21 6 ' IL PRIMO FERVORE 

«illuderemo il Ragionamento in due parti.NelIa prima 
moflreremo, Alcuni tralignare daH’incomiaciato Fer,- 
iiore, fardi alle voci e ciehi à gli efempij ddl’adorata 
Vergine : mentre Altri , felici imitatori della Tua Per- 
feueranza , efeguifeono con petto intrepido ciò , che-» 
deliberarono^ profeguifconofrancamente Fintraprefa 
carriera della.Perfeccione . Spiegheremo nell’altra ciò, 
che gioua à Noi , per confeguire l’importante Palma di 
confumata Bontà ,vnico Scopo della Vocacione reii- 
giofa- 

90 Butti qui cuflodiunt vias meas.^i udite Difciplinam, 
& nolite abtjcere eam . Seia Perfezione, o acquisita 
vna volta o poffedura , non poteffe fmarrirfi, indar- 
no faremmo ammoniti, nell’allegato Tello, di non 
buttarla. Md dicendoli così chiaramente dal Sauio d gli 
Stolti, r t{o lite ab ij cere cam:nc viene, per confeguenza 
necefl'aria , non Tempre durare nella Virtù , chi con 
eflail ftrinfe . Nè fi creda à sì temuto tralignamento 
foggiaccrc quella fola Bontd , che, mediocre in feflefla, 
poco fi difcofla dal difetto , e appena merita il nome di 
di Virtù. Anche chi giunfealla lommitd del monte di 
Dio per eminenza di fantificati Efercitij, non di rado 
.nefcende, e, talora , anche dalla cima precipita alla 
falda.Non ardirei di colorire sì moflruofe cadute nella 
Temiti! di Dio, fe Iddio flelfo a’miferabili Raffreddati 
non la prediceffe con Affiomi di fede. Vdite,e tremate. 

Pf.8 1. Ego dixl , Dij e{ìis , & Filij Excelft omnes , Neghi,chi può, 
sì celebrate Anime peruenuce alla più erta altura del- 
FOflèruanza regolare . Huomini tanto accefi da Dio 
vengono intitolati Dei , e da chi non può mentire fono 
deferirti mortali Immagini del Verbo immortale . Dij 
efiis , cir Filij Excelft omnes . Afcolciamo ora il baratro , 
oue giacciono Giganti disi fmifurata datura . t^os au - 
tem ificuthowwes ,morieminl . Chi fembraua vn Dio, 
inaccefiibile ailePafiìoni, incontraflabile allTnfcroo, 
quali infinito ne’Meriti, e totalméte iucorrottibile nel- 
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Tlnnocenza , palpita moribondo , putrefatto da Penti- 
menti terreni , e agonizzante per defiderij vmani . Chi 
faliua al quinto Cielo, per dono di non interrotta Con- 
templatione, feende a’couili di brame intereflate e di 
pazze follecitudini, d’interefli Tuoi propij o de’parenti. 
Chi moriua ,fe non agonizzaua , in tutte I’ore del gior- 
no , nella penuria d’ogni riftoroe nella copia diaf- 
flittioni perpetue ; giubila ne’refpiri,e mendica follazzi 
nel Caluario . Chi finalmente viueua tri brace , fe 
dormiuasùpiume,e ficredeuaefiliato di li dalf viti- 
ma Ti!e,fe l’Vbbidienza l’aftringeuad dimorare nella 
Patria ; fpafima , al prefente , fe la danza non è fornita 
di tutti quegli agi , che o grauemence o (copertamente 
non ripugnano alla Pouertd giurata; c fi procella pili 
che fommerfo nelle voragini dcH’Abilfo/e gli fi negano 
o cene o ville col Parentado . Or qui dolenti gli Angio- 
li del pianto, non canteranno {opra coftoro : Ego dixi. 
Dii eflis : Vos autem ,ficut bomines , moriemini * E piac- 
cia à Crifto,che,fi come dal Collegio apoflolico vn folo 
Giuda fi diuife, così dimori nelle Cafe di Dio vn folo 
tralignato , à cui conuenga l’intamia di sì orrendo rlm- 
prouero . Vos autem , ficai homineSt moriemini . 

91 Ohimè, più d’vno i mè ricomparifce Cadauero, 
lenza calore vitale , di cui , per prima , mi appariuano 
così apoftoliche le fembianze e cosi angeliche le-» 
attioni , che io Io difegnaua , nelle Idee della mia Reg- 
genza ,vn Rinouatorcne’fuoi coftumi de’nollri Padri 
primieri , con fondata fperanza che douefie, i fuo tem- 
po , reggere Prouincie e^Cafe , non inferiore a’primi 
Gouernanti della Compagnia .Non veggo in efiì la 
preceduta verecondia : cerco in efiì l’efercirata peni- 
tenzarnonododalle lor lingue voce di fpirito : gelo 
all’indurato ghiaccio delle lor opere . Quelli sfortunati 
fuggitlui del Sinai c del Tabor , douc prima mi chiede- 
uano i Minifterij più baffi , i lauori più duri , i Collegi) 
più poneri , le Miffioni più malageuoli ; afpirano, ora, 

P * à Cat- 


by Google 



' IE PRIMO FERVORE 

à Cattedre clcuate, ad Impieghi glorfofi , àCafepró- 
ucdute , ad Olferuanza raddolcita , liberi di occhi per 
via , ftrepitofi di voci in cafa , auuocati importuni del- 
le lor voglie,fcandalofi odiatori della Croce . Così, tal- 
uolta,finifcono le fperanze, che ci diedero gli ammeflì 
al nollro Iftituto,e i viuuti con lode per non pochi anni 
^ tra'noftri muri.Sì deteftata tepiditd mi aftringe,di tras- 
ferire à gli Anni di sì trauiati Religiofi i Treni da Gi- 
rolamo celebrati fui Ietto di Nepotlano febbricitante , 
e sii la bara di lui defunto . Vbinunc decora iila facies { 
ad He * ^ tQt * us Cor p°ris dignità* 3 qua, vetuti pulchro indumento , 
liod. pulebritudo Unirne vefliebatur ? Marcefcebat , ( proh do* 
To. i 7 lori ) finn te auftro , Lilium , &purpura Viola in pallarcm 
(enftmmigrabat .Ingommo. ; Quem beredemputauimus , 
funus tenemus . Se io dico troppo , mi fpacci chi mi ode, 
o vanamente dogliofo per impeto di fantafia attilla- 
ta, o non bene confapeuole delle fiamme Ineftinguibili, 
che falgono al Cielo dal petto di chi ardeua . Vorrei 
mentire , p«rche niuno diuenifle mancatore allo Spiri- 
to Santo nell’ApoftoIato , che fi preferite fri gli fjperi- 
menti della Probatione,eche d Dio offerfe di conferua- 
re fempremai nefuoi andamenti , in profitto di chi gli 
era e compagno e cooperatore di sì odorrifo Sacrificio. 
Indubitatamente fono Tariffimi i degenerati delle no- 
ftre Vniuerfitd . Quali tutti, per diuina mifericordia»ri- 
tengono quella maeftd di ferij portaméti,di fenfi cullo- 
diti,di brame apolloliche. con cui la Religione gl'inco- 
ronò nella confecrata educatione del loro rinafcimcto 
d Dio. In quelli e io giubilo eia Compagnia trionfaci* 
guardàdogli così com polli di fentimenti, così efempla- 
ri di opere, così ricchi di fpirito.così contrarij al Mon* 
do ,e così congiunti allTftituto, che nè pure può no- 
tarli in effi o imprelfo vn neo o appannato vn raggio . 
Ditaluno,airincontro,èforzachefi pianga fcèmata 
la pieti , diminuito l’ardore , Iciolca la modellia, e fuc- 
ceduta alla vera gloria la vana . Vbl , rbi nuuc decora illa 
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facies ? >bi totius corporis dignità* i Siamo neceffitati à 
nafcondcre , quali iconciatura del noftro Allicuo , chi 
prima oftétauamo quali Angelo de’noìlri Alunni . Par- 
la,fparla,ride,cenfura, s’innalza, chi dianzi appena rif- 
pondeua interrogato , e , i puro titolo di cariti , Torri- 
deua,pcr non contriftare Condifcepoli ; a’quali ccdeua 
qualunque Primato , c prccedeua in qualunque Prero- 
gatiua di fpirito,e di lauoro . Quem heredem p ut animus , 
funus tenemus. Qual frenefia è quefta,fabbricare i Dio, 
per due anni , vn viuo Tépio di pietà in Noi,per poi di- 
ftruggerlo, compiuto che da co’ Voti 1 Inchiodarci alla 
Croce con prom* (Te giurate, per difehiodarfene lo ftef. 
fo mefe della feruorola crocinffione ! Alzare a Crifto 
vn altare di (ingoiare latria , per ripigliare , terminato 
rolocaufto,radoracione delle Vanità Tacrifìcatc ! E mi- 
nore certamente farebbe la mia meftitia fopra quei po- 
chi,chc decadono dalla fublimità delPOfl"eruanza;quà- 
do io Colo , che penetro sì addentro gli andamenti di 
rutti , piangefli in alcuni il foprauuenuto tepore. Si au- 
ueggono i Mondani llcffi , non tutti fra Noi perfeucra- 
re negli ardori de’prlmi meli. Attenti à quel.che auué- 
ne,i meli partati, nella folcane proccflione del Giesiì. E- 
ra infinito il concorfo alPEucariftia , che con tanto ac- 
compagnaméto di lumi e di perfone fi portaua per via. 
Accadde, che alquàto le Coppie de’noftrl Cherici Ret- 
torie! fi fermaffero,per la fermata del Sacraméto. Qua- 
do vn Caualiere di matura età , ammirando la compo- 
ficione vereconda di effi , voltoli ad vn fauio Nobile, lo 
richieTe, fe quei Giouani ,cosl raccolti di volto, erano 
i Nouitij dilla Compagnia . Efdamò l'altro : Signor 
mio , errate notabi!mente,riputando quelli Religiol! , 
che voi vedete, nouelle Piante di tal’Ordine. Conciofia- 
che i Nouizzi della Compagnia fono fanti, quanto i Sa- 
ri del Calendario . Troppo da quelli , che voi feorgete , 
quelli fi differenziano, nel femore del viucre , nell’ar- 
‘ doro dclPorare , nell’auftcricà del patire , nella infenfi. 
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bilicà de’fenfi, nell’apparire, col filentio, coll vbbidien- 
za,con la ferictd,có ogni altro efcrcitio di piu venerata 
Virtù.o crocififfi viui o morte Statue . Signor mio , le li 
adopero nella Chiefa i Semi di Dio viuentj , a’nau 

frefeo in quefta Religione io e voi piegheremmo le gi- 
nocchia e porgeremmo preghiere . Vero e , non si toft 
fienili Angeli co’voti fatti terminare la Probatione e de- 
dicarli alle Scienze , che fubitamente , nel veftire la to- 
ga di Studente , fi fueltono di tutta la Santità , che in 

elfi fi adoraua. Doppiamente menci , chi piu del vero 
ci lodò negli fperimcnti , ed ecceffiuamentecifcherni 
nelle Lettioni . Voi fteffi liete Teftimonij , quanti qui 
viuano, niente mutati da fcrteffi , e molto accrefciuti 
nel femore, dappoiché , finito il Biennio , pattarono 
ad apprendere e la Poefia e l’Eloquenza nella Scuola^ . 
Mentì, dico, con credere così yniuerfalc l'mimicitia 
delle Lettere collo Spirito . Moltiflìmi , negli auanza- 
mcnti della Dottrina , fi auuantaggiano nell* Apoltola- 
to.Bensì infinitamente mi duole, che in alcuni,per gran 
parte, fi verifichi la proteftatione , che vdiilc , trali- 
gnando dalla primiera Bontà : e, benché rari,tuttauoI- 
ta difereditano c sfigurano tutra la Comunità , di chi 
termina la tanto venerata probatione di quella Cala . 
Grida, chi rimira negl’Infreddaci il calo della verecon- 
dia e delle peneri nane decora illa facies ? vbi totius cor~ 
poris dignità ! , cjua pulchritudo anima: vefliebatur ? . 

gì Nè creda chi Traligna di fare feudo a’fuoi e no- 
llri rofforijCon ifpacciarfi fpiritofo di natura;eleuato di 
piente, e arrcndeuole,per cortefia di genio,o a dettami 
o a’coltumi de’Coetanei . Attribuifcono quelli tali à 
grandezza d’animo e à generofità di cuore il rompi- 
mento de’vincoli religiofi ;e, quali rnollruofi San Ioni, fi 
gloriano di comparire amabili à chi gli addormenta o 
formidabili à chi gli frena . Ab.mefchiaelii, troppo im- 
piccoliti nel millantamento di falla e folle Statura . Se 

non fodero più che baffi e d’indole e di genio , non mai 
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fi lafcerebbono piegare ali’abbandonaraento della pro- 
iettata Otteruanza : nella quale dura immobile , chi è 
Gigante c d’inclinationi e di penlieri . K marauigliofa , 
in tal propofito , la rifleflione fatta da S. Ambro/ìo/o- 
pra quelle parole de'facri Cantici : Capite nobis Pulpes 
paruutas , quai demoliuntur vtneas . Legge il Santo , con 
qualche diueriìtiid'inrerpuntione e di voci l’Oracolo 
allegato , così fcriuendo : Merttb fenptum eH : Trendite 
ifobis ruCpes , PVS1LLAS EX IHRMINANTES VI- 
NEAS. Doueolfcrua ramcnittinio Dottore, dalle Vol- 
pi quelle fole Viti e roderci e abbatterli , che , ancora 
tcnerelle ,non affondano radici «non mgroffano peda- 
le. Imperoched Vitame vigorofo e forte sì vile razza 
d’Animaluccinondira(Ialto,nèauuicinail mufo Al- 
trettanto (egue negl'imitatori del Crocifitto . A’mal 
vniti sii la Croce ogni motto inconfiderato e ogni fat- 
to nociuo toglie i defiderij di pene e qualfifia cuftodia 
di leggi . Delle quali macchine fi ridono i Ferucrofi , c 
ne fanno feempio i Sublimati nella Perfettione. Trendi- 
te Vulpes , puftUas exterminantes Vineas . Quo ofienditur , 
quod Ecclefiafraudulentorumdolos à vineis juis extermi - 
nandos ejie pracipiat pauxilluhs vineis noceant , quia 

ADVLTIS IAM VITIBVS NOCERE NON POS- 
SVNT . Harcticus enim impcrfeffum tentare poteft , «0» 
potefl fupplantare perfcftum . Cosi vedrete da qualunque 
leggieriifimo Vento agitarli le Canne e piegarli quali 
vicine al terreno , raggirandoli le mifere à qualunque 
auraodiZefiirio diEtelTe .* Ladoue i Pioppi di gran 
ceppo c le Querci inuecchiate , falde non meno che i 
Maufolei > refiftono a’turbini , e , fui fragore delle tem- 
pefte, fe alquanto vacillano nelle frondi, niente fi muo- 
uono nella vaftitd del tronco ; però,fe i rami più teneri 
fi dibattono , i più grotti pottono bensi romperli , ma 
non piegarli. A tali fimboli fi confanno i Serui di Cri- 
fio . Queftl > fe fono infingardi , più remono vn rifo de* 
Condifcepoli , che vn fulmine del Cielo: onde quali 
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deboliffime Cannucce , voltano oue la voce di ciafche- 
duno li volge. Airincontro , chi è profondamente ra- 
dicato in conolcimenti di Eterniti e in fermezza di (la- 
bilità Virtù , viue inuariabile ne’proponimenti , e dura 
inacceffibile i fuggeflioni d'infreddaci e ad efeinpij d"i- 
nofferuanti . Sente, chi tal*è , ripeterli dagli Angeli , in 
Matt. propia lode, quel famofo preconio , che Crifto diede al 
* i-7* BatciflarX^/^ cxifiis in defertum vidcre ? AR VNDINEMt 
VENTO AGITATAM? 

Mi lafciamo sì miferi Virgulti, troppo cfpolM 
a’morfi delle Volpi , e à gli sbattimenti dell’Aria: offen- 
do elfi sì pochi fra Noi , sì difpregieuoli predo Noi , e 
sì lafciati negli angoli da chi precede alle Cafe e regge 
le Prouincie della Compagnia . Con quei ora ragiono , 
che emuli dcll’adorata Bambina , con effa cotidiana- 
mente cfdamano, qualora o veggono tralignameli , o 
afcoltano maflìme non apolloliche ; Noi, come Maria, 
NON FAREMO CQSl’ . Quali viuemmo concepuci 
ne'primianni della vita religlofa , tali compariremo 
vlcici dalla Probatione , e medi nella luce della Sapien- 
za , par cori ti al publico c delle Accademie e della Pale- 
ftra letterata .Riconofcerà ognuno, negli occhi noilri 
la compofitione primiera, nella nollra lingua gli Euan- 
geli) come prima, nelle membra l'antica penitenza, nel 
cuore l’apprefo orrore al nome Hello di colpa quantun- 
que veniale , nell’animo la non interrotta falita in Dio; 
e, per quanto minutamente ci offerui, chi è Cuftode del 
nollro fpirico , o chi ne può diuenite oppugnatore , ci 
trouerd Tempre Copie fedeliflìme deH’Originalc,che in 
Noi la Pieni diuinacolorì,quando ci ellrafle dal fecolo. 
Quella VNlìORMITA' , tanto neceflaria nell’aringo 
della Per fet none , fè credere ad Origene nc’primi Cri- 
fliani effere Hata l'efsèza delia lor Fedc.e la fultàza della 
loro Virtù. Ond’eglì interpreta quelle parole di S. Lu- 
2 *, ’ ca, Mnltitudims autem Credentium erat Cor VNVM , 
minima VNA , in fenfp aliai differente dal comune • 

Stima 
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Stima il profondiamo Letterato , che a ciafcheduno 
de’Criftiani conueniflfe l’elogio fopraddetto di vn'Ani- 
ma e di va Cuore. Da lui niun fi annouera a’ veraci Giu-, 
fempremai non viue conforme à fcfleflo, incapace 
di variatione , in ogni luogo e in ogni tempo di vn te» 
norc di vita, e di vn fembiance (uperiore d cambiamen- 
ti . Tu autem idem ipje es , & anni tui non dcflcient . Sic er- 
go & imitator Dei luflus y cùm in virtutis fumma confliterit , 
nonmutatur % fed VNVS permanet femper .> Tropterca& 
in ^iclibus ^Apoflo forum Cor VNVM & minima Cr ed en- 
ti um VNA effe dicitur , Adunque efprime in sè l’Im- 
magine di Dio, chi da sè non fi differenzia , in tanta di- 
uerfiti e dioperacioni e di luoghi . ^Audi,IfraelyDomtnus 
Denstuus , Deus VNVS e fi . Poca lode farebbe della 
Diumiti , s’ella tofl'e vna per la fola fingolaritd della_* 
Natura : mentre ogni huomo , ogni animale , ogni 
pianta , in tale fentimcnto , fi arroga il titolo o di vna 
o di vno. Adoriamo vn Dio nelle tré Perfone, per la_» 
tanta inuariabilitd, che in sè contiene e in sè conferua , 
quanto fanno i Teologi nella difficiliffima quiftiontu 
degli Atti liberi diuini, sì vari) negli effetti , c cosìin- 
uariabili neli’eflcr loro, efl'endoeffi vna fleffa cofa con 
Dio . *Apud quem non efl tranjmutatio , necyiciffìtudinis 
obumbratio . Segue , per ciò , à fcriuerc Origene • De ut 
tuus , Deus vnus eli : non tantum vnns numero deflgnatur % 
qui vtique fupr a omnem numcrum effe credendus efl : fei 
per hoc magis VNVS dici ìntelligendus efl , qttod nun - 
quàm a femctipfo alter ejjìcitur . Di qui è, moftrarfi Iddio 
a’^eati fenza minima varietd, o fpinga fdegnato nc'cu* 
pi dellTnfernoi Peccatori morti fenza rauuedimcnto » 
o mifericordiofo incoroni nel Cielo ie Anime Immaco- 
late de’Perfeueranti nel bene . O ordini la uiuiniti 
tempefie fopra l’Egitto in elìerminio del Regno con- 
tumace , o pioua manna in alimento degflfraeliti per- 
feguitati , rimane qual’era in tanta differenza , e di be* ( 
achei; che auuiuano,e di gaitighi che defolano.Con tal 
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234 IL PRIMO FERVORE 
Prototipo dobbiamo noi profeguirc la cominciata car- 
riera della Sanciti , Tempre feruenti e Tempre alternan- 
ti , in vn perpetuo variamento di attioni e d'imprefe . 
Tanto volle dir Paolo, quando ditte : Omnes quìdem car- 
tunt ; [ed V N'VSacapii brauium . Fides» quia omnìs Iuftus 
VNVS ejì . Nel corfo della Chiefa non ciò fegue, che 
auueniua ne’Giuochi Olimpici . Quiui, frananti, che o 
lontanano o correuano , la Ghirlanda era di quel Colo , 
che funeraua Competitori. Qui innumerabili cammi- 
nan vie’ Monafterij, negli Eremi, nel Clero, nel Volgo, c 
nelle Reggie e tutcì atterrano il Palio, fé vi giungono 
col iQpranome di VNO . VNVS acriptt brauium . Per 
tanto damo licuridel niidcmand Regno di Dio , fo 
per quello militiamo , n m va:ij,mà vniformi . EratFir 
VNV S.fi riferì da Samuele di Elcana.Sopra tale deferita 
tion.e di Huomo si celebrato, aggiunte Origene vn rica- 
mo di prezzo incomparabile . Hoc ipfum peninetad tan- 
dem Iujìi » quod dicitur de co , Era t Vir vnus . Certum est , 
quia ille ,de quo d:ffnm eft , quod vnlts ejjèt Fir , "Poffe/JÌQ 
&eie(i, Così appunto viene interpretato il famofo no- 
me di Elcana. 

94 Qui può dirmifi da molci,riufcire impraticabile 
sì millantata Vniformitd, in tanta differenza di Eferci- 
tij , di Maneggi , d’impieghi , e di Alberghi . Ne’Car- 
tufiani , che femore dimorano nello ftefio Chioftrojcon 
la fola cura del fifentio , del coro , e del digiuno , non è 
malageuole il mantenimento della raccomodata vnitd. 
Noi, all’incontro, come polliamo apparire i medefimi , 
ora deputando nelle fcuole,ora predicandonelle Piaz- 
ze , ora catechizzando ne’Monti , ora refpirando nelle 
Ville, e ora contemplando c penando nelle Celle ? Gi- 
riamo Spedali , Nauilij , Prigioni , Palazzi , e Reggie ; 
Luoghi , che chieggono dì uerfi dima maniera c di ope*> 
rare , c dì viuere . L’obbiettionc è vcriffima ; fcuttauol- 
ta non oppugna la Dottrina efaminata . JlSolelauora 
con differenza ineiplicabiic nc’campi» ne’giardini, nelle 

I minic- 
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w"“ r f ,e n !^? r P? imd fem P re SoIe,cioè,inufoIabilc al- 

T e "? > ™ acfiojr ° P er g 1 * Splendori del 
S?} ' S OS -V- Fl §! IU0 Ji del ! a Compagnia , m qualfiuo- 
^lia pffimilicudine di actioni efercitate, debbono rite- 

r ® ] ?/P ,r n° rcli g , ' 0{0 > che gli anima . Tanto fcriflee 
fcnu d Maeftro de’Fjlofofanti morali . Chi è Sauio, non 
mai fi muta , in numerofiifime mutadoni della vita ci- v 

VX °fl‘ ( “ m Sa P' cntÌ£ & miicium , 

VT IPSE VBIQVE PAR SIRI , IDEMQVE Sir r DÌft 

guts boc prtcjìabit i Turni : aliqui tane,,, non dico Supien- 0 T0 

'emfimper VNO ITVRVm' GRADV , SED VNA - '° 

VA.Iopurenon.ojlio , che , quando patteggiamo 

hsnm °f‘ ’ Comc ^ndo oriamole" \ 
Tempi; . Non impongo, che ne'viaggi fi raccolgano gli 
occhi , come gli abballiamo ca mulinando nelle Cittì 
Sarei crudo, feWroleflì così a firatti nel giuoco della 
Villa, come vi bramo folleuati da'fenfi valli mediratio- 
ne de Vangeli .Quanto poi farei indifcreto,fc tal filen- 
tio vi prefermeffi nelle Cafe de'Grandì, qual ci preferì- 
ue nelle nofireCafe il rigore delle noflre Regole 1 Si di 
ftingua dal Nouitiato il Tufcolo, dal rifioro la peniten- 
za, dall rulliti lo ftudfo, l'indulgenza conceduta d gl'in- 
fermi dalla mortihcatione permeila a'fani . Nondime- 
no , giacendo nel Ietto , srgonicntsndo nella fcucla 
facrincandonella Chiefa, refpirandoneVigneti, rifio* • 
randoci nella menfa,inferuoràdoci nelle Miilìoni/em- 
pre fi feorga in Noi quella maturità, quel raccoglimcn- 
to,quella verecondia,quella diuotione, che In n-ìun luo- 
go può fmarrire , chi è vero feruo di Dio . 7{on dico Sa- 
pientem femper vno iturura gradii , SED VNA VIA Pe- 
rò,chi ci rimira ricreati , ci adori religiofi . Chi ciani. 
m, ra fapienti , ci confeilì vmili . Chi ci rimiarda mif- 
chiari per via à turbe, c’imenda più che foJitarii e di 
cuore e di occhi . In fomma,fìa differente anche di Ine. 

r\ « r+r h - 7*.*,. *1 /I r it * 
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cie(come dice no)fub alterna il noftro fo]Iazzo,coronato 
di pietà, da paflàtempidc'Mondani,di(cioltiperI:cèze« 
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"Non vno gradu,fed VNA VIA. Sempre riluca la nofira 
Oiieruanza, Tempre fi palefi indirizzata da Noi qualfi- 
fiaOpcrationenoftraà fola gloria di Crifto : compa- 
rendo gli fteffi di fempre,auidi di meriti,odiatori di nei 
c trafficanti di Anime . Vt ipfe vbique par [ibi , IDEM- 
QVE sir. 

95 Di sì perfetta Identità ci fi abbozzò vn maraui- 
gliofo Difegao, nella prodigiofa ricondotta dell* Arca 
da’cerricorij de’Filiftei a’pacfi degUfraeliti. Le Vacche, 
che tirauano il diuino Depofito, fantificato da’mifterij 
contenuti e arricchito da’tefori iui riporti , feorfero d}- 
uerfiffime campagne , mi tempre fullo fteflo fenderò , 
che rimiraua il fico prefiffo da Dio . Ibant autem in dirf - 
ftutn Pacca per viam 3 qua ducit Bethfamcs , & ITINERE 
VNO gradiebantur , per gente s tT mugientes : & non de- 
clindbant ncque ad dexteram , neque ad fìnlfìram . La lun- 
ga Strada , chcguidaua le Guide à Betfamcs, douc età 
amena per freicura d’erbaggi ,doue orrida per ingom- 
bro di iter pi, doue difa giara per durezza di faffi , do* 
ue rotta dall’impeto decorrenti , douc ombroia per 
grato alfedio di piante,doue finalmente fpauenteuolc , 
per precipiti) , per foffi , e per paduli . T uttauia , vbbe- 
dendo fempremai gli Animali , o all'orme dell’Angelo 
che precedeua , o al genioimpreffo loro dal Ciclo, più 
lenti sì e più cauti ne'rifchi dell’acque e delle fcefc , che 
non erano nelle amenità delle verdure c dell’ombro , 
corfcro , fenza mai ftorcere dal viaggio , filila fteffa di- 
rittura della via intraprefa al termine deftinato . ITI- 
NERE VNO gradiebantur pergeute s& mugientes . Sen- 
tivano le trafitture deroghi, fi rifentiuano alle piaghe 
delle fchegge , fpiaccua loro la profondici de 'pantani, 
iudauano nella [alita a’monci, non però dauano addie- 
tro^ cctcauano vie men difaftrofc .Tergentcs & muglen - 
ref.Niun fogni,e[fere rtupiditi di natura quella cortaza, 
che tanti noftri Giouani conferuano della Virtù acqui- 
ftaca.Nó è freddura di fangue,è ardere difpirico.Duo- 
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le Ioro,iI non confarli i tutti,il non profeiorfi alquaco , 
il tollerare la noia del Giogo clauftrale . Vogliono , con 
tutto ciò,la perfeueranza nel Bene e gli auanzameti nel 
Profitto , ITINERE VNO PERGENTES ET MV- 
GIENTES. Quelli fono,non i due,md i molti Cherubi- 
ni,che corteggiano l’Arca diuina della Culla verginale, 
aumentando i feruori della Probatione ffa'difturbi del- 
la Dottrina , inuariabili nel ben viuere e inacceffibili a’ 
mali efem^i . 

96 ciò non fi otterrà mai , fe non ci difporremo i 
tollerare , chi difapproui la noftra fermezza nc’propo- 
cimenti riabiliti, sbeffando chi beffa, abbominando chi 
non corre, rifiutando per efemplari dc’noffri andamen- 
ti gli Animi degenerati dall’antica Bontà . Quello èl’- 
vnico Mczzo,che io propoli per fecondo punto del Ra- 
giouamento.’il quale folo può conferuare ne’noftri pet- 
ti la fiamma dello Spirito Tanto • Dee ognuno perva- 
dere i feftcffo contradittioni ed efempij non buoni, con 
inefpugnabile dcliberatione , di ardere nel mezzo del 
gelo , di fiorire nel centro del fuoco , di raddoppiare il 
corfo al palio della Santità , ancorché l'attratierflno e 
impigriti e paralitici . Così dille Dauid , e conuien che 
dica , chi da’profutni del Santìa San&orum, ou’è viuu- 
to due anni in foli Oggetti di pietà , efee nel campo 
aperto della Sapienza . Multiplicata eft Juper mt iniquitas 
Superborum:ego autem IN TOTO CORDE meoferu- 
t ab or mandata tua . Quelle erano le premure di Ago- ^fal. 
ilino, quando, dopo il Battefimo , licenziaua i Cate- 11 8 * 
eumeni dalla rigorola cuftodia » con cui lidifpofeal 
ruolo de’Neofiti , e de’Criffiani anche prouetti . Figli- 
uoli à mè più cari della mia vita , fe bramate di elfere , 
quali io in tanti giorni mi fono ingegnato di lauorarui, 
rimirate gli Ottimi, ed accecateul à quei , che conofce- 
retc infedeli à Dio nelle tante promeffe, fattegli tra’Sa* 
cramcnti della Fonte . Non tollerate, che vcrur.o vi 
difehiodi dalla Croce , ouc io con martelli d’oro inuifi* 
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338 IL PRIMO FERVORE 
bili vifiòcrocififfìdCrifto;conciofiache, fe vini non 
calerete dal patibolo della voftra falute, morti vfeirete 
gloriofi dalfepolcro , trionfando della Natura corrot- 
ta . 0 Bapti^.ici, audite me per fanguinem Chrifii , quò eSìis 
renati.Obfecro vos,obftiirìgo vos per nomen I efu, VT NON 
IMITEMINI E OS , quos infide le s effe cognojcftis : [ed il* 
li us Sacr ameni um mar.eat in vobis , QVI DE LlGNO 
DESCENDERE NOLVIT , SED VOLVIT DESE- 
PVLCHRO RESVRGERE . Senza dubbio , in tale 
fcuola fi amtnaefirò Guerrico Abate, quando tato cal • 
damente raccomandaua a Monaci, più nuoui di Profef- 
fione,rabborrimento a largure , c la inuincibile durata 
fuli’afpro tronco della Regola Ciflercienfe. Anche qua- 
do Elia , compatendo la troppa ftrage de’voftri mem- 
bri, le troppe vampe del voftro cuore, la non interrotta 
falita delle voftre menti in Dio , vi efortaffèà mitigar® 
sìdifumanata forma dì viuere,afiordatcui allefue voci, 
e vdire il Figliuolo di Dio, che grida à voi; Efl» fidehs 
vfque ad mortevi >& dabotibi coronar» vita . Quando 2. 
voi , come gid à Crifto , o fieri fie la Turba degl’Infred- 
dati di a matui, di celebrami, e di adorami, fe alquanto 
vi dilcoftate dalla Croce , fopra cui fpafimate in ogni 
ora, difprezzate amori cosi nociui,applaufi così obbro- 
briofi, adorationi chea voi tolgono e canonizzationi 
ed altari. Guardate Giesù ,il qual prima muore, cho 
feende . Sed nec ante rnorttm deponi paffusess vt nos vfque 
admortem IN CRVCE PERSHVEREMVS:Vf de ipfa, 
tanquam de [ubi imi grada , faethor [ititi Calttm confcenjus . 
Cratia ubi Domine leju : ibi fumnstibi te expe£lamus 3 NON 
ELIAM , qui ad deponendtim nos veniat . SED ELI ; idefl , 
Dcum noflrum , qui nos fujcipiat . E benché nella Compa- 
gnia fieno per eifere ineìiimabilmcnte rari coloro , che 
vi pieghino à vita raffreddata, etTendo la Difciplina re- 
ligiofa così falda e cosi vniueriale , cheniunoofao di 
raffreddare o d'infreddarfi: fard , nondimeno , tanto 
più eroico il Femore, quando s’immagini di paflar gli 
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anni , non tra Feruenti, come li paflèri.mi fri fuoglia- 
ti c fri (tracchi di profeguire la carriera deli’vlcima e 
confumata Santità . Siene Lilium intcr Jpinas , fic ^Arnica c 
mea inter filtas . Se il Giglio crefce tri viole e tra narrili , c * nc * 
poco da Crifto fi apprezza. Allora ii rende venerabile Xì 
rOfleruanza , quando ella fiorifee traforata da fpine a- 
cerbe , c non foilenuta da fiori odorofi . Se la Virtù non 
viene fchernica , manca d’vn gran luftrore . Se la Boati 
non ode da per tutto voci, che la inultino i rimettere 
del rigore praticato > e i viuere come vinono i più, non 
è Oro, che refilla al paragone . Allora gli Angioli vene- 
reranno il noltro Apoftolato, non quando il manterre- 
mo ne’Collegij numerofi di Perfone c cuftoditi da Ze- 
lanti, ini quando o infegneremo od opereremo in Col- 
legiuoli mcn guardati , pel poco numero degli Abitan* 
ti,per la troppa calca dcgrimpieghi.Der la tenuiti del- 
l'encrate,per li tanti patimenti fempremai infeparabl- 
li,oue pochi portano il pefo dimoiti . In tal cafo può 
darli cafo , che i gemiti degli oppreiìl formino periodi 
di fcontcntezza,chc perfuadano , nelia mukiplirità de* 
laoori , minor voglia di pene e maggior cura di refpiri* 1 
Oh , qniui sì ,che bifogna turare Pvditod chi mal par- 
la , e calar gli occhi à chi non opera , come operarne • 

Nel che non bada la Cera, con cui oi fauolofi o i veri 
compagni di Vliile fi chilifero le orecchie , per nonal- 
coltare incanti d’Armonic . Imperoche i Tuoni delle Si- 
rene rimbombarono nelle anguftie di pochi fcogli . La» 
doue nel rapprefencato fragrante troppi gridano il vì- 
ua d chi non viue mortificato . Sapiens eris,ft clattferls au » JUM» 
ics j quibiis ceram parum ejl obdere . Firmiorl fpij] amento 
opus e(l>quàminSQCÌjsPly(femv(tmferunt. llla VOX, L** ’ 

quee timebatur , ERAT BLANDA , NON TAMEN \ 
PVBLICA . Atbxc » qua ttmendaefi, non ex vno [copulo , 

SED EX OMNI PARTE TERRARVM CIRCVM. 

SON AT . Ohimè , la vera Perfettione non è di tutti 4 
cciandio nelle Gale confettate , e anche ne’Chioftri 3 o- 
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tic molto fi teme Dio ,coue da tutti fi renici Dio '.Pe- 
rò In alcuni Alberghi, quantunque religiofi , può effe- 
re , che , in trafgreffìoni minime , di filentio non fedel- 
mente guardato, di volontarie attinenze non Tempre 
voluteci Oratione fuor dell’ora preferitta non prolun- 
gata in altre ore , di flagelli nè pur tinti con poco fan- 
gue , di cilizij tefltiti di peli men duri , di otiofi ragio- 
namenti non ifchiuati nelle porterie co’mondani ,di 
fredda affettione alla ftanza , o per leggere libri fanti o 
per comporli, difettino molti: onde, d villa di canti, 
chi fembraua vn Batcifta nella penitenza , chi raffotni- 
gliaua Jlarione nella taciturnità , chi come Girolamo o 
lagrimaua o fcriueua, chi, poco differente da Antonio, 
contemplaua nella notte e nel giorno fudaua , ceda vil- 
mente alla malia di tale tepiditd . Perdona Seneca il 
cambiamento à chi traligna per violenza di lufinghe, 
non fedamente foaui,mà comunl,dicendo: Ilio, vox , qu& 
limebatur , erat blanda , non tamen publica . M b&c non ex 
v no jcopulo ifed ex omniparte circumjonat . Non cosi fen- 
te Paolo Apoftolo , che a’fuoi Seguaci preferiffe , che 
quanto più fi addenfauano le caligini e le tenebre ere- 
fccuano o di Apoftati ritornaci all’Idolatria, o di Perfe- 
ueranti nella Fede, md paurofidi morire e amatori di 
fpafli tanto più etti riluceffero , con purità di coftuml , 
con brauura di cuore, con fete di tormenti . yt fitis fine 
querela, 0 ftmpllces fili) Dei fine rcprebenfiotic IN ME. 
Phili. DIO NATIONIS PRAVAE & peruerf£ t tHter quos Cuce - 
*»ij. tis ftcut Luminaria in Mutido , verbum vita continentes 
ad gloriam meam in die Cbriflt , Deh, chi mi dà , c vn’ Ani- 
ma che habbia animo, e vn Cuore che habbia petto, 
per concepire fplendoridall’ombrc,ferenità dalle rem- 
pefte, vuc da’pruni, timiami da’leramai , e , per intrala- 
fclare , in materia si graue , amenità di tropi , per viuer 
Tanto tra non fanti , e per lublimarfi in ardori di lenti- 
menti e di fatti celeftialijà fronte di mefchinclJi,che ne‘ 
Luoghi piccoli s’impiccolifcono , e che non danno 

va 
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vn paffo,fenza l’appoggio di tutta la Comunità, che cosi 
operi . Chi fegue gli ftendardi di Criflo, efclami con 
Dauid .-Tanto meglio viuerò , quanto vedrò in minor 
numero quei, che viuono ferur rofT. T>r caricante s repu- 
tata omnespeccatores terree : IDEO dilexl teflìmonia tua . 
SinotilacaufaledelTefìo . Non (ì dice dal Profeta, 
amarli le Ordinationi del Decalogo . Proteda egli, d 
fola cagione de’trafgrefsori , efierfi impegnato à cudo- 
dire la Legge con aliai maggior fermezza di prima .Tra- 
ttaricantes reputavi omnes peccatores terra : IDEO’dilexi 
tesìimoma tua. 

96 Frà tali degenerati niuno , d parer mio, più nuo- 
ce di coloro, che, per difereditare rÒfseruanza,dichia- 
rano duriffime le Leggi, inloffribili i Riti, pefautiffi- 
mo il Giogo deirjftituto d’Ignatio . Procedano, non 
mai terminarli fra Noi la vita di Nouitio ; mentre nul- 
la gioua,o per immunità o per priuilegij, qualunque 
vecchiaia d’anni, lunghezza di fatiche, "e celebrità di 
meriti. Chi può vluerc,oue lì vfue fino alla mort e! come 
lì vide ne’primi anni della vita ? La beata ronda , cho 
riconofce fe nelle danze lì ora , così apre l’vfcio a'Pro- 
uetticome a’Principianti . L’vlcir di cafa non è per- 
messo , fenza efprefsa Iicenza,à veruno, ancorcne no- 
nagenario. La loggettione à’Goucrnanti è la flefsa ne* 
decrepiti,che pracichiamo,qualì diffi,ne’fanciulIi,Niu. 
na ora , ni un luogo , niun pafso, niuna voglia,niun Sen- 
timento del corpo fchiua vincoli di Regola , c non fop- 
porta catene di Vbbidienza . Queda caradrofe si mal 
colorita dagl'imperfetti di continouata Oppreffione 
fpauenta,chi non intende la frode delle propode. Que- 
di in vece di acclamare la copia grande di Corone per- 
petue, chea Noi lì tefsono in rutt’i giorni e in rutt’i 
momenti della vita efprimono PAratrò decampi, e tac- 
ciono la Raccolta. Doucrcbbono, le hanno fede, bene- 
dir Dio e notte e giorno , che gli hà collocati in_* 
Cafc , oue niun punto di tempo non difeuepre minie- 
Scr.DcW'dclT.OliuaT.FII , Q re 


PfiuS 


Digitized by Googl 



. 11 PRIMO FERVORE 

re dì eterni Tefori . A'ciò (i aggiunge , niun viucre (ot- 
to recti religiofì più giubilante e più fcftofo, che chi 
ui Woé feruence . Pare , che la Croce di crifto fia come 
l’Ombra de’corpi , mentre , d (omiglianza di elfa, come 
Teglie chi ia fugge , cosi fugge chi l'abbraccia . Si apra il 
pecco d tute! Figliuoli della Compagnia^ (mentitemi , 
fe non rimirate Sopraffatti da tristezza i Cuori de’meno 
difciplinati ; e , per lo contrario , lieti i gui(a d’Angelì 
e pieni di Beatitudine i riuerenti a'Decreci e i Sitibondi 
di fiele . Odano i detrattori delle vfanze mortificate 
ciò, che lorodica fui vifo il Figliuolo di Dio . Iugunu 
Mau. rn€Ntn f ua!ie > & Q nus (e uc . Sopra la qual Verità cosi 

i i./j. Fcricle S. Agoftino . Sartina Chrifh Iettare confuenie , NON 
Ser.ioo PREMERE . Si enim ittgum Cbrijìi fubdita & burniti 
deTép. cernite Jufcipimns , magis NOS PORTAT , quàmà nobis 
Tom. portetur . Qual mai degli Sciocchi comparile sì Stolto, 
45*74 clieprofe(ra(re,gliVccelligrauatidalle piume, perle 
quali fi Tollerano al Cielo! Chi giammai delirò tanto, 
che intitolale a’Carri triòfah deteftato pefo le ruote ? 
Niun viue alleggerito nelle Religioni, faluo chi viue 
perfetto. Trema in ogni tempo l’Inotferuante , fofpet- 
rando Tempre , come Caino , di non incontrarli in 
chi ^affligga . Qualora penfa al rendimento di Conto, 
impallidisce , ben confapeuo!e,nello Scoprimento della 
Cofcienzao di doucr mentire qua! nuouo Anania alio 
Spirito Santo, ingannando il Superiore ,o di douerfi pa* 
lefarc, Senza rigori di penitenze e fenza Sapori di Preci. 
Così il mifero , nelle Solennità maggiori , agghiaccia , 
per preuedere le volontarie mortitìcatiom , che, tri 
Noi, si priuatc come publiche Sogliono Santificare le vi- 
gilie de’Santi . Ad effe perche afpirano i veri Allicui 
del Santo padr ,pcr ciò trionfano aliai più nelle as- 
prezze ant< crdenti alla Feda, che oe’riftori, che ac- 
compagnano la largirà del Giorno. 

5 ?S Sì fuem-uiata Turba , che biafima la disciplina 
regolare , come raffomiglid i dieci Efploratori della 

Terra 
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Terra promefsa nella grauità del delitto, cosi foggia ce 
ad euidentiflìmo rifchio di feguirgli nel funerale della 
pena . Coloro, ritornaci dal Pacle riconofciuto , come 
grandemente lodarono l’abbondanza e la qualità de’ 
fruttinosi proccftaronoinacceffibile la Prouincia, sì 
per le Città inefpugnabili, come per gli Abitatori, che, 
quali Giganti, erano per diuorare gli Ebrei, che colà 
fi accoftafl'ero , Terra , quarti htHraulmusydsuorat babita- 
toresfuosjbividìmus rnonflra de genere giganteo » quibus 
comparati quafi locufìa videbamur.Per tale relatione tutta 
la Moltitudine proruppe in pianti difperatije,detefl:an- 
do il lungo cammino , maledifleroe AroneMoisè , e 
loro chiefero di riuoltare il viaggio a’graflt terreni del- 
l’Egitto abbandonato . Non rifleterono nè à Dio , 
che gl’inuiaua al poflcdimento di si felice campagne,nè 
a' canti miracoli, che gli poteuano afiìcurarc la vittoria 
de’Cananei,à cui erano preceduti i numerofi gaflighi di 
Faraone e degli Egitti) . Spiacque ciò infinitamente al 
Creatore del Mondo : onde volle vccidere con pelli- 
lenza il Popolaccio Jagrimànte . E quantunque , per le 
preghiere dc’due profeti , ciò non efeguiffe , decre- 
tò nódimeno , la morte nell’Eremo à tutti quegl’ingra- 
ti, che, fottratti alle catene del Rè fommerfo ,non bene- 
diflero Dio nelle promeflè di Regione, tanto migliore 
della lafciata . Mtamenomncs , qui yiderant figna,qu# 
feci in Mgypto, non videbunt Terramare quaiitraui T atri- 
bus eorum . I foli Caleb c Giofue, che compiuano i 
nomi de’dodeci Efploratori , perche fecero cuore à 
gl’Ifraelici, e gli animarono alla conquida de’Regni of- 
ferti, e à confidare in Dio , foli frà tutti debellarono gli 
Auuerfarij e diuennero Principi de’Territorij efplo* 
rati . Tanto fegue contro all’infedele tiepidità di chi 
millanta infopportabile il tormento dell’Òiferuanza . 
Coftoro ofmarrifeono la Vocationc, ripigliando nel 
fecolo le iniquità vomitate, o non mai prouano l‘am- 
brofia e’1 mele di vita sì (ublirae ; di cui Pentono il pefo , 
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c di cui perdono il merito . Si che , miferabili per 
che (offrono nella vita prefente , aflai più faranno infe- 
lici,quando,in vece di falire trionfanti al Cielo nel pun- 
to che muoiono , benderanno ad ifeontare nel Purga- 
torio il poco conto tenuto di sì eleuato Fauore,e la gra- 
da conculcata di sì ccleflialc Iftituto . Quelli fono ful- 
mini vibrati dalla péna di Gio: Grifoftomo,che aggua- 
glia a’condannati Ebrei , afcoltatori di chi biafimò la 
, Terra di Promiflìonc,i Clauitrali, mal contenti del Pa- 
radifo che godono .Cumque audietimus mallgnos quofdant 
Matt Exploratores, qui angujlum & laboris plenum iter, QVEM- 
To . lf ADMODVM ILLI EXPLORATORES FaCIE- 
ijo. JBANT , condemnentinonPulgus , SED IESVM IMI- 
TEMVR ET CALEB , nec à Intere ipforum ante receda- 
mus t quàm Repromiffìonts Terrei. & C&losipfos adipifeamur . 

99 Piaccia à Crifto , che nelle Religioni non li ri- 
nuouino le feiagure, accadute alla Sinagoga , mentre 
gl’ingannati Ebrei più fede predarono* chi gli ritira- 
uadal comandato viaggio, che a quei due, che faulamé- 
te gli fpingeuano à profeguire la via , e ad imporrarli 
de'fortunati Paelì . Dubito,che caluno,etiàdio fra Noi, 
me creda e a’Superiori e a’Padri fpirituali aoflri, che ci 
{gridano in qualfifiafcemaméto della primiera Perfet- 
tione,c più oda chi l’anima à viuerc meno fcrupoiolo, e 
men follecito di profittare : fenza accorgerli, dar egli il 
braccio à chi lo tira nel precipitio , e voltare si fpalle-» 
come cuore a’ veri Condottieri, che lo rimettono nel- 
Traót» Languita firada della vita penitente . Tadiumpatiuntur 
4$. in ad REVOCANTEM,diceuaepiangeua Agoftino 
Io. non intelligunt IVGVL ANTEM . Accettano le Infìngile 

T °*J8 dc’Condifcepoli tralignati, come voci vfeite dall’Arca, 
* 7i ' quantunque effe fcappino da’duri fallì di Dagon , fìnto 
c infame Idolo de’nemici di Dio - Stimano all'incontro, 
mcfteangullieepareriindifcretile paterne Efortatio- 
ni di chi li vuole perfeueranti nel Bene . Tmdiitm pntiun- 
tur AD REVOCANTEM , & non intelligunt IVGV- 
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L ANTEM . Guai a’milcri lufingati : couciofiache no$ 
mai ricupereranno il Feruore che raffreddano , mcntro 
lo fpirito più facilmente fi conferua da chi in eflò dura 
contro à gli affalti dcgi’inolferuàti, che non fi ricupera, 
temperato che fia , oeftinto . Sono numerofiffitni co- 
loro , che ritengono la Virtù abbracciata : e appena-» » 
fra tn illc, vno contiamo, che , all argatofi nella difei- 
plina,fi fia dappoi e ripigliato, e riftreteo con effa. Così 
Tempre proteflò Pietro Cellenfc a’fuoi Monac i.Facilius Lib. s 
entra poteftis SERVARE QVOD TENETIS , QVAM ep.s 
RECVPERARE quod amiferitis . Quante piante dura- Tom * 
no ne'Giardini e luftri c mezzi fecoli con la primiera^, J7 ' 9 + 
fertilità di fiori nella primaucra c di frutti nella fiate .* 
delle quali fe vna il Tarlo ne cófuma o'I Ghiaccio la fec- 
ca, non mai ricupera vigore per muouere , anche i fola 
oftentatione di frondi rinuerdite ! Però , chi ne’ PometI 
di Crifto vuol viuerc Arbore di vita, fi affordi totalmé* 
te i chi lo motteggia pcrfeucrante e infieffibile , come 
à chi l’acclama rimeflo e vmanat o.Securam confcientiam Ser. 4 * 
conjìantemcjue probitatem NEC L AVDES INFLENT , 

NEC OPPROBRIA DEFATIGENT. Cosìdiffinì ^ acf 
dal Trono di S. Pietro Leone primo , fuo succeflore . 

Chi corre alla palma della Giuftitia finale, vgualmente 45 ’ 4y 
difpregi,e labbra che (orridono , c denti che mordono. 
Lafciamo,che ognun Tenta di Noi, come più gli aggra- 
da : purché i Noi duri l'approuamento di Crifto , e la 
lode de’Santi. Tutto otterremo, fe Noi d Noi faremo 
fedeli Agricoltori delle noftr’Animc.Non ci riputiamo 
confermati in grada, nè ci (limiamo fotcratti d raffred- 
damenti , fe fernpremai non Sbarbiamo quella mal'Er- 
ba,che Satana framette a’buoni germogli del Frumen- 
to eletto . Quella era l’anfia,che faceuaefclamare 5 .En- 
nodio verfo i Cherici meglio difciplinati della fua Dio- • 7 * 
cefi. Si ceJJetcuratio,vbertas trinci TRANSIT IIV LO- 
LlVM.L'efaminanza nel giorno e nella fera fia in Noi i 9 LV 
actenciffima e feueriffima,fopra qualfifia mancamento 
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commeflò , con prenderne vendetta , e con decretare i 
Noi medefimi rigorofa emenda del fallo incórfo . Non 
sì torto fi crolli a!quàto,o per vmani rifpetci o per pro- 
pria fragilità,ndla cuftodia della modeftia e dell’abbaf- 
famento,che fubito,diuenutì accufatori di Noi fteffi a* 
piedi di chi gouerna, fi detefti la colpa , e fe ne chiegga 
cenfura . Non mai s’intralafci Atto di penitenza, fenza 
raddoppiare I’vfo generofo di erta, in ogni giornata del- 
l'anno . Si aumenti l’Oratione , anche con qualche dan# 
no della Scienza . Si pofponga l’Eruditione al Profitto : 
c>per timore di non vedere il Grano tramutato in Ziz- 
zania , fempre fi affondi il farchiello allo fradicamento 
di tutto ciòcche nella Pentecofte del Nouiziato non im- 
parammo. Si ceffet curatio,vbertas tritici tranfit in loliura. 
Si dica à Noi e àgli altri, in qualunque apparato di no- 
ui f à impropria allo fiato della noftra Vocatione : M A* 
IvTA NON FECE COSI'; eio,ad imitationc della Ma- 
•Mac. drediDio, NON FARO’ COSI' . Tatriavoccdixit: 

• *• NON FACIAM . In quefta forma , confcguiremo 
la Beatitudine promeflaà quei veri Figliuoli 
della Vergine , che la feguono nella "co- 
ftanza de’Proponimenthconceputi 
ne’due anni della Probatione , 
econfcruatine’molci an- • 
ni dello Studio. Bea» 
ti, qui cuftodiunt 
vias meas . 

. Così è, 
e 

cosi farà. 
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SERMONE LXXIV- 


Detto, per la Fefta della Natività della Beatiffima Ver- 
gine, nella cafa di Probazione di Santo Andrea , 
a’Rettorici ea’Nouieij di effa. 

MVLT^E FILLE CONGREGAVERVNT D 1 VITI- 
AS : TV SVPERGRESSA ES VNIVERSAS. 

APPREHENDITE DISCIPLINAM ; NE QVAN- 
DO IRASCATVR DOMINVS , ET PEREA- 
TlS DE VIA IVSTA . 

Sono Documenti di due Rè, Figliuolo e padre : di Sa- 
lomone nell’ vltimode^uoi prouerbij, diDauid 
nel fecondo de’fuoi Salmi. Prou. 31. ; 
Pfalm. 2. 


1 

COME LA B. VERGINE entrò nei Mondo con animo 


deliberato di far fi ottima: così ogni 'Upuitio non afpetti 
la Santità 0 dal Superiore 0 dalla Cafa 3 ma da sè à sè l’im- 
ponga, . Il Giogo, per ciò , euangeltco non fi addoffa da Cri - 
fio dDlfcepoh , ma da ejfi generojamente fi afferra . Imi- 
tiamo , ne’noftrl Femori , il Fuoco di Elia , che dajeiìeffo 
fi accefe nel Cielo , non prodotto da pietra , battuta col 
fa ro . Oueflo fanto F cruore , che diuora non meno Jaffi , 
che vittime , amando quanto incontra di duro e di perfet- 
to r^Ua Compagnia , fi accende in chi morto a! Mondo , è 
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puro ùffo , ferina ve [ligio minimo di quel , che fù . ì^on) 
poi Scheletro di Ezechiele , che pcjfa rauuiuarfì con vera- 
cità di virtù , chi o rumina le glorie della Troppi* , o ri~ 
flette alle \ue Doti » Sia à Voi il Superiore , come è la Ma - 
no yChe addita a.’ Pellegrini la firada . Operiamo , ma co - 
me l'ubbidienza preferiue ; co» presupporre , più valere 
qualunque minima pena impojiaci da cbigoucrna , di quel 
che vagliano inf anguinati rigori , eletti da noi . Sopra ogni 
cofa , è neceffàrio , che ninno penfi à terminare gli anni 
detta Trobatione.: per oche , chi m quefta Cafa non mette 
cafa , amando la jlretta ofieruanrga di effa , e non [offeren- 
dola j indubitatamente ,per quanto ora s’inferuori , viue - 
rd imperfetto » e morrà tralignato . 

Hi > defiderofo della Compagnia, fi e - 
famina,interrogato,per qual fine ab- 
bandoni la Cafa paterna , c palli alla 
nofira Cafa , fubitamehte rifponde : 
PER FARMI SANTO . Per farui 
Santo ? Non può rifponderfi meglio. 
Indi ammefTo trd Noi, dopo poche fettimane,genuflef- 
fo , con occhi pieni di lagrime , con volto accefo da fpi- 
rito, dice al Superiore, trdfofpiri e tenerezze di affet- 
to: Padre, FATEMI SANTO . Fatemi fanto ?Non_, 
può parlarti peggio . Qual diuario è quello, che vna fo- 
ia lingua via si differente da sè , ora dichiarandoli A- 
gente generofo della propria Santità , e ora confcflan- 
clofi raggirato Paticnte di effa? Perche volete dalle ma * 
ni altrui quella Virtù , che promettefte di produrre in 
voi con le voltre mani? Chiefclama : Entro nella Re- 
ligione , per farmi Santo , intima d Noi , douer egli di- 
nenirea le Hello Artefice di confumata Virtù : fenzau» 
minima neceffitd , che veruno lo ftimoli al palio dell* 
OlTeruanza.verfo cui più torto vola, che corre . Se in fai 
promelTadi proprio lanoro , intorno a’fuoi traffichi 
fpirituali , non fi ferma inuariabile l’mtrodocto Difce- 
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polo di Giesù, non incende cio.che lìa feìigiofa Per fet* 
tione . Quefta , come può guadagnarli da chi la vuole , 
così non può conferirli a chi d3 sè non l’acquifta. L'eco 
Dauid jSJ fublime Maeftrodi Spirito > che forni a di fuo 
pugno la veracità del Decreto . APPREHENDITE 
difciplinam . Che è , quanto dire : Ninno afpccci l’Ellen- 
za dello Scaco reìigiofo dalla vigilanza de’Maggiori o 
dalla eloquenza di eftì : pcrcioche quefta uon ft riceue, 
ma fi prende ;s’inuola da chi la brama , non fi comu- 
nica da chi la moftra. APPREHENDITE difciplinam* 
E’ voftra la Bontà , fe Voi d voi la imponete , e fe ad ef- 
fi voi vi confcgnate. Difperatela all’inconrro > fe la chie- 
dere d chi gouerna, e fe la fperate,o dagl’indirizzi di 
chi vi gui da , o dagli editti da chi preffede » Dunque , 
^Apprebeuittc difciplinam . Palla più oltre nel volontario, 
abbracciamentola Verfione Ebrea , che cosi legge : 
OSCVLAMINI FlLIVM , o come altri, jl mpletfimi - 
ni ftlium . Non balla , che ognun di voi da sè a sè prefig- 
ga la cuftodia dell’Iftituco , le di cuore non l’ama ; fo 
nó l'abbraccia con sì afftrcuofi fencimenti,come dal Pa- 
dre fi ftringe al feno,e fi bacia in fròte Pinfafciaco Bam- 
bino . Doucce, Bensì, riconolcete Legislatore delle no- 
ftre Regole il B. Padre ; ma infieme douete amorola* 
mence e riuerencemence fuggerire d lui , conia bocca 
nella poluere; Seme beaci (lìmo di Dio, tanto à me fono 
care le voftre Leggi, che, anche quando elle fuanilfero* 
o {'cancellate dai tempo ,0 rofe dalla cignuola , io d me 
ne diuerrei Autore, e le eleggerei , quali miei Parti « 
Eredi di me viuo cioè. Regine de’miei voleri e Signor- 
re a fio Iut e de'mlei fenfi . ^ ìpprebendite discip linamiÒfcn* 
Lamini fUium . Senza Prelacò , che mi raffreni da fal- 
li , viuerò imtxi 3 culato in quelle mura . Senza periodi 
dichimiefortiali’Apoftolato del noftro Ordine , 
fenza gli efempij di chi mi neceifiti d sì euangelica aD 
rura di fini , io milommetcerò con la fermezza de’pro- 
ponimenti a’più feucri rigori della Cofticytioncj , 
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3 dorata da rr.e . Ogni fillaba dc’noftri Canoni, ogni vfo 
de nottri Riti, ogni prefcrittione de’noftri Femori , à 
me farà e teforo,e patrimonio, e imperio. Altrettanto e 
dille e praticò, nel fuo nafeere , la incomparabile Ver- 
gine , Figliuola di Anna, e futura Madre del Media . La 
grarid’Anima della partorita Fanciulla niente fi turbò , 
nel rimirarli entrata in vn Mondo, sì penofo d: oggetti, 
si (candololo di efempij,sì còcaniiaato da colpe,sì (car- 
io di giudi, sì mancante di Primati innocenti. Ditte el- 
la à fcftelfa : Tramuterò il Caos del Mondo , in cui en- 
tro, in vn Cielo gloriofo di delle, abitato da Angeli . 
Conuertirò, in mio profitto, quanto mi fi offerirà , o di 
dolce per attenermene, o di amaro per fotferirlo.Emule 
rò,non le Dorme imperi :ttc,c he accattano da'detti da* 
fatti altrui la forma di bé viuerejquelle adocchierò,che 
da fettettepie’tépi àcichi,fi fono salificate fuli’appoggio 
dellaGratia rfiuina,e che da sè fono falite full'erta cima 
del mòte di Dio,séza chi loro delle il braccio,® fcza chi 
le prouocaife à volare, Voglio,per cséplari della mia vi- 
ta, non le Ereditiere, ma le Trafficanti de’merici cóqui- 
ftati.PcròjChi defcritte i difegni di sì eroica Bambinaia 
profetò imitatrice di Femmine, non arricchite, ma che 
da fedelfe fi arricchirono. Multa Filia CONGREGA- 
VERYNT Jìb: diuitias . Mi fabbricherò la grandezza 
Ipiricuale , lenza doueria à cni,o me la difegnì,o me la., 
imponga , Se la nobiltà del Lignaggio reale mi porgerà 
fcettri, perche mi glori] ne 'diademi degli Auoli , io 
volentieri mi abbatterò nelle nozze d’vn Legnaiuolo ,e 
antiporrò le pialle e le tauole di lui a’eroni c alle ban- 
diere dentici Maggiori. Si difpofe appena creata à que- 
gli ttupori , che poi feguirono dietro al dittine Figliuo- 
lo ; il quale fù con la fletta ferenicà di animo e di volto , 
e conceputoda Lei tràl’ambafciate dell'Angelo,c par- 
torito trà gli aliti del bue . Cosi fi conformò ella ne’be- 
neplaciti diuini , quando i Re deH’Onente buttarono 
nella culla del nato Bambino i teforì delle loro vrne , c 

quan- 
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quando ì manigoldi del Caluario ; con chiodi fpietari , 
lo confiderò fulla Croce . Fù la Beffa , ne’crionfiddle^» 
palme in Gerufalemme , e nella fuga ignominiofa dalla 
Paleftina all’Egitto . Volle tutto ciò , che Iddio à Lei 
permife nclFefiiio della vita prefente ; e volle da sèa- 
dempiuto,ogni apice de' Riri Moraici perche egli , co- 
sì preferiueua , e non perdici Pontefici del Tempio 
con minacce di fupplicij ciò richiedcfiero da'Popoli 
foggetti alle loro Tiare . Anch’ella cantaua/^ppjdbcE- 
dite difcipltnam . Debbo così vivere, come l’eterna Leg- 
ge di Dtoc la fcritta vogliono, che fi viua . Anziché 
amo fuifceratamentc l’efercitio della (labilità Perfet- , 
tione alle Creature di Dio, e verfoefla vincerò l’amo- 
re , chele Madri portano à gl’Infanri , che allattano 
OSCVLAMINI FILIVM. Si che fòla fa ntifiìma Ver- 
gine per prima Madre della Legge diurna , che dell’in- 
carnato Verbo: tanto era in Lei l'affetto , con cui ab-r 
braccio il Decalogo, che quafi non abbracciò con più 
amore il fuo Dio cluo Figliuolo . Quello ipirito inte- 
riore , che ci (ofpinga all’Ottimo , fuggerito da Dauid, 
e praticato da Maria, diuiderd il mio R ggionamento in 
tré punti . Nel primo n’efaminerò la qualiti c la nccef- 
(ità : riconofcerò , nel fecondo , doue e come nafea : nel 
terzo efporrò ciò,che operi in chi lo pofiìede. 

101 isdpprebendite Difcipliuam . Niuno fperi la pro- 
pria Santità dalla Compagnia, acuì fi dedica . Bensì , 
feda vero la vuole, indubitatamente la confeguird in 
quella Cafa, in cui gitta i fondamenti della vita religio- 
la . La Virtù non fi dona , ma fi ruba . Violenti rapiunt iC- 
lud . Chi non fi fà Santo , nè viuerà , nè morrd tale . Pe- Mat ^ 
rò, ragionando Criftonofìro Redentore della Perfet- II * 1 * f * 
tione euangelica, «intitolandola Giogo , non difiea’ 
fuoifeguacic Piegate il capo ad ordigno , si neceffario 
per la ficurezza della Salute , a (finche io con le mie ma- 
ni lo ponga fui voflro collo . Nulla di ciò promife a’Di- 
icepoli : anzi gli ammonì > che fe bramauano Macchi- 
na tan- 
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na canto falutifera, eilì da sè co’conforti della gracia ne 
caricaffero le proprie (palle, per renderli abili d {trafo- 
riate l’Aratro ne’campi del nuouo Teftamento . TOL- 
LITE iugum menni fuper vos . A’buoifi addoffa da’bi- 
folchi il duro legno deH’Agricoltura feruile : à gli Huo* 
mini chi lo depofitalfe sù le loro ceruici , lo rendereb- 
be , di fruttifero ftrumento , violento pefo d’inutile* 
fchiauitudinc . Dunque , chi fofpira perfeteione fottoi 
tetri d’Ignatio, a fedeffo la comandi, l’afferri con le fue 
dita,e volontariamente ad effe fi confacri. L’Offcruan* 
za Monadica, fenza dubbio, incatena ogni npftrofenti- 
mento efìeriore cd interno;e qualunque precetto delle 
Comunità fantificate mette iti ceppi ogni libertà e di 
voleri c di opere. Tutro ciò nondimcno,non può adetn- 
pirfi,faluoche da quei foggettati,chc da fefteffi e s’inca- 
tenano e fi cofticuifcono {chiatti . INIICJE pedemtuum 
in compedes illius 3 & in torques illius cotlum tuum : SV- 
BIICÉ bum ertivi tuum porta ill<im y & ne acedieris vin- 
culis eius . Ecco , quanto ben diffi, quando fui principio 
del Difcorlo proteflai , riufeire Domanda dolca, il chie- 
dere la Santità a’Gouernanti . Qui la Sapienza non di- 
ce d chi la fegue : autiicinate gli omeri , accioche io gli 
aggraui : porgetemi il piede , affinché io l’incateni • 
Dice a’brarnofi della vera Virtù , che , quando brami- 
no di ridringere gli appetiti del fomite e di fottomctte- 
re i capricci dell'anima à gli Scattici della Ragione , ciò 
facciano coll’imperio defioro Arbitrio , fenza fpcrarlo 
o dalla forza o dall’autorità di chi fourada al San&a Sa* 
dormo dello Spinto . INIICE peiem tuum in compedes 
illius . I ferri dell’Offeruanza fi formano dall'Oro dell’- 
Affetto. • . 

101 E’ il Femore rcligiofo vn Fuoco , che fi tramu- 
ta in foauità d’alimento tutta la durezza della Vita_» 
claudrale . Tal Fiamma,nondimeno , non fi trae da du- 
ra fcelce con acciaio più duro , per impeto c di percof- 
fe e di ferite . Egli è vn Ardore , che con preghiere fi 
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ottiene da Dio, e non fi accende dagli huomini : che , 
rifedendo nel cuore , difponeelepctenzedeli’animae 
le membra del corpo , non à (offerire , ma ad amare c i 
▼olere , quanto la Regola impone aTuoi All/eui . A’ me 
pare , che lo Spirito inrerno fia , come la Fiamma di E. 
lia , che , impetrata da Dio , cadde sii la caraffa dell’O- 
locaufto, e perfettamente lo confumò . CECIDIT au - 3 .R e? 
tem Igms Domini) & VORAVIT bolocaujium. IIFuo- 12.31. 
co noftrale combatte con le legna , che confuma , 
molto più co'metalli, che liquefi . Si piega, fi ritira , 
fi addenfa , fuma , e pare che lotti colFoggetto dc’fuoi 
incendi; . Il Fuoco d’Elia non fi azzuffò , ma fi ricreaua 
co’carnamf della Vittima , ma con auiditi di famelico 
banchettante , gli trangugiò con fapore . VORAVIT 
bolocauflum . Tanto auuienc , quando il Feruore noftro 
ci dimoia àgli dentati efercizij di Cafa sì mortificata 
e sì offeruante . Chi non arde,geme fotto il peto di V- 
milti sì profondaci cfattezza sì minuta, di annegacio- 
ne sì continoua , di efilio sì duro da tutto ciò che lufìn- 
ga , di sì amaro calice , che Tempre e in ogni ora c’inne» 
bria di fiele.chhall’incontro, opera per amore,fenza ri- 
guardo all’infocata fpada di chi cuftodifee quefto para- 
dfiojintolleranti di Adami trafgreffori , o d Editti pu- 
blicacicheproibifconodclizie , o i deferirti Riti che 
impongono facrificijjnon tollera durezze tato pesanti, 
ma s’innamora di fiato sì penofo , di vira si diffaccata 
dal viuere , sì volonterofa di morire per Crifto in ogni 
ora,efdamandocoirApoffolo ; Quoti die morior . Pe- 
rò la Fiamma, che in Samaria non vfei da pietre battu- i.Cer. 
te,ma dal Cielo cadde con impeto full’Altarc del Profe- 1 5 3 *• 
ta,paffeggiaua,cnon combatteua fuIl’Oftie . Cecidit 
Jgnts Domini, & VORAVIT bolocauftum. C hidìuora , 
non folamente banchetta , ma mangia con tal vemenza 
di diletto ,chc impaciente di mafticare o’lpoiloo’1 fa- 
uo che abbocca , lo inghiotte, per riftorarne le vifeere . 
VORAVIT bolocaujium . Paiano infatiabili i vcriSerui 

di 
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di Dio in querta Caia, tanto è la voracicà,con cui tran- 
gugiano , c fpine , e chiodi, e lance, e quanto loro Tom- 
inuiiftrala Croce ,o della Probationc ne’Principianti, 
odfllo Studio d quei che la Compagnia , terminatala 
Probatione , efercica nell’Accademia . Il Fuoco impi- 
grito , che nafee quaggiù, rare voice totalmente con» 
fuma ciò , che arde : peroche contraria, e non banchet- 
ta . AlPincendio,per Io contrario, delllinterno Femore 
niuno oggetto fa contrafio percioche non abbomina , 
.ma appetifee ció,che più ripugna alla natura , e cioche 
più fi oppone alla fragilità del l’in di natio ne corrotta . 
Scorgerete, però, altri impallidirli all’óbra ftelTa di quel, 
che trafigge; ed altri ne rimirerete fcftofi nelle trafittu- 
re , trionfanti nelle piaghe . Vorauit bolocaufìum . Pare 
che à quelli il lauoro Ila ripofo , il digiuno fia cibo , la 
correttione fia lode , la penitenza fia diletto . Vorauit 
bolocaufìum . 

1 03 Chi d me non crede , creda à Lorenzo , che sii 
la graticola sbeffa Valeriano, c fi traftulla trà braco . 
Come mai vn huomo , comporto di olla e di carne, po- 
terla non gemere trd le arfure de’carboni accefi , tra gli 
fquarciamenti degli feorpionie delle sferze £ Ecco la 
cagione de’giubili ne'cormenci , della libertà ne’vinco* 
li, de refrigeri nelle fiamme . Vn fuoco duellò coll’al- 
Scrm. tro : ma quel, che inuigoriua lo lpirito, foggiogò, quel, 
de s. che dirtruggeua la carne . SEGNIOR FVIT IGNIS , 
Laur. qui fori s vljìc , quàm qui intuì accendit . Così fcrifte l’elo- 
To - 5 * quentifiimo San Leone. Àrdeua l’inferuorato Leuita_, 
2*' trd due fiamme del cuore e del corpo , mentre l’vn 4 _, 
fmorzaua l’altra. Le vampe del Tiranno confumauano 
le cortole al Martire : le vampe dello fpirico non già c* 
flingueuanoi carboni conftmiatori de’membri , oero- 
che Lorenzo amaua gli fpafimi , eapprezzaua lo ftrug- 
gimento; ma bensi auuiuauano talmente al tormenta- 
> to il Femore, che punto non vacillaua la fortezza dell’- 
abbrurtolito Campione crà le infoffribili pene dell’in- 
cendio * 
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pendìo . Celare infieriua , e'1 Tacco Mmtdrn predicaua, 
c trd le (manie de’carnefici ingrandiua la Fede. Pcnaua, 
nè fofpiraua:ardeua ,e publicaua Vangeli. Senior fui t 
Igni s ,qui fori s v(Jìt,quàm qui intus accendit . Dicendo tan- 
to Leone à lode di Lorenzo 5 nulla dice , feafcoltiamo 
Ambroflojcheio dipinge a noi, non inuincibile* rha in- 
fenfibile nella barbarie del Regnante . Ah, ferme il gran 
Dottore, oue la Pietà arde , ogni Fuoco tirannico ag- 
ghiaccia ; sì che la pena lacera , e nondimeno fi am3 : 1 

onde le ferite fembrano ghirlande à clipper eccelso d’a- 
more verfo Grido, fpa (ima, fe per elfo e con elio non 
pena; muore, fe con lui non agonizza su duriflìmo tron- 
co di difonori e di dolori. Qneda Ripe rioriti à qualun- 
que barbarie Tempre regna. , oue l’interno Spirito di- 
uampa- Vdiamo Ambrofio . Hoc Lanrentius i^ne fucceti- 
fus , FLAMMaRVM NON SENSIT INCHNDIVMì Semi. 
ET, DVM CHRISTI ARDET DESIDERIO , perfe- 7J . 
cutionispoena non ardet.Chi ripreTo di mancamento non To. io 
commello, e chi punico per vero fallo fopporta la con- i7°* 
fufione con patienza , non è faldato di Crido , non è 
compagno di Lorenzo , non hà in sè il Fuoco di Elia . 

Il vero Amore di Dio non fi accorge, o del corto chcj 
riceue,o dell’errore che feonta . A chi euangelicamen- 
te arde, bada patire , per giubilare . Flammarmnnon 
fenfit incendiarti » Chi dice» PATIENZA , nellemorti- 
ficationi , che lo confondono , confeda nel fuo cuore-# 
edinco 11 Femore . Però Te tu rumini o la difficoltà che 
jn sé racchiude il lauoro , che ti fonrada ; odifeuti * 
q nanto cu viua e peggio proueduto e meno amato de* 
gli altri , quantunque da tè fi chini il capo alla fofferen- 
za degli aoprefi fuantaggi, ancorché tollerati , per tan- 
ra fottigliezza di rifìeflìoni, lo Spirito Diuino non t’in- 
fiamma . HOC IGNE SVCCENSVS , FLAV1MA- 
KVM NON SENSIT INCENDIVM* Quegli è vero 
Nouitlo , e quello Studiarne è vero Difcepoìo d’Igna- 
tio , che , o nel tedio delle Dottrine > o neil’oppreifio * 

ne de- 


Di gitized by Google 



Pf-5©. 


Bcc’i. 

47-3« 


*•>$ IL NOVITIATO SI AMI 

re degli Sperimene! , non falò non fi rifente , ma nè pur 
tenie o l’amarezza o la noia . Chi contiene nel fuo cuo- 
re 13 Carità di Dio , tutto fi trafmuta di carne in ifpiri- 
to , di huomo paihbile in Angelo impenetrabile à paf- 
fioni . Sempre fereno fra turbini, fempre tranquillo lici- 
te tcnnpefte , Tempre innamorato della Vocatione reli- 
gicfa,inqualfiuogluoaggrauamentootraucrfia . Si 
slancia à quanti oggetti U Perfezione dello Stato eletto 
gli offerifcemc afpctta.che Copra lui fi ponga da chi go- 
uerna il giogo deli’Ofì'eruanza domefiica , ma egli da sè 
àfeftefraraddo{Ta,econle braccia ftefe afferra Tama- 
ro fafeio della Mirrarehgiofa.APPREHENDlTE difei- 
plinam . OSCVL AMINI . Efclamaua, per ciò, Da- 

uiddefiderofo di così amare e volere ciò, che la diuina 
Legge preferiue aTuoi Cari: Cor mmdum crea in me, Deus, 
& fptrit unire Cium innouain vifccribus meis . Se il Cuore 
arderà , mi farò Sauro ; fe lo Spiano voftro occuperà le 
mie vifcere, io mi riderò degli Qrfi e de’Giganti, e ogni 
più ardua materia à me diuezà fubbietto di contentez- 
za , (oggetto di vittorie . Càm leonibus lupe, QVASI 
CVM AGNIS : & in Vtfis pmiliter fecit . Se Golia lo 
minaccia, Tattcrra co’fafiì . Se i mofiri l’afTaIgono,fquar- 
cia loro le gole , Qualunque malageuolezza, che fo- 
prauuenga a’ Figliuoli del Santo Padre , fe hanno 
fpirito interiore , diuiene sì facile, che, nella leggerezza , 
vince le piume , (òpera il mele nella foauità . A’Feruo- 
rofi le tram’ fono paglie, i tuoni fono trilli, le pesìp 
fono guiderdoni , le cariddi fono porto, e , per vfare 
vocaboli più facri in Argomento sì ferio, il difpre,- 
zo è fublimità , la morcifìcacionc è rifioro , la croce 
è trono, l’agonia è più che vita . Di quà è, che, chi 
tale fi c renduto,nonafpetta di ottenere, come eredi- 
tà, la virtù, ma di efla fi ti trafficante , e afpira à vincere 
chiunque è Primate negli auanzamenti della Virtù . 
Multti Filiti congregauerunt diiutias , tu JupcrgreJJd es vni- 
ver Jet . lApprebeniitc dijciflinam. 

2 04 Noq 

oogle 


oy v. 


E NON SI TOLLERI 25? 

204 Non c credibile, quanto nella ria fpirituale 
s’ir.ganni , chi in altra guifa lì promette Profitto . So- 
gnano alcuni di riccuerc la Perfettione,pcr rigore d’in- 
fluenze . Credono , che , quando il Superiore gli animi 
con le voci , quando i Compag"i gli accendano con gli 
efempi , quando le Confuetudini del luogo gli aflrin- 
' gano ad imprefe Apoftolichc , pollano tranfufla oziare 
la loro tiepidezza in feruore Apoftolico . Allegano co- 
ftoro,ìn conlermatione delle: loro foddotte bramo, 
le inuocationi della Spola . Quella fperò abbondanza 
ftraordinariadi droghe nel Tuo Giardino , oue, cef- 
faco l’Aquilone, T Aulirò fecondale con le lue aure i prc- 
tiolì virgulti del cinamomo , dcll’amomo , e del balfa- 
mo . Surge , àquila , & veni , ^iujier , per f la bortum me - 
um ,& fluent ar ornata illius . Ecco l’inondationc della_j 
fopraggiunta feconditi , dietro a’tepori di aliti bene- 
fici . Ver fla bortum meum , & fluent aromata illius . Dun- 
que,dicono, l’cfteriore e amorofo feotimento degli Zef- 
firi rende fertili gli erbaggi regij di ben coltiuato Po. 
dcrc . Primieramente coitefera Donna, e come Regi- 
na, meglio difecrneua i pregi delle gioie , che It qualici 
.delle piante . Secondariamente fu defiderio , e non fù 
proferia, la lofpirata copia degli aromati, dietro i gl’- 
infìuffi delle Aure meridionali . Di Re, fluent, aromata. 
illius : elponendo le fperanze concepute , e non afficu- 
randol fucceflì dcfidcrati . Finalmente , fe a’Tronchi 
bada l’aura citeriore deU’Aria , perche felicemente ger- 
moglino : ciò non balla i gli Animi , perche Tantamen- 
te fi arricchifcano e di brame e di meriti . Bensì dico, 
che anche ne’ Pometi, fe il tepore degli Aullri non.* 
penetralfe le radici e de’frutici orientali c dclTerbe^ 
falutiferft , niuna droga comparirebbe fui terreno, niu- 
• na gomma flilierebbe da’rami dell’Arabia . Anche ìol. 
quello noftr’Orto , chi , nell'arfure della Canicola , ba.- 
gnafleelefcorzcde’Melarancic i rami che le produ- 
£ono,quandol’innafliamento non s'internalfc nelle fi- 
Scr. Dora, del V.Oltua T.FII. ] K bre 
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bre degli alberi , nè ifrucri maturerebbono fuccofi , é 
àmolcirarnufcellimanchercbbcla vita. Ne Legni col- 
tiuari fele interiora non tirano à sè la gralìura del 
concime e la vmidicà de’rufcelli , il ceppo fi fecca , e co- 
me per prima produccaa delizie a’noftri palati,così poi 
prepara palcoii alle fiamme. 

105 Ciò, ciò nondimeno che Ha ne’Ccp pi e Legni 
domeftici, certo è, bilognare a’Cuori vmani fpirico 
interiore , perche concepivano fentimenti di Cariti 
perfetta , e perche nulla vogliano , fuorché Dio e ama- 
to c feruito . Qui pure rimbiancato Sepolcro di chi 
oftenta Virtù neirelleriore apparenza , quantunque in 
sè nulla racchiuda, faluoche mondane cupidigie e di- 
fegni terreni , mi ferma il periodo fu’labbri ; e millanta, 
lenza appartarli dalle Campagne , di conuincere , fen- 
za il tanto inculcato Feruore interno, potere i Scrui di 
Crifto , e viuerc con acclamatione di Bontà , e mutar- 
li d’huomini triuiali in vere Idee di perfettionata Mo- 
deftia . Ecco vn’immenfo Campo, coperto di Offa fpol- 
pate , viui fimboli di morta Ofleruanza . Or che direte, 
fe sì disfatti Scheletri riauranno e vigore e vita, quan- 
do su la luperficie de’loro OHI foprauuengano vitali 
Aure di quei Venti , che il teforo di Dio conferita nelle 
lue miniere ? Qiti producit ventos dethefauris fuis. Ec- 
pfal. co il prodigio , non fognato , ma profetato . ji quatuor 
*34.7. ventis vent Spirttus , & infuffla fuper interfcftos ijtos , <#* 
Ezcc. r'euiuifcant . Se ciò pronunzia Ezechiele di fuo genio, 
57-5* io con voce piti alta della fua protetto la nullità del va- 
ti citiio : onde , fe egli dice , Reuiuifcant : io replico , Tfoa 
reututjcent. C'C fe il veridico Profetante, per ordina* 
tione diurna forma l’augurio alla catafta dedotta, io, 
riunito in Pio, con la bocca nella labbia cosi alia Mae- 
fti fua riuerenremcnte foggiungo .Mio Signore, fe voi 
ora volete viui entelli Morti ; quando la piena dell’Au* 
ra gli fucntoii : yen i Spirttus , & infuffla fuper interfeftos 
iflos , & reuiuìjcwt : nè così prima diesile , nè cosi fare- 
te 
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té dipoi . Promettefte vita d gii vccifi , ma con irtCrortì- 
metcere negli orti voti la vigoria del viuere . H&c dìcit 
Domina* Deus offtbus hi* : Ecce ego 1 NT ROMITTAM 
IN VOS Jpiritum , cr viuetts . Non ribaldati cfteri- 
ormente, ma interiormente acce/i vieteranno i De- 
funti, INTROMITTaMì* vos Jpiritum , & viuetis . E 
quanto predifle , tanto appunto efeguì . INGRESSVS 
EST IN EASPIRITVS, & vixerunt : fkttrunque fuper 
pcdesfiios Exercitus grandi* nimis valdè . E perche non 
fi credeife o allegòrica o chimerica sì maranigliofa 
rifurrettione,fegue immediatamente nei Tetto diurno .* 
Etdixit ad me: Fili bomims > Offa hac vniuerfa , domus 
jfrael e(l . Fratelli miei, niun di voi, sì frefcamentc 
vfeiti dagli ergaftoli dell’Egitto , e, fotco le fpade di Fa- 
raone, ograuemente feriti o anche fuenati, diffidi di 
riauerfi in quella Terra di Promiffione , oue ogni pi- 
anta è Albero di Vita . Nè folamcntc vieterete .* ma , di- 
cicnuti guerricri,debellercte Pinferno,e vi vendicherete 
di chi vi pofe in ceppi , con mutare a voi gli ftrumcnti 
della feruitù in guernimenti di gloria . Conuertirete 
a’vottri fpirituali nemici il diadema della tirannia»,, 
con cui vi opprettero , in duri vincoli di foggettione a* 
voftri cenni , di fchiauitudine ne’voftri trionfi . K/,ve- 
runt jfleteruntque Juperpedes fuos EXERC1TVS GR AN- 
DIS nimis valdè - Se il piacere vi effeminaua, la peni- 
tenza vi adotterà : fe il fatto vi auuicinò a Lucifero , l’v- 
milcà vi abbatta a’piedi di chi vi feruiua: fe cogliette ro- 
fe, per coronami nelle praterie dell’otio, {frapperete 
ora fpine da bronchi, per trafiggerai e lombi e tem- 
pie . De’banchettì fate ttrage coiraftinenze : alPacque 
nanfe de’vani profumi togliete c fragranza e diletto 
coll'acrimonia deTudori , coll’amarezza del pianto . In 
fomma,fe il mòdo vi rouefeiò sù le lattughe de’fuoi flo- 
rida Religione vi folleua sù la Croce- tra’chio di delle 
fue pene . Sempre nondimeno,riflettete,sì beata mcta- 
morfofi d’infanguioati e immobili Defunti in Còm- 
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battenti genero/! e imporporati nel fangue nemico, ef- 
fcre feguita , quando lo Spirito di Dio , quali midolla , 
entrò neU’ofla degli Scheletri coricati . Ego intromlttam 
in vos fpjrltum, & viueti? . INGRESSVS EST IN EA 
SPIRI TVS, & vixerunt: exercitus grandi: rtimis valde . 
Però , chi guida in quella Cafa i Morti rifuggiti ìdl» 
effa per riforgere , diiperi di ammirargli viui ; o per la 
fantirà de’fuoi documenti , o per l ‘efemplaritd de’con- 
difcepoli , o perla perfettione degli vfi , In quello San- 
tuario e llabiliti e praticaci . Riformeranno , fe effi,nel- 
l’oratione fcruorola del giorno e della iera, nel diuoto 
afcoltamento dcTermoni domeftici , ne’riuerberi de* 
buoni efempi , nella diuiniti dc'frequentati Sagramen- 
tì, nell'angelica purità degl’indirizzi e delle Leggi , 
concepiranno dentro di sé la voglia di Tantificarfi,e Fin» 
eftinguibile ardore di Tempre più crefcere nel profitto . 
Ingrefjus efl ine a Spìritus , & vixerunt . L'innocenza di 
quei , che qui fi fono trasferiti immaculati , non ba- 
tteri a formargli Apoftoliin sì ben cuftodito Cenacolo 
di minutiflima Oftcruanza,fe in se fteffi non aprono vnt 
degno Ricouero allo Spirito Tanto di cordiale Femo- 
re. Per lo contrario.* ancorché sfigurati in ogni poten- 
za deH'Aninia qui Tuggano come in afilo , perTaluarfi 
da'mali abiti, contratti nel Tecoio : quando da vero nel- 
le loro vìTcere, ammettano gli ardori di vitale Pente- 
colte , diuerranno più puri del crittallo , e , di ghiaccio 
diuenuti fuoco , in fefleffi defoleranno gli fterpi de’vi- 
tij paflati , e purificheranno l’oro della conceputa Pcr- 
k iettione . I ngreffus eft in ea Spiritus , & vixerunt . Quanti 
Ladroni nelle arene della Tebaide diuennero Cherubi- 
ni , perche a sé preformerò la imitatione de’più niorti- 
heati Anacoreti ! Strappò Bernardo dalle mani de’ma- 
nigoldi i condotti dalla publica Gluftitia al laccio del- 
le traui,e,Teco guidatigli nelle fucine di chiaraualle, in 
quelle fiamme di volontario martirio li rendette d’in- 
fami malfattori adorate Idee di monaftica patienza. 

Tutt’i ‘ 
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Ttitt*S Monaftcrij c moderni e antichi no ricalano mal- 
uagi , purché promettano di empiri! Fanima di fpirito 
interiore,che,in pochi mefl,vguaglia i gli Angioli i viu- . 
uri con Satana . Vixernuì , (leteruntque Juper pedes fuos 
cxercitus graniis nimis yaUc . 

io 6 Mih chiede ora , si beato e interno Spirito do* 
ue fi polì ,e oue entri ? Ecco il centro dello Spirito ce» 
leftiale , che tanto opera ne’cuori de'Conuertiti . OSSA 
ARIDA , auditc yerbnm Domini . Chiunque vieac da fizec. 
noi , viene per morire al Mondo, fenza volere fenfa .37* v 
minimo di qualunque Oggetto ,.che non lìa eterno 
Altrettanto feguiua ne’Catccumeni,che,fotto Paolo A- 
pofiolo , fi dedicauano alle catacombe della Fede. Aior- 
tui cium eflis , & vita veftra abfcondita, cum Chrlflo in Dea. 
Conuieoequìauuertire, panare notabile differenza.* 
tra’defunti nelle Bafiliche e i morti de’Monaftcri; . Su* 
catafalchi de’fontuofi funerali quel Corpo più fi cele- 
bra , che ha più del viuo , e quali comparile , perla 
figura che ritiene non dimagrata nè disfatta , più tolto 
dormigliofo , che morto - Ne’Chioftri , all'incontro , 
chi morto al Mondo non li diifomiglia da felicito quan- 
do quiui viueua » non merita i preconi; di Paolo r , nè fi 
annouera a’defunti delle Grotte criftiane . Chi poco ci* 
perto de’Cimiteri monallici, dicelTc d’vn Principiante 
di Chioftro , niente o poco mutato da quel che fu : O 
che bel Morto ! io ad huomo tato i nei per co di bare re- 
ligiofe rimetterei in gola i giubilile sbigottito direi : oh 
che mal Morto ! Le cafe di Grillo fono come le Campa- 
gne di Ezcchiello . I Cadaueri , perche fi putrefanno , 
fi buttano nelle foffe , e fi fottcrrano co’marmi . A gli 
Scheletri aggiunge prezzo e toglie l'orrore il manca- 
mento della polpa , e l’apparire fenza vifeere, fenza lin- 
guale fenza occhi . Chi noa vede, come prima.; chi,co* 
me prima,aon parla; chi odia ciò che amaua,e ama ciò 
che abborriua , priuo dogni fentimeato primiero , 
aue fti è meriteuolc di riforgere e capace di cóbactere f 
H ' R 3 Zt 
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Et dixit ad me : vaticinare DE OSSIBVS 1STIS , t$* di~ 
ces cisàntromittam in vos fpiri tutti, & viuetis. Sono piene 
eie ftanze dell’Eremo e le menfe de’Chioftri è gli Ora- 
tori) penitenti di tene monde de’morci . La>ietà de* 
Fedeli fi a gara di ammaeftrarfi nel ben riuerc,per l'af- 
fiftenza de'Cranij trasferiti da’fepólcri , oslìletauole 
dello ftudiOjO fui ceppo delle Croci . Quel Religiofo li 
abilita ad Imprefe apoftoliche,e i fantificare Credenti, 
che in sè non contiene veftiglo minimo della figura, cò 
cui rifplendeua, quando viffe nel Secolo. Non ci è fpet- 
tacolo più fpauentofo d’vn Cadaueró non feppellito. 
QueU’effere il Defunto con tutte le membra non ani» 
mate dallo fpirito,lo rendè e fchifo e puzzolente . Tan- 
to auuiene in chi muore d gli elementi della Natura , 
lenza totalmente disfarti nelle maffime e nelle brame 
di eff*. Affali Offi, lenza {filladi fangue,fenza filo di 
carne, fenz a fibre di vifeere , fi promette fantini di 
nuoua vita , trionfi di dure zuffe . Vixerunt , fleterunt - 
é[ue fitper peste* fitos , Extrcttus granii* ntmis . Si fpirltofo 
riforgimento fi prediffe dal Profeta all’Offa delle cata- 
ne, e non a’Cadaueri de’ cataletti . OSSA ARIDA , 
audite verbum Domini A\ Cadaueró è facilmente rico- 
nofeiuto di qual Caualiere odi qual Principe foffe rico- 
uero, ancorché giaccia abbandonato dall’anima sii la 
coltre. Degli Scheletri niun può diuinare,fe foffero cor- 
pi o di Senatori o di Bifolchi , fe di Prigionieri oucro di 
Trionfanti.Qualora ne’N'ouizzi de’Chioftri facilmente 
s’intetide l’educatione generofa , la fignoria efercitata , 
la dilicatezza con cui crebbero, il contegno in cui vide- 
ro ; niuno in effi fperl vera mutatione di vita , eroici a - 
uanzamenti di fpirito , elcuatione angelica di animo e 
di mente in Dio: conciofiachechita^apparifce , qual 
nacque e qual fù, benché, nel funerale della Probatiottè 
c sù la bara degli Sperimenti, ftia come immobile ; tut- 
tauolta , perche è Cadaueró di apparenza poco diuerfa 
dà quella , che vino adoperò , non farà nulla . Or ,non 
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elTendo il mirerò nè Signore nè Monaco, roftringerà i 
Superiori à chiuderlo nella tomba di Minirterij propor* 
tionati alla fua freddura. I Defunti, fpolpati da ogni 
confuetudine fecolarefca, allargheranno ì confini alla 
Fede; e, armati dall' Apoftolo, debelleranno e abufi e vi- 
tij . Anche nc’tefchijcauati dalle Sepolture, fe reftafle o 
la lingua nella bocca, o vn occhio nella fronte , od vn 
orecchio fotto la tempia, nlun vorrebbe nella fua dan- 
za Cranio o zazzeruto , o coti carne . Le Tede affatto 
rimondate fi tengono con fegni di pietà full’ebano de- 
gli Scrigni, e fui velluto delle Tauole . 

107 Dee, per ciò, chi hà nafeofta la fua vita in Cri* 
fio , diuenire à gli occhi altrui , qual l’i delio Crido 
comparue ad Ifaia . T^on ejl fpecies el,nequc decor: & vi- 
dimuseum , ET NON ERaT ASPECTVS . Chicosi lla * 
raffomigliaffe il nodro Redentore, cerraméce fi aggre- 
gherebbe d gli afciucti Offi , che lo Spirito di Dio e au- 
uiuò e guernì d*armi . Ingrejfus eft in ea Spirttus , & vixe- 
runt , Excrcìtusgrandis nìmìs valde . E pure , quanto hò 
fìn’bora rapprefèntato à chi Morto viue in quella Ca- 
la , non balla , fe d lefleffo non è così Scheletro , come 
comparifce à gli altri . Può accadere , che nel fembian- 
te ellcrno vn di voi non dia indizio di quel , che depri- 
ma che fi arrolafle trd noi. Alcuni non mai parlano del- 
la Cafa paterna con chi gli afcolta : non millantano mai 
o quel che fpcrauano o quel che godeuano . Chi li rimi- 
ra cosi raccolti di occhi , cosi parchi di foci , così po- 
ueri di abito , così pronti alla fatica , così alieni da fin> 
golaritd , da lodi , da agi , da vezzi , li crederà Olla più 
fecche delle auuiuate da Ezechiele . Tuttoché, chi ap. ' 
parifee sfigurato nel di fuora,taI realméte fia à fefieflo , 
ne’fentimenti di dentro . Chi dlcelfe à fcdclfo : Ne’pri- 
mi anni della Religione non altro profetandoli , che* 
mortificatione e abbaiamento , io debbo agguagliar- 
mi a’mihtmi della Cafa . Non farò tale , quando , traf- 
fcrito nelle Vniuerfità , la fottigliezza dell’ingegno mi 
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dichiarerò maggiore di tanti, cne, al preferite, o mi pa- 
reggiano o mi vincono. Taluuo , rauuolgendo nella fua 
mente i chiarori della Profapia , la po ilari za del Paren- 
tado , l'autorirò di chi l’ainaua,fr promette , terminata 
che Ha la Probatione, futura di Gigante , frò Condi* 
fcepoli e Irò Operatoci di couditione volgare . Se per 
noftra difgratia , anche vno si mal Morto dimoraffc in 
quelle mura, contemplatore di famofi Bifauoli , e inna- 
morato de’fuoi feppelliti Talenti , farebbe codili , qual 
riufciua in Roma vn Giouane infoffribile iì tutti , peri’ 
albagia có cui fprezzaua colleghi,gófiato nella memo- 
ria di Confoli e di Cefari , a sè congiunti di ftirpe . 

Hac fatis ad muenem t quetn nobisfama fuperbum 
Satin Tradii , & INFLATVM , PLENVMQVE NE- 
*- To * ’ RONE PROPINQVO. 

7 * 3 °* Quale moftruofità farebbe , fe vn Seguace della Croce , 
che nell'apparenza efteriore non altra moflra fi, che di 
fpine , di chiodi , di cenere , di cenci , di fcarpelli , e di 
tutti quegli ordigni , che la Penitenza preferiue à chi fi 
vendica derelitti giouanili : nel cuore poi alzaffc ami- 
li e feggi ,o douuti al fuo Nafcimcnto,o goduti da fuoi 
Antenati! Chi non abbonirebbe , forto logora velie , 
fuperbum & infUtum>plenumque perone propinquo ? Che 
fe à Matrona idolatra di coflumi ottimi, ma fina trop- 
po ne'carri trionfali del fratello e del Padre , fù con a» 
mariffìmo rimprouero rinfacciato il vano compiaci- 
mento di pompe non fuc , / 

Tolte tUritm prec or » HANNIBALEM , VICTVM- 
Satir. QVE STPHACEM 

6 ' To. . i a cafìris.ty' cum tota Cartbagìnc migra : 

7,jS * con quali fcLernì iofultei ebbe Lucifero quel Principia- 
te, il quale, n.to illuftrc, mentre trasferisce , per efcrci- 
ziodi^milt^in corbello di vinchi, da vna parte del giar- 
dino ali’akra , o iaili o ilabbio, lo feorgefle maneggiare 
coll'animo i broccati che vciliua,le tazze d’oro che iuc- 
ciaua ! hiò, nò, non damo nè Offa Zecche , nè Crocidili 
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con Crilto , fa non imitiamo ,ma con fantird di fini di* 
uerfl,la dimenticanza di Tiberio. Attenti. 

108 A quello Moftro ddlTmperio Romano, quan- 
do la Fortuna porfe lo Iccttro del Comando vniucrlalc, 
fi accollò vn degli antichi familiari , e con lieto volto 
rallegrando fi della fua force , gii di ile forrider.do : vi ri- 
cordate , Signore ? Indi volendo profegu ire la remin ì- 
fcéza della pattata domeftichez/a, rinfupcrbito Regna- 
tore gli ruppe il periodo , con dirgli ad alta voce fui vi- 
fo : io non mi ricordo , qual lui : tu ricordati > qual’io 
fia.Vdiamoil raccomodi tanta luperbia dal Principe 
de’FiloIofi morali nel quinto libro deTknefidj . Tibe- • 
rius Cxfar inter iuitu ducuti cuidam,Memlhi!ìi? ante quarti ^ ^ 3 * 
plures notai familiaritatts veteris proferrct: NON MEMI- nc f. ' 
NI » inquit , qui fueriw . ^iucrfabatur omnium amicorum to.ij 
& aquAlìum notiùam > ET ILLAM SOL AM PRv£- u 6 * 
SENTEM FORTVNAM SVAM ASPICI , Uhm fo- 
lam cogitavi, ac narravi vohbat. Non balta non ragiona- 
re della Grandezze abbandonate , fe di ette in noi reità 
memoria. Abbominiamo qualunque ricorda nz,a degli 
fplenctori paterni, facrificati alle tenebre del Cablarlo . 
Niunfippia,nèouenafcelfe,nèchilofei'uiflc, OBLI- r ^ 4 , 
VISCERE populum tuttm, domuu 2 patris tui . Efultia- 

mo nella mefchinltà che ci abbafia,ne’cenci che ci rir 
cuoprono» ncli’angufta cella che c’imprigiona , ne’la- 
uori meccanici, per cui tifiamo tacci di patrizi; plebei» '. r 

in riucrcnza di Culto, viuuto pouero , e morto beltem- 
miato.NON MEMINI , qui fueriw . Rifletto, non al 
Palazzo de'mici carnali Genitori , ma alia Spelonca di 
Manrefa,ouelgnatio,mio Padre, gittò, per vn’annp in- 
tero d’afpriffima penitenza, i fondamenti della fua Vir- 
tù . Rauuolgo la Stalla del mio Redentore, c non il Ca- 
pidoglio di chi mi voleua erede . Banchetto nell’crbe 
dell'Orco , fenza inuidiare le cacciagioni e i conuiti a’ 
miei minori fratelli . II cilizio che mi ftrazia , la_, 
vbDidienza che mi foggetta , la poucrtà che mi 
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vmilia ,1’cfilio da! Oulgueèda’piaceriche mi afriàreg- 
gia,fono gli Oggetti del mìo amore , fono le immagini 
ridia mia Mente . NON ME MINI , QVI FVERIM . 
^Aiierfabatur omnium aqualium notitum SOLAMpra- 
fentem FORTVNAM SVAM ASPICI , illam SOLAM 
capitari, ac narrali volebat . Mi fovmicnc l’orrore, con cu! 
nella noftra porteria Vincenzo Carafa , Generale di 
beata memoria , fi fonti intitolare quando illuftriffimo 
e quando eccellenza da vn de’vaflani della fua Cafa . 
L’appartò finitamente rvmiliflìmo Seruo di Dio,affin- 
che niuno vdifl'e vocaboli unto à sè odiofì ;e , riprefo- 
t lo degli oftentati titoli, improportionati all’Abito reli* 
c giofo,feriamente l'ammonì, à trattarlo da lemplice Sa- 

cerdote di minima Religione . Oh,quefti era fantifica- 
v to Scheletro, lenza veftigio di ciò, che fii,e fenza poffibi- 

lità , che alcuno indouinafle o la chiarezza del fuo San- 
gue, o’I dominio dc’fuoi Stati. me mini ^ui fuerim. In 

tali Oda entra lo Spirito diuino» che ci rende non bifo- 
gnofi di chi ci aftringa d viuere ofleruanti , Dimifit me 
in medio campi, qui eratplenus Offibtts . Rrant autem multa 
ralde, SICCAQVE VEHEMEnTER : & ingreffus eft 
in e a Spmtus , & vixerunt . 

• 109 Or che faranno inoftri beati Neofiti,fortifica* 
ti e aceefì dallo Spirito Tanto f Ciò , che fece il Fuoco d* 
Elia fcefo dal Cielo . Cecidit Ignis Dominì,& VORAVIT 
i.Reg bolocaujlum . Quella Fiamma non lafciò cofa rernna , 
che con auidicà non diuorafie ndBue facrificato./'or*. 
uit holocauflum . Confumò le carni, beuue il fangue , ma 
non difprezzò nè peli nè pelle,ma non E ritirò dal con- 
lumamento de’nerui . Quanto d Dio fù offerto nella 
Vittima , tanto e tutto fi arfe dal Fuoco del Cielo. VO- 
RAVIT HOLoCAVSTVM . Alcuni auidamente fi 
pafeono nelle delizie ode’Sacramenti o della medita- 
tone , Se il tempo dell'orarefofTe di molte ore , e non 
di vna e mezza , comcfuolXTere, fpargerebbono fina- 
li iflhne lagrime , c fuccérebbono dalle Scritture medi- 
tate 
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tate e mele e latte . Con altrettanto diletto Icggc.nrv 
Bibbie di Dio,e voltano Cronache di Monafìerij ."Nel- 
l’cfaminanza della Cofcienza i due quarti dell’ora paio- 
no ad effì due quali indiuifibili minuti . Nella carnifìci- 
na de’proprij corpi, fe loro folle lecito, accattercbbono 
fiaccole da Nerone, da Valeriano graticole . In fomma, 
tutto ciò , che hà del fublime , e che gli pone a' confini 
de’Martirio degli Apolidi nelle imprefe di più rim- 
bombo,da «ffi li abbraccia con gencrolità di cuorc,con 
ferenità di fronte . Non cosi durano ed operano , qua- 
lora l'economia della Cafa eie confuetud ini della Pro- 
batione gli applicano , o d purgare pauimenti, o d IpoN 
uerare muraglie, o d fomminiftrare acqua alle’ piante , 
legna a’focolari , viuande a'xnendici . Non manca talo- 
ra chi creda ,Operationi così fcruili riufeire fpazzatu- 
ra e Labbia à fronte della coltura mentale , che fublima 
l’Anima in Dio , e che la feconda di eterni pcnlìeri. 

no Da quelli li differentiaua totalmente Nepo- 
tiano , giouane di nobilitino cafato ; di cui, come feri* 
ue S- Girolamo,erano i lacrilìcij vn diluuio di lagrime • 
vna pentecofte di feruore : il cui petto, per l’auiditd dc % 
fanti Volumi diuorati, era erudita Biblioteca di Gri- 
llo : la cui fronte , le rimiraua il Cielo , co’delìderij l’v- 
niua ad Elia nel carro di fiamme : le cui ginocchia pa* 
reuano fpofatc a’marmi del Tempio , per la lunghezza 
delle preghiere . Tuttauia il letterato e contemplante 
Sacerdote,con vguale riuerenza lauaua i lini dell'Al- 
tare, ripuliuai vali del facrificio, fpazzaua il coro c’I 
portico della B a fìlica, ed lui pareua di maneggiare* 
balfamo , qualora aggiungeua olio a'tanti lumi della^ 
Chiefa . Erat ergo joheitus , fi niteret altare , fi parietes abf- 
que f ulìgine , fi pauimenta ter[a , fi ianitor creber in porta , 
vela fetnper in ofiijs , fifacrarium mundum , fi vafa lutulen- 
ta in omnes caremonias pta folicitndo dijpofita , NON 
MINVS NON MAIVS NEGLIGEBAT OFFICIVM, 
vblcunquc eum qu&rcres, in EccUfia muentres . Altrettan- 
to fac- 
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to faccia ognun di voi, vgualmcce venerando qualuquc 
attione o di mero fpirito o di bailo Jauoro , che i voi s’ 
imponga. Nel che fe Nepotiano non pare à voi Idea-» 
proporcionaea pe’volfri difegni, grida da’fuoi fcogli 
Girolamo : Si apprenda la dima di minime arcioni ne’ 
Chioftri, desinati alla perfettipne degli Animi,da ciò, 
chela Prouidcnza diuina opera nella formatione delle 
Creature . Arricchì Iddio l’filefante col fauci- io , nobi- 
litò l’ Alicorno con gli antidoti del contrauueIeno,coJo- 
ri a’Pauoni le piume > armò J’Aquiie d’artigli c di ro- 
ftro , slungò alle Balene sì fm ifurato corpo , che paiono 
più tolto ifole , che pefei . Non per ciò commife a’Che- 
rubiiai la formatione o de’Mofcherini o de’Lumbrici . 
Anzi , fe crediamo al mentouato Autore ,* nelle più 
(prezzate Beftiuole formò membri e colori più predo- 
lijchc nelle valle, come d noi le difeuopre la perlpicaci- 
tà del Microfcoplo- Or come l’eterno Padrc,con vgua- 
le eccedo di prouedimcnto e di mifericordia , compofe 
i corpi de’grandi e de’minimi Volacill , de’Draghi c* 
de’Bachi , do’Lconi e de’Ragni ; così ogni vero Seruo di 
Crifto, in riuerenza de’fuoi Santuari; , con vguale affet- 
to efercica quaifilia Actione prelcritta. rtenim Creato- 
rem non in Calo tantum miramur ,& Terra , Sole , & 0 - 
eeano t Èlepbantis t Tardts , Leoniùus ; Jed in mìnutis quoque 
jin 'mali'jus , quorum magis feimus corpora , quàm nomina , 
candemqueincunftisveneramurfolertiam : ITA MENS, 
CHRISTO DEDITA , ALQVE ET IN MAIORIBVS 
ET MlNORIBVS INTENTA EST. Io per me,quan- 
dofoifi viuuco prefen renella capanna dell’Egitto , per 
quiui adorare la Madre di Dio efiliata da’diftrctti della 
Giudea, con più follecitudine l’haurei fupplicaca ad 
ammettermi adoratore de'fuoi Minifteri; , quando ac* 
cendeua al diuinolnfante le brace per riscaldarlo, che 
quando addormentato genufleda lo cuftodiua , o detto 
l’auuicinaua alle lue poppe per nutrirlo. I prodigi; del- 
la fede c della carica di lei , nel maneggiare le membra 
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id’rrt Figliuolo di Dio , può ogni Anima,ancorcfeerc2- 
za , immaginarli fedelmente . Non così può concepii ( ì 
da ognuno l’immenio amore , le teneritfi me lagrime, le 
vampe di (pirico , con cui l’immaculacifiìma Vergino 
preparaua al Bambino la culla , gli rifarciua i poueri 
pannicelli,gli coceua l’intrifo pane neiracc]ua,gli ripu- 
liua ogni angolo dell’anguftifiima cella. Di queste mec- 
caniche , ma infieme ferafiche,induftric io mi farei fat- 
to difcepolo , per rendermi grande nelle cofe minime , 
per agguagliare i primi Spiriti del Treno di Dio,ne’baf- 
fiferuicij prefiati alla vita d’vn Dio immortale, fattofi 
huomo per noi . Ah , chi hd fenno nella mente , chi hà 
cuore nel petto, fiabilifca,le vfure del profitto aliai più 
multlplicarfì ne’due minuti della Vcdoua , che nell im- 
menfo teforo,o raccolto da Dauid , o impiegato da Sa- 
lomone nella magnificenza del Tempio.Si creda ferma- 
mente ognuno,rimirato da Criflo con tenerezza mag- 
giore della fua feruicù, quando, per fuo amore, carregn 
§ia fallì e porta (armenti, che quàdo l’adora nclI'Qftia , 
0 lo contempla regnante . M ens , Cbrifìo dedita , &que in 
MAIORIBVS ET IN MINORIBVS INVENTA EST. 
Anche i Rè s’incuruano al Calicc,anche i Papi contem- 
plano Dio . I foli Anacoreti e i foli Clauftrali zappano 
nell' Orto, c fcruono a’foco!ari,per riuerenza di Giesù , 
vmiliato neli’afcie di Giufeppe . Poteffì così io illumi- 
nare i vofiri occhi,perche vedefte, come pollo ammae- 
firarei! voftro vdito,perche crediate, edere inennarra- 
bile la veneratione, con cui il Cielo vi riguarda, allora- 
che,dallapouertàdellcYeftiedal fudore delle fatiche 
agguagliati a’contadini, vi cfcrcitate nelle più vili offi- 
cine.e negli vfficij più dentaci della Cafa di Dio , 
ni In efia,quando io la feruiua di Guida, diniora- 
ua vn Nouitio di accefe , ma infieme indierete e igno- 
ranti vampe . Coftui,mil!antando, in ogni periodo del- 
le due ore dilpenfate dal filentlo, Etiopie e Giapponi , 
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e del Luogo . Efclamaua ne’ viali della Villa , ne’paiTcg- 
gi di quella ftefla Sala ; Siamo nulla, fe ci crediamo figli- 
uoli del S. Padre , quando non ci rendiamo e dilcepoli 
e compagni all’Apoftolo deil’Indie San Francefco. Scia- 
mala ; Ardere legati al palo per dife/a dell* Euangelio 
rra’Pagani , e non fomuniniflrare legna a’foconi comu- 
ni. Rlpugnarèa'Tiranni della Gcntiliti , c non vbbi- 
dire al Cuciniere de’noftri alimenti . Lance , lance che 
ci traforino i fianchi , mentre penderemo dalle croci , 
e non granate nel pugno , per raccogliere le immonr 
dezze da'dormencorij. Voglio,che il mio fangue fi ipar- 
gai fiumi dall’afte degli scamatici , c non che io, per 
breue fpatio d vn Salmo , da me i gocciole lo tragga-» 
con teffuti flagelli . poco è, lafciare a’poueri per brama 
d’aftinenza, la terza parte del definare : bramo, che mi 
diuorino i Cannibali dell'America e i Mifantropi della 
Terra incognita . Così parlaua Fillufo mefchinello , da 
me più volte riprellò nella baldanza,mentre fcriamente 
gli proteftaua, chea quei pregi d’Imprcfe infanguina- 
te fi difponefle collimile adempimento defaticati 
ECercizij . Tutto fù indarno , peroche , leruidó e di ge- 
nio e d» fantafia , non gli pareua di viuere , fe non mo- 
riua per Criflo . Contrarijfijmo à lui , nello fteffò tem- 
po , qui ville vn Cotinouitio . Quelli, riputandoli inde- 
gno della Vocarione, giudicaua trionfo l’alleuarfi tri 
noi, adorando qualfifia regola od attione noftra , come 
fe di Aia bocca lo Spinto fatuo gliela intimaife col Tuo- 
no della campana, e pcc voce dcgh'nferiori Condottie- 
ri . Componeua il letto, come ie adornaflc l'Altare;ag- 
giuflaua il tauolino , come fe fofle il Tabernacolo : pie- 
gaua le fue vefti , come a'Sacerdoci s’increfpano i lini : 
raccoglicualafpazzatura,comefefofle vn gruppo di 
ftellc : c tal’era la pulizia e la diuotione , con cui l'otti- 
mo Giouaneraggiuftaua la luperficie delle carte e ric- 
piua i rafi d’acqua nelle più vili parti della Cafa , che i 
noi pareua, quando r’encrauapio, di entrare o nella cel- 
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la dTlarioneper compungerci , o nell’antro di paolo 
per rublimarci. Non potfo trattenermi , a defcriuereil 
reftante de’coftumidi Principiante , si rdpctrofo a’no- 
ftri vfii . Vi baili inrendere, come il primo, che lofpiraua 
mannaie e ca! peilau a cede , fotti i voci , infelicemente, 
dopo pochi meiì , voltò le /palle alla Croce , e ripafsò 
al Secolo : Iadoue l’altro , che non nominaua nè Zono 
abbruciate, nè Oceani tempeftofi, e fi appagaua di quei 
poco che qui fi traffica , con inaudito femore , termi* 
nati i fuoistudij , pafsò all’India ,e inori con fama di 
Santo. Si che chi Tempre Nouizio volle l’India , non la 
vide, e ripafsò dal Caluario al Campidoglio ; chi, per Io 
contrario , qui fi appagò di corbelli e di vanghe , dall* 
vltimo accubito delle Nozze Euangeliche fall a’primi 
Seggi del conuito Apodolico , trasferito da Roma d 
Lima . Ah , Fuoco di Elia , chenell’olocaudodiuori 
tutto . Vorauic holocaujium . Nepotiano così facrifica , 
come fpazza : cosi fpoluera la dola e’1 manipolo, come 
confacra c i’azzimo e’ 1 calice. Mcns , Cbriflo dedita, aque> 
in maioribus & in minoribus intenta e(i . Per farui Santi , 
fate al prefenreciò,che fare . 

ira Nè io, con intimami ciò, fono sì facrilego, che . 
ardifeadiedinguere, ne’voftri Cuori , il fuoco lento 
de’Barbari, i quali vi afpettano o nell'vitima Tuie , o ' • 
nelle fpiagge , oue il Mondo fìnifee . Il Battefimo di 
quelle Regioni è lo feopo della nodra Vocarione . Ma , 
vna tal altura di A podolato fia mera delle noRre carrie-. 
re, e non moda nel noftro aringo . Queda Cafa fia nido 
delle nodre ale , e non termine de’nodri voli . Anche i 
' Giganti, che, predo i Poeti, fuelleuano Appenini e am- 
montauano monti à monti , giacquero per più anni ri- 
ftretti da fafee, fenza alzare vn braccio, fenza muouere 
vna paglia . Omniatcmpus habent , per ordine dell'etér- ECC k 
na Sapienza bandì d noi , e promulgò d tutti il più Sa- . 
piente dc'Principi . Voi fapete la tanto decantata con- 
fufione di quel Cane inauueduto, che,hauendo cra'déti 
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vn graffo (lineo di sbranato capretto, e, nella fuga prefà 
dall'ouile deprecato , uni ir andò dentro lo (lagno l’om- 
bra del furto affai maggiore delia carne afferrata, (i slan* 
ciò con le fauci aperte ad inghiottirlo ; e però fmarrì la 
rapina che poiT'cdeua,e non rapì l’ombra che fuatiì .San- 
tfficateui, noti conciò che preuedete, ma con ciò che 
praticate . Tanto perfuadeua il farnofo Morale i gl’im- 
pat jenti Campioni della Republica Romana . A quefU 
il Latiofembrauaefìlio, laDalmatiale Gallie la Bre- 
tagna e la Spagna riufcuiaoo come muraglie di valore 
imprigionato . Afpirauano alle riuicre del Gange ; e, fe 
non giungeuano à idperarc Poro di la dal feno Pcriìco , 
Annibaie fcompigliato ,e Numaatia fottomeffa , com- 
pariuano al loro Fafto, non Trofei da fofpenderfi nel 
Campidoglio , ma ventagli da confegnarfi ad Epicuro , 
perche fi refrigerale e guance e petto nel le ardire degli 
auftri . Efclamaua il Filofofo: non fogniamo trionfi, 
oue non giungeranno mai le noflre Aquile , Efpugnia- 
no quei Regni, che non trafeorrono le colonne di Erco * 
le . Vn canto Eroe , dentro i confiui delle Prouincie no- 
fìralijfì vguagliò à gli Dei, e loro coffe la fingolarità del 
culto. INTRA HAS TER RAS Cxlunt HERCVLES we- 
ruit . In quella Cafi viuuto nouc mefì Stanislao , illumi- 
na ciechi , e morto rifufeita defunti . Luigi , afcoltando 
nel Collegio Romano la Teologia, giunfe al Cielo con 
tal pompa di meriti ,che ,dopo pochi anni delibo par- 
eggio, ebbe gl t Altari alla fu a memoria . INTRA HAS 
TJERRAS CAELVM HERCVLES MERVIT . Dio 
mio, qual fallacia eflingue a’noftri ardori i noftri vfì,e 
miferamente adoppia la vigilanza noflra ! che, fingen- 
doli nueui Mondi per guadagnare martirij , trafeura le 
palme del mondo,che abitiamo: in cui non folamcntc 
da’Monafterij vfeirono tante Anime canonizzate, ma 
tanti e tanti Operatori della Compagnia morirono e 
videro miracolofi . Intra hastmas ctlum Hercules me - 
ruìt r Ci fermi, per ora, ne’nofiri confini il latrato del- 
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tofcherDitoMoloffo.-nc’cui vrli rugghia l’allegato Fi- 
lofofo verfo di noi, perche, cercando i’Etnffpero che. 
non è noftro , non ci piangiamo poi cfiliati , e da quello 
oue viuiamoneghittofi ,eoue afpiriamo delufi . {pn 
quarimusOrbem , SED AMITTIMVS. Nè mi dite Sog- 
giunge l’Autore: Aleffandro fpinfe i fuoi ftendardi oltre 
a’Reamiconofciuti. Lodo la brauura di luùma infieme 
vi rapprefento , che coli non fi trasferì su carri aerei , 
lafciandofi dietrolefpaKeProuincie non foggiogato . 

Sfidò il Gange, ma prima domò TEufrate . Inuentus 
f fi , qui concupi jeerec ALIQVID»POST OMNIA . An- 
che io su le mie braccia vi porterò fui muro inaccef- 
fibile della Cina, e di buon cuore vi permetterò, an- 
zi vi porgerò l’Apoftolato dell’Oriente , quando voi , 
prima , nelle vottre fuppliche, mi rapprefentiate gli 
Efpcrimenti noftri tutti perfettamente efeguiti da voi , 
niuno fpcdale, niuna carcere, niun villaggio non ramifi- 
cato da voi.Inuentus efì,qui cocupijcerct ahquid,m a POST 
OMNIA. Allora gridò il feroce Principe : voglio Re- 
gioni feonofeiute , da che fon mie , quante d me ne’lo* 
io fogli ne deferifsero i Cofmografi . Quod noucram , Sua f 0 
VICI : NVNC CONCVPISCO , quod nefeio. Niuno 
nelPauuenire,mi chiegga genufletto Miflìoni lontane, toi*. 
fc prima da’fuoi Superiori locali nonhd fede foferitta, 2 *. 
di vita qui menata con luminofi efempi di memorabile 44** 
Otteruanza . Tofi omnia , aìiquid . A chiunque è viuuto 
perfètto Nouitio concedo , che fi confegnino Arci- 
pclagi Indiani ; d chl,piiì che ottimo rlfplende negli Au- 
di) ,"fofcriuo il paffaporco a'vorcici e a’naufragij de 3 
Promontori) Affricani . ivon projbifco,anzi approuo 
ed ammiro, chi anche di voi Principianti brama fotte * 
giapponefi, feimitarre etiopiche , e pali cttomanni, 
purché voi, fin tanto che d voi maturino operationi sì 
magnanime , riueriatc i batti efercizij deirvmiltd reli- 
gione coraggiofaméte tolleriate i rigori e i difagi del- 
ia Penitenza, che accoglievi entra nella Còpagnia.In 
Scr.Dom.dclT.OhuaT.^II, S lom- 

Digitized by CjOOqIc 



174 • IL NOVITIATO SI AMI 

Somma , opererete cofe grandi , fé vi Sacrificherete alle 
mmi pe.B, perche la palma de’voftri Martirij cralcenda 
i cedri del Libano, è necéfsario , che prima vi colciuiatc 
lefpine di Benedetto, e che teffiateituoie con gli Ere- 
miti dell’Egitto . Replico : Fate ciò,chcfacc : indi aspi- 
rate àgli eroici fatti di chi o vi de in catene o fpafimò 
tri fiamme di Spietati Pagani.QVOD NOVER AM VI- 
CI;N VNC CONCVPISCOjQVOD NESCIO. 

1 1 5 In vdirfi da me ranco ripetuta quella vo- 
ce di Operare e dì Fare da voi , forfè è tra voi chi iì per- 
fuade di poter vitiereàfuo gemo , di noti Soggiacere d 
gl’indirizzi di chi gouerna . Se io debbo Farmi perfec- 
to,dunque io {arò Guida à me medefimo , nè riguarde- 
rò,chi mi guarda . Preferui Iddio da sì mortifero Aflto- 
ma , anche nella prima ora dcirincominciaca Probacio- 
ne , chi à noi fi annouera. Non ci è efterminio più irre- 
parabile nc’Chiolìri di sì Scoperta ribellione ne’foggct- 
tati dalle canto neceflaric iftrutcioni de’Maggiorì , che 
ci reggono . Voi douete co’voftri piedi e con gli Spiriti 
vitali delle vofire membra correre al palio della San- 
tità: nè può il Superiore o portarui sù gli omeri, o ftra- 
• fcinaruicome bambini al pofScflo di sì beata meta. Ma 
non vi permetta l’eterno Padre temerità , di eleggcrui 
il Sentiero in tale aringo. Tocca a’facri Comandanti ad- 
ditami ciò , ch'è neceflario per viuere Santamente ; à 
voi appartiene, quanto da elfi afeokare, tutto pra- 
ticare, à capo chino di filiale ofiequio verfoi Luogo- 
tenenti di Dio . Cosi fono i Prefetci de’facrì Monafieri, 
come nel muro della Porta Lauicana riefee a’Pellegrini 
la bianca e dipinta MANO , la quale ad effimofirala 
via, clic conduce alla Bafilica del campo Verano ,oue fi 
adorano gli ahbruftolitic lapidaci corpi diStefatioe dì 
I.orenzo . Quel Braccio non afferra le mani de’Vian- 
danti , per trasferirgli al luminofo Sepolcro del Proto- 
martire e del famofiffimo Martire - Egli è immobile-» 
ne’faffi della muraglia , e Solamente à'piedi de’ Viatori 
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infegna il diritto cammino, perche non errino, e per- 
che giunga la pietà de’Fedeli alle fofpirate foglie d*lle 
due Croci e de'due Martiri . Così appunto il Fuoco 
di Ella noti fi compofe la Vittima , per confumar- 
la; rauuolfe le fue fiamme d intorno a quella, che il Pro- 
feta gli preparò full'Alcare . Altrettanto opererà il vo- 
ftro Feruorc, s’è Fcruore di Cielo , non faccofl Legis- 
latore focto quelli tetti di nuoul Riti, e venerando in 
e ffi gli vii che vi ritroua,le regole che vi leggerli efem- 
piiche vi riceiie, VORAVlf HOLOCAVSTViM . Nè 
ciò voglio , che riflringiate à quelle vniuerfali Con- 
iuetudini , che i noftri primi Padri regiftrarono ne’co- 
mutii Libri delle Coftumanze , ftabilice da effì a’Nouizij 
e àgliStudenci • Ciò dilato alle particolari e cotidiane 
mortificationi ,che la cuftodia della Difciplina religio- 
fa o intima o impone . Però affai più onorano Dio quei 
ro libri e quei rigori, che à voi , chi vi regge , prefcriue, 
di quel che lo glorifichino le confufioni e le pene, che 
voi o eleggete o domandate . L’ifteffo Mdfia, che ci 
ricomperò dalla fchiauitudine di Satanafio , accettò 
la Croce dalle mani del Padre, e non à sè la fabbricò con 
le lue mani . FaUus obediens Tifane ad mortem.Q\\zì man- 
camenti , che voi deferiuete nella carta , perche pu- 
bicamente vi riprendano sù la tnenfa comune, vi teffo- 
no, fen za dubbio corone. Ma quefte fono ghirlande di 
fiori » perche l’arbitrio voftro fcriue ciò, che gli aggra- 
da. All'incontro, da quei difetti, che il Superiore fà pu- 
blicarc , renza iaputa voftra , o per vmiliarui , o per pu- 
nirui,non s’intrecciano fiondi alle vofire fronti, fi Iauo- 
rano diademi gioiellati alle voflre tempie , che di poco 
cederanno , nel foftenuto obbrobrio , a’diìonori e a’do- 
lori de’Martiri . Così pure la ftanzache il Prelato vi va- 
ria , l’officina à cui egli vi affegna, la fatica di cui vi 
carica, la confufionc di cui vi cuopre , la correttione per 
cui vi fgrida , infinitamente più vagliono degli efili; che 
bramate, degli Remiche vifceglictc, delle piaghe che 
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di quel che vaglia il fangue cftratco ne’noftri omeri 
dallo fpontaneo laceramento de'noftri membri . I di- 
giuni comandati dalla Chiefa debbono antiporiì all’a- 
ltinenze,che i Mortificati s’impongono. Quanto più sù 
giunge la fodisfattione,quaado da noi fi adempie la Pe- 
nitenza , preformaci dal Sacerdote , che ci aflolue , che 
quando della fletta fiamo Noi d!noi legislatorilCanttuia pf.jj; 
però Dauid nel trentefimoprirao Salmo : Conuerjus jum 4. 
in&rumnamea,dum CONFlGITVR fpina .Cingcua^* 
rafQittoRècilizij, mafticaua cenere, fpargeua lagri- 
me, dormiua fui pauimento, falmeggiaua fcalzo, e mez- 
zo ignudo ballaua,qua(i plebeo , dinanzi all’Arca . Tut- 
tauolta ad apparato sì metto di roffori e di rigori prc- 
cedeuano i falli di Semei , la fuga prefa da Affatone , x 
torti fattigli da Saule . La Spina m’ingioiella : non però 
quella che io arruoto contro si meftefìo , ma quella che 
mi conficca nell’animo, ol’infolenzad’vn vaffallo, olo 
feonofeimenco d’vn figliuolo, o la ingratitudine d’vn 
Principe.I! cheettcndo sì vero, riputiamoci nel cofpecto 
diuino allora Grandi , non quando noi ci fpacciamo ini* 
perfeti , ma quando altri ci protettami difetcuofi : non 
quando noi impetriamo publiche autterltd di correg- 
gimentoe di vitto nell’ora del definare c della cena, 
ma quando in tal tempo c In tale teatro , per fupplicio 
di commcffa trafgreffioni , il Superiore ci coglie viuan. 
dc,e ci mulciplica rimproueri . Ciò , che io Ipiego in vn 
genere o di dolori o di affronti , applicate voi à qualun- 
que chiodo, che ci vnifea alla Croce di Crifto. 

1 1 5 Tal rimembranza di sì adorato Monte mi fer- 
ma in eflo, per fermar voi negli /perimenti o de’voftri 
Studi) o della voftra Probacione . Nel Caluario nè tut- 
ti ingiuriarono il crocifilfo Redentore , nè tutti l'adora- 
rono . Chi lo beftemmiaua,e chi gli affìttala. Non man- 
carono in sì facra Montagna Furie infernali , che ol- 
traggiaflerovn Dio, mentre moriua per noi . Qual fù 
la ciurmaglia, e quale il geatamci che ingiuriò il Vet;bo 

S 3 ago- 


IL NOVITIATO S* AMI 
agonlzzantesù la Cro ce ? Leggiamo Matteo, narraro- 
Matt. re dei f a tto . TR ANSE VNTES ante m blafphemabant ei . 
* 7 ' Chi di paflaggio, e più curiolo,che diuoto,faliua il col- 
Je della noftra Rcdentione , in vece di compungerli i 
fpettacolo di tata mifericordia,voltaua le Tpalie a Gie- 
sù moribondo, e l’abbaiaua qual ribello di Moisè,e qual 
traditore dell'Imperio . La Madre, all’incontro, le fan- 
te Donne ,e l’amato Difcepolo, che. immobili corteg- 
giauano il facro Legno e l’impiagato Meffìa,gli accreb- 
bero cui co, e ne ritradero gratie. Doueuano quei Cu- 
riofi,nell’afpetto di si innocente Patiente , propenderli 
ganuflcdì ad adorarlo,e con ferri, fe poteuano, inchio- 
darli ad vn patibolo , che fupcraua il Sanfta San&orum 
nella diuiniti dell’Olocaullo . A tale fermezza di reli- 
gione perche non li dedicarono, diucnuti Dragoni tar- 
tarei, vomitarono dalle fauci il toflìco delle ingiurio » 
impanato dalla loro leggerezza , che credette alle ca- 
lunnie, e diferedette la verit à.Tranfeuntes autem blajpbe - 
Ser.jj mabanteum .Sù quelle atroci note forma S. Ambrolìo 
Yn celeftiale concento di falutiferc riflelfioni . Tranfi - 
bantviam , quiinvia [lare debuerant . TSJon (labant ergo 
S8.! 42 * quaficonHantes , Jed TRANSIBANT QVASI MOtfl- 
LES. Anche in quella Cafa di Spirito non tutti metto- 
no cafa.Guaid chi vi dimora di padaggio : e infelici 
coloro , che non s’inchiodano sù quella Croce , defide- 
rofi di finirui la vita . Può edere , che taluno , fra tanti 
Serafini di accefo fcruorc, viua si ghiacciato, che fofpi- 
ri il fine del biennio, che afpiri all’vfcita da Santuario , 
tanto inuidiatoda’buoni . Serri chi fludia , e molto 
peggio farebbe, fc , fra chi fi allieua Nouitio , vi è chi i 
feflclfo dica: Pafl'eranno quelli crudi anni di sì rigoro- 
fa cuflodia,e viuerò con vincoli più allenrati,fcruo ben- 
sì di Dio, ma non in ceppi,ma non incatenato. Fratello 
mio, tu , in luogo di fantificarti tra muri sì fanti , ti 
difponi i ricrocifiggere Crifto con le tue inoderuanze , 
perche ad elio in quella Croce non ti crocifiggi . Quei 

faran- 
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faranno pérfeueranti neli’apprda Vircù,che,fc potelfe- 
ro , finirebbonò i loro giorni in sì ben regolato Allog- 
gio.E quanti, per diuina mifcriccrdia,fi proJunghereb- 
bonoi due anni della Probatione in tutti gli anni della 
. vita , fe da’Superìori nc fperafiero il concedimento 1 
Quanti gemono per la velociti > con cui padano anni 
sì felici, quali al loro fpìritoriefeonoi due primi della 
Probatione e gli altri due della Rettorica ! Qùelti si , 
che non giacciono abbattuti dal rinfacciaméto d’Am* 
brofio . "Non Habant ergo quafi cor.Jfantcs , fed tranfibant 
qua fi mcbiles Tranfeuntes autem bUfpkemabant cum. Ben- 
sì ad elfi conuicne il gloriofo Preconio del Santo , con 
cui gli ottimi fi diftinguono da’crafcuraci . Stante s erant 
pedes nojiri in atriijs tuis , Hierufalcm . In quella Gerufa- 
lemme , vera vifione di Pace , i foli Prcdeftinati fi fida- 
no. Iufii autem pedes Jlabant in atrijs Hierufalcm , IN 
QVIBVS PERFIDI Sìare non poter ant . Tremi, pertan- 
to , chi col cuore vacilla : giubili , chi con la Croce fi 
flringe . L’iticollanza è l’vnica pelle , che può Schian- 
tare gli Alberi della vita in quello euangelico Paradilo 
, di Eden. In ella poi quello Studiantc fi precipitaci qua- 
le, neU’aprire Volumi o di Poeti o di Oratori , chiude e 
figiilail Sommano delle Collirutioni .- come fe, termi- 
nata la Probatione, i tre Voti , che giurai Dio , non 
l’obbligafiero alla Santità , ma lo difcioglielfero dal 
proseguirla . 

n 6 Riflettano sì innauueduti raffreddati , niun* 
Architetto edere sì (tolto , che, quando alza l’Edificio , 

•per renderlo coll’altezza degli Appartamenti più fon- 
tuefo e più magnifico,neI)a profonditi de’groflì e nuo - 
ui muri fcaui le pietre fondamentali , e nulla lafci fot- 
terra di quella mole , Sopra cui innalza la Fabbrica^ . Tr . 
Vt perficiatur, quod flruitur , ADDlTVR ^EDIFICIVM, 97 
NON .SVBTKAHITVR FVNDAMENTVM . Così f 0m * 
icrifie quel famofo Architetto della Città di Dio Ago- to.jS 
Itine, Wccliro dcXotti . Chi, r cr abilitarli a’Magifferij * 5 *. 

S /f del» 
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della ChleTa, comincia l’alfabeto delle Scienze fuperio- 
ri, ncMauori de’Prccecti eruditi vfi bensì egli tutta ì’- 
induftria , che può , per auuicinarfi c a’Demofteni del- 
la Grecia e a’Tullij di Roma. Ciò , nondimeno ,fegua 
con ritenere tenacemente i primi Documéti dello Spi- 
rito ,i primieri Ardori della trafeorfa Probatione . AD- 
DITVR ADIFICIVM , NON SVBTRAHITVR 
FVNDAMENTVM. Aggiungete all’vmilcà lafapien- 
za, congiungete al rigore lo fludio . Ma Iddio guardi 
'Ognun di voi dal vacillare vn tantino nella coftàza del- 
rabbracciaraPerfettione , inuaghitofi più del douere 
nelle delizie o della Poefìa o dell’Eloquenza . Riuolta- 
te quante pergamene colorì ogni Letterato e noftrale 
e ftraniere . Tutcauolta sì copiofi cameni caratteri di 
acclamata Dottrina non colgano vn iota, nè caffino vn 
apice da’facri Fogli e de’Libri afcctici edellenoftrcj 
Coftitutioni . Ad'ie <sd1fìclutn , noli tamen relinquere futi - 
damentum . Le mortificationi priuate e publiche non_* 
s’interrompano , per le dedamationi e priuatamento 
fcrittc , e publicamente recitate . A Verfi fi procuri o- 
gui chiarore di eleganza c ogni viuacitd d’inuentione, 
con patto efprefio » che Tempre fi antipongano le tene- 
bre del Caluario alle aurore del parnaso. A Tuoni ora* 
tori; fi Tottometta l’orecchio, tollerando il loro tinnito 
per poi Tanrificare la Giouenrù nelle noftre Scuole ; ma 
con auidità maggiore fi afcoltino i Treni de’Profeti , 
gli Oracoli degli Euange!ifti,lc Leggi di Crifto, per ac- 
cendere in noi e negli altri le vampe del diuino Amore . 
jtdde adificium , NOLI TAMEN relinquere fundamen- 
tum. Nè niun creda , sì ben meditate Regole di Ago- 
ftino eflère configli di chi (ale al terzo Cielo : lono e- 
ditti di neceflaria efecutione , per non tracollare negli 
abiflì , o di abbandonata Vocatione , o ditraditol- 
ftituto. Quante Tciagure Toprauuennero negli vltiml 
annidelTantica Legge a’riprouati Giudei , tuttederi- 
uaroaoda’primiannidicflì,mal pattati nelTEremo, 

dopo 



E NON SI TOLLERI »8r 

dopo Fvfcitadair Egitto . Perche quiui fabbricarono 
-l’altare à Vitello fenduto , perciò dipoi alzaron > al Fi ■ 
gliuolo di Dio la Croce . Non pea(àce,dve ia inaluagicà 
Giudaica cominciale , oue finì , nel iapidare,nel calun- 
niare » nel fententiare a morce il Media . Cominciò , 
oue fi diede principio e a’R iti calla Legge di Moisè * 

E perchè alla falda del Sinai fù quel Popolo ceruicofo 
difcordantedallaLeggenarurale ; a tal cagione poi sii 
la cima del Caluario tfafgredì la Legge fcritta , e facri- 
lcgamence ricusò la nuoua Legge. In vna parola » alla 
giouentù del Popolo ebreo fi conformò la vecchiaia > 

Ouod in iuuentuie fua non aecjnifierat , ET IN SENE- g 
CTVTE INVENfRE NON POTVIT . Vjmqueà p r £ 
principio frequentibns Domiuum exafperanit offenfis . Cuius r 
igitur grattarti, CVM ESSE! IVVENIS , NON POTÈ- T om.’ 
RAT EMERERl , Irnus aduentum SENEX nonmeruit 4^.54» 
agnofccre,huit4S donum tenere non potuit .Tanto accade in 
tutt’i Monafteri), per ofleruanti e per fioriti che fieno . 
Quegrinfreddainenci , che alle volte fi piàgono ne’tra- 
li«nati di Cale venerabili , feguono dopo molti anni di 
Chioftro , ma nacquero ne’primi » T utea la tiepiditd di 
chi foltamente degenera , deriua dal poco Femore^ , 
con cui i Principianti delia Santità leccarono , irà bri* 
ne di fianca applicatione,i primi germogli dc’loro pro- 
ponimenti. Può accadere,che anche chi fu ottimo No- 
uitio , non muoia perfetto Veterano : ma non mai au- 
uerrà , o farà miracolo fc auuiene , che , chi rinacque i 
Criftotrà ghiacci di poco fpirico , diuampi proucrto 
nc’minifteri) della Compagnia . Dunque, con tutte*# 
le due mani ^pp) ebendite difeipiinam . Che fe per fine » 
m’interrogate’ 3 qual fia la fonte di sì velenofì rufcèlli , e 
qual fia il farlo , che rode i primi getti nelle Piante col- 
mate dalla mano di Dio? Rifpondo : i danni tutti de* 
principianti fcaturire dalla feruilc foggettione di effii 
o à gl’indirizzi de’Maggiori » o d gli vfi della Pro- 
tettone * Non fù empio il Popolo , finche vide Moi- 

,sè. 
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sè . Allora impcruersò , quando fpari loro dagli occhi . 
Sarge, fac nobis Deos ,qm nos pracedant . MOYSI enirp 
buie , qui noi eJuxitde terra /Egypti , IGNORAMVS, 
QVID ACCIDLRIT . Se contemplate genuflefli c 1*- 
grimofi , perche più Compagni vi oflèruano nella flan* 
za 3 oue orate /quando Sacerdoti dimorerete foli nella 
camera , la voftra oracionc farà perdimento di tempo, 
c non incendio di 'pirico . Secontroà voi incrudelite, 
perciochenelIaSala comune v'impiagate fri tanti; nè 
pur fegnerete liuidura sii le voftre carni , quando folita- 
ri) adopererete flagelli . Se tacete nelle tante ore del fi- 
lentio , perche chi pofiiede vi guarda ; in affenza di chi 
comanda, profanerete con vani difeorfi l’ore di tal ri- 
ferbo. Tslon ad oculum feruientes , grida Paolo . Chi otfer- 
uato, offerua regole : chi cuftodito fi guarda da di- 
fetti : cni , per tema d’effer riprefo , fi mantiene mode- 
llo d’occhi, mortificato di palato , contento ne’lauori, 
pago nella penuria:quaIora vina lontano da’Gouernan- 
ti, o lotto efiì addormentati viua,fpalancherà e fauci ed 
occhi, e nulla opererà, che f incoroni. Ognun di Noi gri- 
di ad alta voce: Io contemplo, perche il fegno è dato 
di orare : contemplo bensì per vbbidirc ai fuono, ma 
molto più perche lafciai gli ftrepiti della Caia paterna, 
per quietamente e lungamente meditare nella Cafa di 
Dio. Mi appago di pouera vittuaglia, non perche qui 
manchino lautezze , ma perche , {degnati i conuiti che 
godeua , à riucrenza del fiele di Chriftc,elefiì di viuere, 
oue poueramenre fi viue. Cosi parla, e così opera lo Spi- 
rito , quando c interno . Jngrejsus efi in ea Spiritus , & vi- 
xeruntic così ci anima ’ofpiritoferuorofo di Dio,quan- 
do ci troua perfettamente morti' al mondo . offa arida , 
auditgyerbum Del . E perche co’doni dello Spirito fin- 
to ognun di voi , al prefenre , è morto à sè, per viuere à 
Di Q , tutti adempirete i documenti di Dauid,che dice. 
^Apprehendite difciplinam :ein niun di voi fi verificherà 
il tremendo c fatale pronodtico : quando irafeatur 

Do- 
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DominuSj&percatis in via wfia , 11 folto mortale dal Cie- 
lo della vita religiofa nel fango verminofo deirEgitto, 
fuggito, rare volte fi fa, lenza che gliafcifiì fi aprano,per 
inghiottire , chi fi difchioda dalla Croce, e di nuouo 
s’inchiodaalSecolo . Tsje quando irafcatur Dctninus , & 
pereatis de via /«/ia.Fulmine più di quefio atroce, nè può 
minacciare il Cielo, n è può auuenrare l'Inferno, contro 
a’difamorati della Perfettione. TS^e pereatis de via tufta. 
Chi efce daTenticri della salute , entra , per l’ordinario , 
nelle trionfali vie della perditionc . Quella non ammet- 
te chi volontariamente afferra il duro tronco dell’Of- 
feruanza religio{a,come con elfo fi abbraccia chi , come 
voi,morto al Mon do viue vincamente a Dio. 

Cosìè,ccosìfia. 
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Delle cofe più notabili ’. Dal numero fi dinota il Para* 
grafo , e non il foglio . 



Pi - 

i Cab fopporta la cor 
rettìone d’Elia,e 
l’vbbidlfce. 74 
Adamo , in pena 
del grauc pecca. 

tOjperde la patria. 

Adulatone * indegniffima di 
bocche religiofe. 7 .té. 

Agnello di Dio lì adora.mentre 
apreiltibro > e non mentre 
giace ferito per noi. 

S . Agnefe, ottima in luogo pef- 1 
fimo. $ x. 

Alberi , che appariuano vian- 
danti al Cieco, perfu-tdono 
MndifFerenza a'Luoghi, e la 
Ferfeueranza inerti. 3$. 

Albero fenza frutti , maledetto 
da Grillo. 8x. 

Albero fronzuto fenza frutti , 
immagine ai Religiofi infrut 
tiferi nelle Conuerfacioni co’ 

I mondani, 3. 

A lefiandro Magno prima vinf e 
l’Europa,e poi paf sò alle viti 
toriedelMndia. ex 2,. 

Diuenne grande in luoghi 
piccoli* • 3,. 

Amore alleggerì fca il pefo reli 
gìOfo. lOO.JoI.lOz.jo/ 


Angeli di Abramo non lodano 
viuande, e riprendono man- 
camenti in chi gli albcrga.7. 
Angelo meno lì onora dalla 
Madre di Sanfone , fe ricora- 
parifee più volte. 17. 

Apolloli feorrono tutto il Mon' 
do , fenza attaccarli a Pro* 
uincie. jp. 

Arca di DiOifola Gloria dcgl*I« 
fraeliti. $75/. 

Non entrò da sè ne’Paefi Fili- 
ftei » vi fù condottale perciò 
produfle marauiglie,c otten- 
ne onoranze . 

Quanto pi ù feuera coTiliftei , 
tanto più venerata da efl[i.7tf 

Tirata dalle Vacche,', che di- 
noti. 9 j. 

Aron, e fuo Ramo vnifee a’frut- 
ti i fiori. 48* 

Arroganza penfa alle Grandez* 
zeiafciate. n7* 

Auaritiajnfopportabile ne’Mi' 
mftri delia Cftiefa. 42* 


B 


B 


El,ldolo,fcuopre nella Cene 
relafrodedc'facrìficii. 3/ 

Ca- 



C ^Adauero ammorba, perche 
^ non hà l'anima. éj 
Ca ino hà, perpena dell’omick 
dio, 1 * Indifferenza a'iuoghi, 

a: 

Calcina arde nell’acqua. 8 s. 
Carità fraterna giubila ,di re* 
dere i migliori di sè più ve- 
nerati e più adoperati. 4;. 
Cattiti, fia oltremodo feria 
modefla nelle conuerfatìonl. 
69- 70- 

S. Caterina da Siena conuerti. 
ua Tempre , chi feco ragiona - 
ua. 1. 

Caualierl Templari,modeftiflì. 
mi e ottimi nelle battaglie e 
ne’quartieri. 30, 

Chicfc riccamente ornate, mal 
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Mifericordiofi fono di più 
profitto a'peccatori. y r . 5 1 
Pietofi, fcontinocon peniten- 
ze proprie le maluagità de* 
penitenti. 5*. 

Configlieri di poco fpirito, no - 
ceuoliflxmia'buoni Religio- 
fu 98 . 

Conuerfationi noftre co'Mon- 
dani , fieno Tempre fpirituali 
e ferie. 7 a. 

Correggano i difetti di- chi 
viene da Noi. 7. 

Conuerfationi religiofe co* 
Mondani fieno fommaraente 
ferie. 69. 70.74.77. 

Sienociuili.ma infieme feruo- 
ro/e,e che compungano, <7. 
Sieno totalmente fpirituali, o 
parlino di Dio. z.j.ii. 
Crifliani,fcreditati prefio i Pa- 
gani,perche lodauano le loro 
menfe , e ammirauano ì loro 
onori. - 7 f. 


profanate da guardi e da dif Crifto fcefo dal Ciclo, e per re 
corfi. dimerci,eperammaefirarci 


Ciuiltà , nel trattare co’profli 
mi, non fi difeompagni dalla 
fcrietà e dal profitto. *8.70. 
vedi Conuerfationi. 
Compagnia di Giesù obbliga i 
Tuoi, a girare Prouincie, e a 
variare Climi. 10. vedi In- 
differenza a'Luoghi. 
Colonna di fuoco e Nuuola ru- 
giadofa , Idee del Zelo Apo 
itolico, g, 

Confeflori , fieno benigni co 
penitenti. 50. 

Indiscreti, danna il precipitia 
allAnimc^ j2 


J7» 

Cornelia.madre de’Gracchi, ri- 
orefa per l’arroganza. 107. 
Cohettione , per acre che fia, 
purché fia fpiritualc, non al- 
lontana nè principi nè Peni* 
tenti. 74. 


r^Agila principefla ama l'efi* 
lio,e odia la patria. 2 j 
D*- 
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Daniele e i tré Fanciulli vitìfero 
ottimi in Babilonia e nella 
Corte, 27*1 

Dauid , fgridato quando difen- 
de l’Arca, acclamato quando 
combatte per Mi col. 6 i. 

Pecca, perche vide l'Og- 
getto pericolofo : non 
pecco Faraone , perche 
l’vdi . 1 8. 

Decime non pagate {piacciono 
talora, più che i Delitti com. 
medi. 43. 

Dianolo più odia in Noi il Fer- 
uore, che 1 Talenti. 59., 

Diogene non fi curò di ri cupe-; 

, rare loScniauofuggitiuo.io 
Difcepoli d’Emaus ardono, non 
quando veggono , ma quan- \ 
.. .... 1 


OLA 

Efau , Immagine di Religiofi , 
che mal parlano, e bene ope- 
rano. ' x 

Efiliopcnagrauiflìma. a*. ve- 
di Indifferenza a’iuoghi. 

Eternità, vnico fine di eh i viue 
con Fede. 53 -r 4 5 * 

Vnico fine di chi à Dio fi 
confacra nella Religio- 
ne. 53.54 .j*. 

Ezechiele e fue Ofla,fimboli di 
veroNouizio. 105. 


do odono il Saluatore, 


E Brei croci fiderò Crìfto, per- 
che mal viflero nell’Ere- 
mo. 116. vedi Ifraeliti . 

Elia profeta fitibondodì pati- 
menti , appena tollera di va- 
riare paefe . 20. 

Suo Fuoco diuorò ogni 
oggetto dell’Olocauito, 
zoz» 

Eli e fuoi Figliuoli , perche tol- 
lerati dal popolo. 43 . 
Nuora di lui più apprezza 
l’Arca, che i Trionfi. 44. 
57* 

Elio,mal’huo£noe molto ricco, 
ville infamato. 64. 

Ercole diuenne Grande > fenza 
folcare l’Oceano. 212. 


“CAma de'Religiofi , in qual 
* guifa fi accrediti. 1 6. 
Dipende nientemeno dal- 
la loro lingua,che,dalla 
loro vita. 4.5. 

Dipende dalla buona vita, 
e non dall’alta fapien- 
za. 63.64. 

Fama crefce à chi fcriamente 
conuerfa ' 76* 

Feruore arda in ogni luogo. 8 a* 
S ^ . 8 4- 

Arda anche ne’traftulli . 

8 f • 8 -* 

Feruore vero ama ogni ogget. 
torelìgiofo- 102*209.1 io. 
iti- 

Come fi acquifti nelle Re- 
ligioni. jj. 

Deprezzi chi lo motcèg- 
gia , e arda non lodato . 
8 5 *86- 

Nalca in Noi,e non fi fpei 
ri da altri o da altro . 
a 05. 

Necefiarip a’Rdlgiofi pcc 

la 
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labuona Fatn3. tfj.\ 

Non ammette dilati oni. sS. 

Non pende da luogo , o mcn 
cuftodito, o meglio guarda- 
to. 2,9. 

Non fi eftingua ne’mali efem - 
pi dcgl*in tiepidi ti. ». He 


L A' 187 

fau. 54. 

Più fi attrita nelle rughe del 
Suocero , che negli errori di 
lui. 61 

Giglio non fi difcompagnl dai* 
lamirra,eficingadi fpinc . 
70. 

Non fi guidi da sè » e .adori 1 *, Giona non fi turba, dimorando 
vbbidienza, 115.7/4.1 nel ventre del pefice, c vi fai» 

Non g fperi da altri, ma fi vo-| meggia. 

glia, joa /01..02.ÌO4 105. ! Gio: jiattifia, perche fù feuero 
Non teme nè tralignamelo ì nelle dottrine, tiròàsèla_» 
di Compagni , nè libertà di! Paleftina. ' n. 

Monafterij. 3 < Manda i Tuoi Dilcepoli a Cri- 

Rende facile POlTeruanza. 97. 1 fio, perche lo feguano 49. 
Si fortnal’Apoftolatoela di* Gloria vera de’Rdigiofi e de- 
mora nell Indie , in qualun- gli Ecclefiaffici,qual fia. 5<r. 
queCafa religiofa. , , 1 2 - 1 5 7 * 58 * 59 .65-64* 

Si mantiene con la mortifica- Gola, fi appaghi ne’Monafteri 
tione degli affetti. 99. j del vitto comune. 27, 

Felle de’Santi fi ìblennizzinoiGenerofamentefidomida’Ser- 
più con frequenza di Sacra- 
menti che con magnificenza 
di drappi o di mulfehe. 42. 

Fiumi nauigabili dinotano , il 
Feruore libicamente conce 


pirli. 


ui di Dio ne palazzi, e nelle 
Cale de’mondani. 7. 

Non tolga l indi fferenza a* 
luoghi o mal gouernati o 
mal proueduti, 


2 7 - 


Fondamento non fi fcaua , ter- 
minato l’Edificio. 1 16 


88- Grauità cniliana e rellgìofa 


accredita chi l’vfa» 


11. 


C -'Abriele Arcangelo non fi 
J gloria di prerogatiue,e fol 
lì pregia di vbbìdire à Dio . 
56* 

Gaio, perche perfettamente vi- 
ueua, meritò di albergare S. j 


I Ddlo così riluce nell’Alicor- 
no, come nellumbrico. 1 io 
Imicatione degli ottimi , e noti 
degl’infreddati. ^9.92 96, 
India e Vocationeadeffa fi fie- 
ni ini prima negli vfici baffi. 
1 !<*• 

d.J India fi defideri da’Nouizij » 


Paolo. 

Giacobbe và in efilio pervbbl-j purcnc amino prima gli vfici 
dire al Padre, che amaua fc-l baffi, , ]/x-nx« 

India 
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1 II* 

Indifferenza a'hioghi e a per 
fotie , proprijrtìma del Zelo 
aportolico. 

Jr.difkrenza aTaoghi ami mag* 
^iormente le Città meno no- 

Bili. 23.14. 

NecefTariane’Religiofi. 19.76 
Non fi fchiui , per finta brama 
d» viuere più ofleruante iiu 
Collegijpiùampij. 1f.z7.18 

2 r 

Pcrfeuerl collantemente tra 
. difagi etra Scandali. 3», 
Perche è fommamente mala* 

{ jeuole, perciò incorona chi 
a pratica. to.ti.XM). 
Tanto più piena di meriti , 
quanto più crudamente fi 
prefcriue da Superiore ap* 
padronato. 34. 

Tollerata da Nabucdonofor • 
z .€• 

Xntentione fiotta. 60.61. da. 


18$ TAVOLA 

India e Apoflolno portano tro -Ifraeliti nell’Egitto traligna- 
uarfi in ogni Cafa religiofa .} rono dalla fintiti. 1/ 

Più piangono la mancanza 
delle paglie , che la importi • 
bilità de’Sacrificij. 6 °» 

Peggiori ne ll’Eremo, qhe nel- 
l’Egitto. z8* 

Più gempno nella perdita de- 
gli argenti, che nella man- 
canza de’facrificlj. 49. vedi 
Ebrei. 


T Adro , difeoprìtore dellaj 
congiura . condannato a 
mojte , perche la ritrouò ru- 
bando. 39. 

Lampana arde , ma per poco 
vento fi eftingue. 87. 

Lanari meccanici fi ftimino e fi 
abbraccino da’Religiofi.n 0 
ut. 

Lettere non fi fcriuano da’Re- 
ligiofi a mondani.fcòza pura 

ncvcflità. io- 

Interertata e Aorta , famelica Lingua parli dì Dio ne’noftri 

d'applaufi* 46.47* refpiri. 88* 

Sia retta, e non interertata.3.1'. Lingua religiosa nulla o animi. 

Retta , non vyole ne r«com- j ri olodine’tnondani,fuorche 


penfe nè applaufi. 8j. 
t Retta, nece/Tarijrtìma per me- 
ritare e nel zelo e nell’oiTer- 
uanza. 59 40.41 

|OUidia,fia lontanlflìma dal ze- 
lodell’anime- 48.49. 

Intere fl‘e » quanto difdica agli 
Ecclcfiaftici. 43. 

Job nella pouertà fi crede rio 
co,perche rimane innocente. 

fa 


la virtù. 7 .i 6 . 

Benché parli di Dio, fi dlfcre- 
dita pet la vanità di pochi 
periodi. 71- 

Ragioni di materie eterne. %, 
vedi Ragionamenti /piri- 
tuali. 

Se parla di vanità , infinita- 
mente nuoce al Femore. 77. 

S* Lorenzo giubila tra le fiam- 
me. io?. 

Lot 
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_ TAVOLA ,8, 

Lot non sà di fiaccarli dal Pae* sfugga da chi compunge ani* 


le» oue abitaua. ji 

B» Luigi perche fofie , in sì po 
chi anni,perfetto. w 

Luoghi non inchiodi no a sègli 
Animi religiofì* ip. tedi 
indifferenza a’L uóghi . 

M 

X^Ano ue’muri addita il viag 
gio,ma non muouc i pie- 

di. . . 

SS. Martìri gi ubila uano nella 
prigione. 54 


MARIA Madre di Dio, coffa n- 
tiflìma ne' buoni proponi 
menti. 1 <jo, 

pcrfeuera nell'Egitto , fenza 
chiedere a Dio il ritorno in 
Terra Tanta. ^ . 

$. Maria Maddalena , Come di- 
uenifie fobicamente Tanca . 
80.8 

Miniffcrij,quanto più vili,tan. 
topiù pr&foteuoli nella Re. 
ligione. 55» vedi Impieghi. 

Miracolo maggiore di LaZTa* 
ro riiulcitato, Saolo conuer* 

tìtO. ^ j-J. 

Modefh'a , quanto neceffaria a 
chi Cottuerte anime. 7I1 

M odeftia d’occhi necessaria al- 
la piidicitia. j£, 

Moisè corre , e non fogge , oue 
feorge fiamme e fpine. n. 

Perche difcrcde, non entra nel 
Paefc felice. 

Volle, che ognuno profetafse 
al pari disè- 4 g. 

Mortificatione fi ami , e non fi 
&tr.Vooi,det P.Ol, Vii, 


mc ' ... * 4 . 

Morte difeoprirà il poco meri- 
to de’noftri lauori s fe in eflfi 
cerchiamo o acclamationi o 
priuilegij. 38. 

N 

jylAbucedonofor diuenn^j 
migliore accomunato a 
gli armenti. 1Jm 

Ncpotiano con lo ftefso affetto 
purga U pauimcnto , c ftudia 
le Bibbie. 


Niccolò Diacono peifiroo frà 
gli ottimi. j 9 . 

Nobiltà e Grandezza vera de* 
Crifiiani, qualfia. 

Nobiltà propia non fi rumini 
da chi e vero religioso. 107 . 
108. 

Nouizij della Compagnia^» , 
quanto veneraci per la ma- 
d-ftia. 9l , 

Nouizio feruorofo ami e vo- 
gliale Confuetudini. 100. 

IO*. 102,1 O*. 10J.I/.J. 

Imperfetto, indubitatamente 
tralignerà. , ^ 

Imperfetto, ruminai chiarori 
della profapìa e Iefoedoti. 
100. 

Ritenga, Tempre lo fpirito ap- 
P f efo. 1 1 £. 

Subitamente s'inferuori- s 8 . 
Si dimentichi totalmente del* 
laffirpeedifeftefso. jo 6 . 
Tralignerà , fe fdegna officii 
baffi. IlX ' 

Vero non brami il fine del 
T ,.No- 
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Nouitiato. r ij. 

Vero, ftimi e imi ogni ogget- 
to della vita religiofa- i oa. 
irO.ru. 

Vero , imiti l'ofTa fecche di E« 
zechiele. 106 


graui e Teucri- 1 1. vedi Zelo 
Anime . e Conuerfationi. 
Oratione rende foaue ogni luo- 
goepoueroemifero. 54» 
Domenicale, ci obbliga a fan. 
tità d intentione. 54* 

Mentale, neceflarijflinu al ze- 
lo dell’ Anime. 78.7 9 t 
Mentale , sfuggita anche da* 
buoni. 78. 

Orto della Spofa fpontanea- 
mente germoglia. jo 4 . 
Ofleruanza religiofa foaue a* 
Feruorofi. 97. 

Non dipende dalla fanti tà del 
luogo, ma dal proprio femo- 
re. 17.J/ 

[ Poco (limata dagl’intiepiditi . 
</ 1* 

Si mantiene anche in più luo- 
ghi tralignati. *9 30.3 1. 


S. pAolo ,ne! primo momen- 
* to della Tua conuerfione, 
fù Tanto. 88. 

Più lodato da Dio per la Ora- 
tione,che pel digiuno. 79 


TAVOLA 

Piaceuoleco’proffimi, maof- 
feruantiflìmo de’Riti euan- 
gelici. 71. 

Pratica Pindlfferéza a’Iuoghi , 
come primaria virtù. jj. 

Parola di Dio,quanto potente- 
mente conuerta , e quanto 
accrediti chi Tantamente l’a- 
dopera. 4 f. 

/”\Ccafione mala quando più Peccato graue,e fuoi danni. 66 . 

nuoca. 1 /,j Penitenza vera Tubi tamente s» 

Operarij dell’Anime , fieno! infcruori. 88. 

- ~ • Vera,tal fi moftra in ogni luo- 
go e in ogni oggetto. 8o.8r. 
81.83- 

Vera, faluar l’Anfmeconno- 
flrodifagio. 17. 

Penitenze impofte più vaglio- 
no, che le Mortificationi vo- 
lontarie. 114. 

Impofte dal Superiore,in pena 
de'falli, incoronano religio . 
fi. 114. 

Perfecutfone vera, qual fia. 60. 
61.66. 

Non fi tema , e fi tema la tie- 
pidità 44 66, 

Pcrfcueranza nello fpirito con- 
ceputo. 94*95-99.’ 16. 
Ne Femori del Nouitiato. ^9. 
91. 91.9; 96- 

Non teme Collegij raffredda. 

ti- ii. 

Non aTcohi chi mai la coni- 
glia. 98 - 

Per/eueranza nel femore rara e 
diffìcile. 90 9j. 

Dipende da noi, e non da’luo. 

ghi. *8.19.30. 

Vince e mali efctnpq, e fcher. 
niraenti. ge. $7. 

S. Pie. 
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api 


s. Pietro, perche fodisfi alle tre i Quantunque fanti, nuoeono e 
negationi , viene fpintoda_»l infiammano, fe vnifconopo- 
Crifto,non al rigore della vi- j che voci profana a molti pe- 


ra, ma al zelo dell' Anime. 37. 
Nobilita Roma eoa la Fede, e 
da lei è infamato conia Cro* 

ce. 47. 

Pompe mondane non fi lodino 
da bocche religiofe. 7. 

pompe vere e della Chiefa o 
delle Cafc ecclefiaftiche. 4 i. 

Pouerti religiofa fi contenti di 
viuande comunali , nè pro- 
curi donatiui, 27* 

Prillitele Tempre fù lo fieffo 


riodi fantificati. ij 

Regole fi amino , e non fi gema 
' nell’efeguirle. /oo.ioi.fot. 
ioj.1e4.105. 

Religione ci fantifica in ogni 
1 uogo,e anche ne’refpìri. 8 a. 
?}• 

Piena di meriti, perche ci pri- 
ua delle Patrie. zo*ai>az. 
Si a in i,quadaci mortifica*^. 
Si fiimi in ogni oggetto , an. 
che minimo e meccanico . 
11# ni. 


ne’Colofli . e nelle fiatue fom- Rcligiofi viuano indifferenti , 


mamente piccole* *4- 

Predicatore delìderofo di lodi , 
perde ogni merito. 40. 
Vano, fi rimuoua dal minifte* 
rio. 43* 

Vano, perche empiua la Chic- 
fa, grato anche a’buoni. 4 j» 
prelati gaftighino feueramente 
gli fcandali. 




gionamenti fpirituali an- 
che fra di noi* 88- 

più neceffarij a’religiofi d« 
quel , che fieno i rigori ftefli 
della vita. **ì 

Ragionamenti religiofi co’ic- 
colari , non entrino in mate- 
rie politiche.o cauallerefche 

r . Fcruore. 84.85./^. 

Perniciofilfimi a mondani , fe [Romani fuggiuano da'Ceiari 

.. , i»:«.l di Romaa'Rède’Vifigoti.7j 

Roucto di Moisè, Immagine di 
X a chi 


trattano di ambitioneo d’ia 

tcreffCf J 4 


anche a’iuogh!, oue men bc% 
ne fi viue. 

In Impieghi minimi poflòno 
renderli maffimi, $4. 

lntiepid«i,benche mortificati 
dì vita, ragionano frequen- 
temente di vanità. x* 
Intiepiditi , fom/gliantifiìmi 
al cadauero di Nepotiano.9 1 
Introdotti in Cafe grandi, nó 
adulino, ma corregano e va- 
nità e mancamenti. 16. 
Quando pofiìino accettarci 
conuiti , e come in elfi deb- 
bano contenerfijfenza loda- 
re viuande, lenza procaccia- 
re inulti. 7.11*17- 

Ricrcaaoni domeftiche fieno 
piene diDio. 88. 

Rifpctti vmani fi vincano dal 
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chi prefiede, e di chi conuer* Stella abbandona i Magi , fé fi 

accollano ad Erode. 9. 
£>er ben guidargli, dalCielo fi 
calò sù la capanna del Santo 
Bambino. jé. 

Studio dì Scienze hon raffreddi 
ilFeruore. 95. 

Infelicemente riufcito , non 
contrifli Religio fi. 66. 


CAmuele ottimo fra peffimi 


u 19 


f 


Suoi figliuoli perche abbolmi- 
natiaa! volgo. 49. 

Parla da folo con Saule j parla 
con Dauid fanciullo , allaga 
prefenza del Padre. 69* 
SanfonceMadredi lui. 17. 
t Antipone quella Io fpirito alla 
temporalità- 5^. 

Gloriofo affai più per Palli. 
nenza,chc per le vittorie. 5 8. 
Scandali fi punivano da chi 


Superiore vero perdoni le pro- 
prie ingiurie , egaftighi chi 
difetta. 66. 


prefiede. 


66 . 


Serietà accredita Ecelefiaftici 
eReligiofi. noz- 

Ne’noftridifcorfi fommamen- 
te neceffariaco'mondani. 

O intralafciata , o diminuita , 
diferedita ilzelodeiranime. 
73* 

Sinagoga fi ribellò da Crlllo , 
perche fi era ribellata da 
Moise. 1 16. 


r jp Alenti fenza fpirito. dy.dd 
Non ef aitano le Religioni.^ 

'.I...: j • • . a “ 


Talenti mediocri ballano, pur- : 


che viulamo fanti. 55.59 dj. 

off. 

Tempio di Dio più rifplende 
per la pietà, che per gli ad- 
dobbi. 41. vedichiefa. 
Temporalità non fi antiponga 
allo Spìrito 41.43.44 58*59* 

di. 

Tiberio Cefare non rifletteva a 


_ . „ .1 quel che fù. io8- 

Sole non li eftingue, e accende. ( -j lepidezza fi tem a, dopo i pri- 

87* ( mi !!o»>ia#S a » 


S. Sottra Vergine giubila negli 
sfregi del volto. 65. 

Spirito preceda a qualunque 
oggetto di riputatione e di 
gioria.41.4j 44.5204.5(5.58 
59 di. 

Statuario fi vale d’ogni mate-1 
ria, per dichiararli grande 44 j 


mi reruori. 90.9**99. 
Tribuhtione vera non è la per- 
dita o della roba o del con- • 
corfo.n'.aiqfmarrimento del . 
lo fpirito. 4a'45*^4*59*tfo. 

, 6i‘66, 

j Tristezza non derini ne»ReIÌ- 
gioii da oggetti tràfitorij.dd 
V 


Statua babilonica, per poca cré-lT/Bbidienza regoli le onere 
tali sfarina. I5,j V noflre buone. 114. 

VJiflc, 
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Vllfse , effigie di chi imita tra 
Ugnati. k 9* m 

Vrniltà vera (limi gli vfici baf- 

fi* .f 4 { 

Non rifletta nè agli Auoli ne 
alcafato. ic7-i°8- 

Vniformità di fpirito nelle no- j 
Ore conuerfationi. 7**1 

Vniformità di Virtù in ogni ; 

grado. ' 9j-94* 

Vnione incorona i Miniftn del- 
l’Euangelio. 42^ 


29? 


Z Elo d’anime abbandoni chi 
non profitta > quantunque 
fia illuftrc. 6 - 7 -t'P 


Arricchire di meriti, perche 
impone indifferenza a’iuo- 
ghi. 

Gondefcenda , ma lenza traf- 
curare l’Ofseruanza.’ 71 
Corra oue abbondano i difa. 
gi,e mancano le delizie. 24- 

X)oue none gradito * e doue 
perfeguitato. 47*48» 

Fallì fìcato p daU'inuidia o dal- 
l‘applaufo. ;g.3 9-4o-4i» 


Goda , che gli altri e lauorTnb 
e fieno acclamati. 4* 


Inuiti , e coltiul gli enormi 
peccatori. 5** 

Non s’ingerifca in affari o po- 
litici o mondani, e puramen • 
teconuerta. i 3-*4- 

Non lodi nè pompe , nè rie 
chezzede’Grandi. Th 

Non farà abbandonato, perche, 
fia e ferie e Teucro. 74- j 


Non fia piaCeuole vgualmett- 
te con rutti. 69 7 : • 7t- 
Non fiainducreto, nètroppo 
feuero- 

Non fi curi di feguito,nè vada 
dietro a veruno. lo./z.Kf. 
Non corra alle Cafe de Gran- 
di , e appena v’entri fuppli- 
cato. 

Non fiaddomefttchi troppo, 
e non imiti i mondani. 8 . 1 1 * 
1 2 .11- 

Nulla voglia da’conuerciti . 
45.46-47- 

più ami le Città minime, che 
le ampie. 1 t.j 4 .s 6 

più volentieri coltiui villani , 
che nobili. j 4 -? 6 . 

Quanto più foaue , tanto più 
compunge i penitenti. 

Quali più gioua con la lin. 

gua.che con la vita. £. 
Ri echi (fimo di meriti,e niente 
inferiore alla Vita o contem- 
platiua o penitente. $ 2 ? 
Serio, non allontana, anzi in» 
uitaif eolari. 2^8 io-Ii.iz» 
\C 74.7 y-77» 

Sia come l’Arena del marc_J » 
che diffina l’alterigia dell* 
onde. 78f 

Sia fommamente cautelato 
nel parlare* 68 

Sia indifferente a’iuoghi. 

Sia molto più maturo con gl* 
immaturi di età- 69 I 

Sia Scultorea non albero, per 
fantità d’intentione. 4 f 
Si abbuffi nel predicare all* 
poca intelligenza di chi ode- 

* « \ 
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294 TAVOLA 

Si difcredita , fc vanamentej Si vmilii a gli yfi e a’bifogni 
ragion», quantunque apollo del volgo più infimo. $€• 
licamentelauori, 4* 


% 2 

LA VS DEO< 
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TAVOLA 

DH’SHRMONI. 

SERMONE LXVJI. 

A chi conucrtc Anime affai più gioua la fantici della 
Lingua neTlagionamcnti priuati co’Proffimi , che il 
rigore della Vita, elfilcntio della Cella . Guardia- 
moci però negli Abboccamenti, di offentare à chi 
viene da Noi fole frondi di Scienza non profitteuolc, 
o meri fiori di Domeftichezza ciuile . Compungiamo 
chi ci ode, e ramifichiamo chi confida a Noi la fua 
falnte . • 

SERMOME LXVIII. . 5 

Senza piena Indifferenza à Cafe , a Climi , e i Minifterij 
non mai faremo imitatori degli Apoftolùa’quali Cri- 
fìo impofe , che giraffero tutta la Terra, per ammae- 
ftrarla catta . Però non fi creda Figliuolo della Com- 
pagnia , chi fi attacca i Cirtd e chi s’inchioda ad Im- 
pieghi. Corriamo prontamente , oue fperiamo Con- 
uerfioni d’Anime , e doue l’Vbbidienza ci fpinge. 45.’ 
SERMONE LXIX. 

Ogni fudore che fi fparga,e ogni Fatica che fi tolleri nel 
Zelo delle anime, non c’incorona come feguaci di 
Crifio, anzi ci dichiara fuoi rubclli, fe a’nofhi Lauori 
fi mifclua , o appetito d’Applaufi , o Muore verfo chi 
opera meglio di Noi . Si brami maggior concorfo di 
Popoli, ouc ffegue maggiore frutto nell’Anime . Go- 
diamo, che chi a Noi Precede o in Sapienza o in Fer- 
uore,ci preceda fimilmente e di Stima e di Turbe. 89 
SERMONE LXX. 

Il B.Lulgi,in pochi anni di ulta religiofa,diuennc Santo, 
perche nulla volle , e nulla defiderò , fuorché la pcr- 
fettione della Vita . Altrettanto feguirà in ognuno di 
Noi , fe , fprezzando e lode c gradi e comodi , vnica- 

mcn- 


\ 
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mente armeremo rofleruanza dcll’iftituto , c gli Ar- 
dori dello Spinto. 154. 

SERMONE LXXI. 

Siamo co’Profilmi piaceuolimiaferipferuiamogli ne’lo- 
robifogni , ma correggiamo j loro difètti . Come il 
Ramo di Aron vai i fratti a’fiorbcosì ogni lingua reli- 
giofa riefea a'Mondani, nello fteflo punto,fruttuofa 
alle loro Anime-, e amabile ne’loto ricorfi . 1 66. 

SERMONE LXX 1 I. 

Maddalena fù,ncl primo momento della ftia Conuerfio- 
ne , Idea di Pertemone i tutti ; perche fece feruire al 
dolore de’fuol cordogli ogni luogo, ogni tempo, c 
ogni oggetto. Tal da Noi li renda la noftra Oflcruan- 
za.-neccflìcandocia nfpleadere con ogni efempio di 
Virtù , anche ne refpiri delle Verdure , nello ftrepieo 
delle Scuole , e nella pompa delle Reggic, 200 

SER MONE LXXIII. 

Fri gli Studj fi ritenga il Feruore conceputo nel Noui- 
ziato . Il che feguirà felicemente, fe la Mortificatone 
fi vnirà alla Scienza , c fe odieremo i RafFreddati;ab- 
borrcndo , e non ammirando , largure. 22 2 

SERMONE LXXIV. 

Quegli faranno veri Nouizij della Compagnia , i qua- 
li non riflettono alle grandezze della Cafa pater- 
na , e , nella Cafa di Dio, vgualmente efeguifeo- 
no i Magifterij fublimi c i badi minifterij . Nelle Ofla 
di Ezechiele non rimafe veftigio della prima figu- 
ra , e però riforfero vjttoriofe . Il Fuoco di Elia diuo- 
ròe lauittimacifaffi . Altrettanto faccia chi vuol 
profittare nelle Cafc della Probatione : dimentican- 
doli totalmente qual fu, e amando qualunque ogget- 
to della Religionr, 2 47 


IL FINE 
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